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POCHE PAROLE DEI TRADUTTORI 


AL LETTORK 


Conosci te stesso. Tutti consentono nella verità 
di questa sentenza, scolpita in lettere d’ oro sul fron- 
tespizio del tempio di Delfo, e che si dovrebbe im- 
primere in caratteri ancora più indelebili nella mente 
d’ ogni uomo. 

Eppure per lungo tempo si credette aver sod- 
disfatto a tanto importante precetto coll’ aggirarsi 
in nebulose speculazioni intorno al così detto « prin- 
cipio pensante, » senza avvedersi che, per subbietto 
di studio, avevamo sott’ occhio qualche cosa più reale, 
. se non la sola reale, vogliamo dire il corpo, la nostra 
propria persona. E così cercando sempre la quinta 
gamba del montone, si lascia il certo per T incerto, 
r osso per la sua ombra ; e pare siamo noi stessi 
r ultima cosa che ci prema conoscere. Si avrà un bello 
spaziare fra le più poetiche fantasie della metafisica; 
non ci conosceremo veramente se non abbassando lo 
sguardo su quella macchina, non meno mirabile ed 
un po’ più palpabile, che è il corpo umano. 

FUtotogia. — 1. a 
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Tl I TRADUTTORI AL LETTORE. 

Crediamo inutile dimostrare la necessità per ognuno 
di aver almeno qualche nozione giusta e generale 
sopra r organismo vivente. Se non vogliamo fare come 
r Astrologo della favola, che per troppo guardare le 
stelle lontane cadde nel pozzo vicino, cominceremo 
dallo studiare noi stessi; che sarà tutto guadagno 
non solo per conservare la propria salute e preve- 
nire le malattie, effetti bene spesso d’ un modo di 
vivere contrario alle sconosciute funzioni de’ nostri 
organi, ma ben anco per sradicare molti pregiudizi 
ed errori, figli dell’ ignoranza in cui siamo degli atti 
più importanti che si compiono nel corpo. La Dio 
mercè queste sono ora verità che corrono per le 
strade ; si è finalmente ammesso che la conoscenza 
anche superficiale della storia naturale dell’ uomo 
debba far parte d’una buona educazione della gio- 
ventù; si è finalmente compreso che il sapere come 
si compia la digestione, come gli alimenti mutati in 
varie guise, trasportati nel torrente della circolazione 
sanguigna, si diffondano in tutte le parti del corpo 
per portarvi il nutrimento; il sapere come respiriamo, 
con quali mirabili ordigni si possa udire, sentire, 
vedere, pensare, ec.; in una parola il sapere ciò che 
giornalmente, ad ogni ora, ad ogni istante si compie 
in noi, vai per lo meno quanto conoscere per filo e 
per segno la guerra di Troia o la genealogia delle 
ventisei Dinastie dei Faraoni. Ognuno conviene ormai 
che quelle cose ci toccano più da vicino ; e non senza 
vergogna si può ignorare perchè abbiamo stomaco, 
cuore, polmoni e cervello. Anzi, a dir vero, gli stu- ^ 
diosi, abbandonando le vane dispute della scolastica, 
inclina,no al dì d’ oggi più volentieri verso le scenze 
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d’ osservazione e sperimentali, fra cui rifulge quella 
dell’ uomo. 

Per favorire questa corrente alla quale plaudiamo, 
abbiam creduto far cosa utile voltando dall’inglese 
la Fisiologia Popolare del Lewes {The Physiólogy of 
Common Life), in cui la storia delle funzioni animali 
viene esposta con tale uno stile piano, alla buona, da 
permettere ad ognuno, che non sia affatto privo 
d’istruzione, la conoscenza di quella stupenda mac- 
china eh’ è P uomo vivente. L’ utile al piacevole fu 
con mano maestra accoppiato dallo scrittore inglese, 
in modo da rendere interessanti le aride disquisizioni 
scentifiche; ma non tocca a noi, suoi traduttori, ri- 
levare i pregi dell’ opera che il lettore ben saprà 
trovare anche a traverso il velo della nostra tradu- 
zione, e ci basti il dire che il libro del Lewes ebbe 
più edizioni in Inghilterra ed in Germania e fu tra^ 
dotto perfino in russo ed in svedese. 

Non è questa una prova del favore sempre cre- 
scente incontrato dai libri popolari? E qui, assieme 
al nostro Autore, faremo una riserva. Si volgarizzi 
pure, si diffonda la scenza fra il popolo (ed è egre- 
' giaraente fatto) ; ma non per questo la si renda 
triviale, o quello eh’ è peggio, la si snaturi, spo- 
gliandola di quella rigorosa precisione che le è pro- 
pria, col pretesto di renderla più accetta al po- 
polo; quasi che vi fosse una verità ad uso esclusivo 
de’ dotti ed una mezza verità da darsi in pasto al 
profano volgo. Non è a dire quanto sia falso un si- 
mile concetto della scenza popolare. Sia pur essa 
democratica, ma non plebea ; e per umile che sia il 
discepolo, non s’ abbassi con lui a condiscendenze 
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disdicevoli alla verità, ma più tosto, guidandolo con 
mano benevola, lo faccia pian piano salire fino ai 
templi sereni ove regna il vero. Chè questo è uno; 
varia solo il modo di porgerlo a seconda dei vari 
uditori. 

Ben lungi adunque dall’ imitare certi scrittori di 
libri popolari, il Lewes, se parla a tutti, non asconde 
per questo sotto fiori rettorici nè i difetti nè la po- 
vertà della scenza ; la presenta al pubblico tale qual’ è 
al dì d’ oggi. È meglio si conosca quanto poco si sa 
di certo, che appagarsi di teorie seducenti per sem- 
plicità e parvenza di vero, ma che non reggono più 
all’esame della critica moderna. 

Ci permetta il lettore un’ ultima avvertenza. Se 
nel recare in italiano la Fisiologia Popolare del 
Lewes, non siamo riusciti a rendere tutto il brio 
dell’ originale, ci siamo però sforzati d’ essere sem- 
pre chiari e precisi. Di quando in quando abbiamo 
messo appiè di pagina qualche notarella contraddis- 
tinta con (Trad.), allo scopo di dilucidare alcuni passi 
e di far conoscere i dotti più eminenti che arric- 
chirono la scenza della vita colle loro scoperte, limi- 
tandoci a quelli estinti; e speriamo che il lettore ci 
saprà grado di queste poche aggiunte* intese a ris- 
parmiargli ricerche in libri che non si hanno sempre 
sotto mano. 

Il signor Lewes, nell’ autorizzarci a tradurre la 
sua opera, ci fu largo de’ suoi consigli ed i suoi edi- 
tori, i signori Blackwood, ci furono puranco gentili 
della cessione delle figure che ornavano l’edizione 
inglese e che parimente sono intercalate nella nostra 
traduzione, dando così non poco aiuto alla più facile 
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I TRADUTTORI AL LETTORE. IX 

intelligenza del testo. Siamo lieti di rendere pub- 
bliche grazie per tutte queste cortesie. 

Se questo lavoro serve a spargere alcune nozioni 
esatte sull’ organismo umano e le sue svariate fun- 
zioni, saremo più che paghi delle nostre fatiche. 


Firenze, 1870. 


Cav. Dott. A. Bos. 

T. Girtin B. a. Oxon. 
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PROEMIO. 


La presente opera, dissimile in questo da tutte 
le altre che trattano di scenza popolare, ha per iscopo 
di appianare le difficoltà cui va incontro lo studioso 
ne’ suoi primi passi, ed in pari tempo d’ istniire la 
generalità de’ lettori supposta affatto digiuna di no- 
zioni anatomiche e fisiologiche. I molti ed eccellenti 
trattati che vennero in luce s’addicono solo allo 
studente provetto, come quelli che presuppongono 
una dottrina ed una facilità di apprendere, che si 
acquistano solo-* coll’ addomesticarsi coll’ argomento. 

La memoria degli ostacoli e dei bisogni provati 
da me stesso alcuni anni addietro m’ indusse a cre- 
dere che un libro, tuttoché adattatissimo all’ istru- 
zione generale, sarebbe parimente di un vero aiuto 
allo studente. In conseguenza, quantunque non poche 
materie, che pure importano al fisiologo, non trovino 
posto in quest’ opera, perchè non comprese nella cer- 
chia delle conoscenze generali, non per tanto ho cer- 
cato a tutt’ uomo di porgere quelle da me prescelte 
cogli ultimi progressi della scenza odierna. 
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A raggiungere l’ intento, fu giocoforza eh’ io mi 
dipartissi del tutto dalla pratica seguita da certi 
scrittori di cose popolari, i quali si credono in do- 
vere di far da meszani fra le autorità scentifiche 
ed il pubblico. Un metodo così facile e comodo non 
sarà mio ; nè mi adatterei a pubblicare, sull’ auto- 
rità di nomi commendevoli, insegnamenti che sapessi 
falsi, od opinioni che credessi erronee. Dopo aver 
lavorato indefessamente per possedere il vero, sa- 
rebbe slealtà il contribuire in qualche modo a spar- 
gere ciò che riputassi errore. A questo solo mi cre- 
detti rigorosamente astretto, ad esporre, cioè, con 
imparzialità i fatti e le opinioni che corrono fra i 
fisiologi; e, quando queste mi sembravano inammis- 
sibili, ad esporre parimente le ragioni che me le fa- 
cevano rigettare. Vi sarà dunque in quest’ opera buona 
dose di critica, e non poche materie originali. 

Nei capitoli sul sistema nervoso si troveranno i 
maggiori dissensi dalle opinioni correnti ; e saranno 
i punti sui quali senza dubbio il lettore si mostrerà 
più restio nel convenir meco, specialmente poi se 
sia versato nelle dottrine delle s mole, e poco fami- 
gliare col soggetto mediante osservazioni e speri- 
menti proprii. Mi basti il dire che le considerazioni 
esposte in quei capitoli sono il frutto di molte ricer- 
che, che versano sopra molluschi, api, scarafaggi, ra- 
gni, cavallette, granchi, pesci, rane, tritoni, lucertole, 
polli, talpe, topi, gatti, cani, pecore, maiali, vitelli, 
bovi ed uomini. 

Per quanto mi è parso utile, ho dato in copia 
sufficente la bibliografia di ogni singolo soggetto, e 
rarissimamente di seconda mano ; nel qual caso ho 
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XIX 


avuto cura di notarlo. A questo riguardo le lacune 
saranno maggiori per gli scrittori inglesi ; che la mia 
borsa non è tanto ripiena da permettermi la compra 
degli Atti, Giornali e Riviste in cui sono consegnati 
i lavori de’ miei compatriotti, e non ho neppure a 
mia disposizione una libreria pubblica. Fu sempre 
mio desiderio rendere ad ognuno ciò che gli è do- 
vuto; ma naturalmente mi venne fatto di omettere 
per ignoranza molte cose che competono di diritto 
a diversi autori. 

Mario. 1860. 
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Capitolo Primo. 
FAME E SETE. 


Sono eccitamenti all’ azione. — Causa della fame: deperdimento e ripa- 
razione del corpo. — Periodicità della fame. — Paragone inesatto 
dell’ organismo con una macchina a vapore. — Il sangue degli affa- 
mati. — Inedia. — Casi di digiuno protratto in animali. — Racconti 
favolosi di lungo digiuno in uomini e donne. — Sintomi dell’inedia. — 
Parti del corpo che prima scompariscono nell’inedia. — Insonnio 
degli affamati. — Angosce dell’ inedia. — Storie commoventi. — La 
sensazione della fame e sua causa. — Della fame come sensa- 
zione generale e locale. — Della sete come sensazione. — Causa della 
sete. — Necessità dell’acqua nell’ organismo e conseguenze della sua 
mancanza. — Della sete come mezzo di tortura. — Storia della Buca 
Nera di Calcutta. — Como cavarsi la sete. — Del bere negli ani- 
mali. — Effetti della sete. 

La fame è un istinto benefico insieme e terribile. 
È dessa il vero stimolo della vita e il maggiore im- 
pulso al lavoro; è dessa che, mercè le sue imperiose 
esigenze, spinge l’uomo ad una nobile attività. Da 
qualunque parte si volga lo sguardo, si vede essere 
dessa la potenza che muove l’organismo umano. 

La fame raccoglie in numerose ed ordipate schiere 
i robusti operai per tagliare strade a traverso i monti, 
per gettar ponti sui fiumi e solcare la terra di grandi 
strade ferrate che mettono in continua comunicazione 
città con città. La fame è l’ ispettore invisibile che vi- 
gila sopra gli uomini i quali fabbricano prigioni, ca- 
serme, ville e palazzi. La fame si asside al telaio che 
produce meravigliosi tessuti di cotone e di seta. La 
fame lavora intorno alla fucina ed all’ aratro, forzando 
n«ioi«gta. — 1. < 
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r uomo, per natura indolente, a diventare energico ed 
instancabile lavoratore. Quando il cibo abbonda e può 
ottenersi senza fatica, la civiltà è impossibile, tanta è la 
dipendenza che lega i nostri più grandi sforzi d’ attività 
coi più bassi istinti. Nulla, se non fosse la necessità del- 
r alimento, forzerebbe T uomo a quel lavoro che aborre 
• ' e dal quale rifugge sempre quando può. Benché ciò paia 
evidente solo per il ceto operaio, non è men vero, 
sebbene meno ovvio, per le altre classi della società- 
Il denaro, che tutti ci sforziamo di guadagnare, altro 
non è se non l’alimento ed il soprappiù dell’alimento ' 
che servirà a comperare il lavoro altrui. 

Ma, se la fame è benefica, non è meno terribile. 
Quando non n’è frenato il progresso, diventa una fiamma 
che divora quanto v’ha di più nobile nell’ uomo. La fame 
, è uno stimolo al delitto, non meno che al lavoro one- 
sto. Erra lungo i viottoli deserti ed oscuri, susurrando 
disperati pensieri all’ orecchio dell’ affamato ; essa leva ^ 
di mente i naufragati fino a far perder loro ogni rite- 
gno, ogni pietà, ogni vergogna e fino a spingerli a per- 
petrare atti che fanno inorridire. Colla fame sparisce 
ogni senso d’ umanità per lasciar prevalere i soli in- 
stinti feroci del bruto, i quali trascinano gli uomini a 
mangiare il loro simile, e le donne perfino a cibarsi 
dei propri figli. La fame riveste in questo modo un 
I doppio aspetto: accanto alla pittura dell’energia eh’ essa 
1 ispira, dobbiamo mettere quella delle atrocità che spinge 
\a commettere. 

\ Che cos’ è questa fame? Quali ne sono le cause e 
gli effetti? 

In un senso, tutti pòssiamo dire di conoscere cos’ è 
la fame; in un altro, nessuno ce ne può dar contezza. 
L’abbiamo tutti più o meno sentita; eppure la scienza 
non è stata capace finora di darcene una spiegazione 
soddisfacente. Fra il dolce e gradevole senso dell’ ap- 
petito e 1’ angosce dell’ inedia vi sono gradi infiniti. I 
primi accenni son conosciuti anche dal ricco ; ma solo 
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il vero misero o quelli che hanno subito disgrazie stra- 
ordinarie, come un naufragio od altra calamità, ne co- 
noscono per prova gli ultimi stadi. Da tutti si sa 
cos’ è aver fame ed anche molta fame ; ma soltanto 
in condizioni rarissime sonosi provati i terribili effetti 
della fame prolungata. Appoggiandomi a dolorose espe- 
rienze, tanto giornaliere quanto eccezionali, mi proverò 
di esporre i fenomeni principali della fame e le loro 
cause. 

Fa d’ uopo, prima d’ entrare in materia, spiegare 
che cosa s’ intenda per tessuto, parola che ricorrerà 
molto spesso in queste pagine. Prima del Bichat, il 
quale si può chiamare il fondatore dell’ anatomia filo- 
sofica, si riguardava il corpo come costituito da varie 
parti od organi, enumerati i quali, si credeva aver posto 
il suggello ad ogni descrizione. Bichat ' sparse una viva 
luce sulla scenza, mostrando essere gli organi stessi 
formati da vari tessuti o parti d’ una struttura elemen- 
tare, ognuno dei quali conserva le sue particolari pro- 
prietà in qualsiasi parte del corpo. 11 cuore, per esem- 
pio, è un organo che risulta formato da tessuto musco- 
lare, connettivo, nervoso e adiposo; e le proprietà di 
questi tessuti sono le stesse nel cuore come in qualun- 
que altro organo; nel modo medesimo che le diverse 
sostanze, le quali entrano nella costruzione d’ un basti- 
mento, come legno, canapa, rame, ferro, catrame, ec., 
conservano le loro proprietà peculiari, abbenchè il legno 
possa formare il timone, il ponte o l’ albero, ed il ferro 
sia foggiato in àncora, chiodo o catene.. 

1 tessuti sono le parti elementari della fabbrica ani- 

* Bichat, l’ illustre fondatore dell’anatomia generale, mori nel 1802 
all’età di 80 anni, e si breve vita bastò al suo genio per gettare le fon- 
damenta della medicina moderna, per modo che Corvisart scrivendo a 
Napoleone potè dire con ragione: « Bichat è testé morto sopra un campo 
di battaglia che anch’esso conta più d'una vittima; nessuno in sì poco 
tempo 0 (>orò tanto e così bone. » Le Recherehes phyniologiqu-et itur la eie 
et sur la mort, 1800, e V Ann! orni e qfnfrale. 1801, sono Ic due opere in cui 
espose la sua dottrina che dette un nuovo impulso alla scenza dell’ uomo. 

{Trad.) 
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male; ed umramo distinto della scenza ha per iscopo 
il loro studio, sotto il nome di Istologia^ scenza che si 
chiama pure Anatomia generale, L’ organismo risulta 
di organi, e gli organi di tessuti. 

I. — Causa della fame. — Ogni organismo vivente 
presenta una attività incessante e reciproca di deperdi- 
mento e di riparazione. La macchina animale, con quelle 
stesse azioni che costituiscono la sua vita, abbandona 
ad ogni istante alla distruzione le sue proprie particel- 
le, come il carbone che si brucia nella fornace. Più vi 
è carbone e più si sviluppa calore; parimente, se Fat- 
tività vitale è maggiore, e maggiore sarà il consumo 
del tessuto. Non si può batter palpebra, muovere un 
dito 0 formare un pensiero, senza che una minima parti- 
cella della nostra sostanza si distrugga. Se il carbone 
che brucia non si rinnuova di quando in quando, il 
fuoco presto diminuisce e finalmente si spenge; jiari- 
mente se la sostanza del nostro corpo che vien consu- 
mata non si rigenera con nuovo alimento, la vita lan- 
gue ed alla lunga si estingue. 

La fame è V istinto che c’ insegna a riempire la for- 
nace VUOtii. 

Quantunque il bisogno dell’ alimento, necessario per 
riparare al consumo della vita, sia la cagione primaria 
della fame, non per questo costituisce da sè la fame, 
come spesso si è erroneamente asserito. La mancanza 
deir alimento genera la sensazione, ma non è la sensa- 
zione stessa. L’ alimento può mancare, senza che si provi 
quel senso conosciuto sotto il nome di fame. I pazzi" 
molte volte si sottomettono ad una lunga astinenza di 
cibo, senza sentire gli stimoli della fame; ed in un grado 
minore, è noto a tutti che una forte emozione d’ animo, , 
venga dal dolore o dalla gioia, annienta in noi non solo 
il senso della fame, ma benanco la possibilità di tran- 
gugiare r alimento che un’ ora prima era vivamente de- 
siderato. V’ ha di più; si sa che il senso della fame può 
essere scemato dall’oppio, dal tabacco ed anche da so- 
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stanze inorganiche introdotte nello stomaco, benché 
nessuna di queste possa supplire alla mancanza dell’ ali- 
mento. Il bisogno del cibo è dunque la causa prima ma 
' non prossima della fame. Mi servo qui della parola fame 
nel senso popolare, per indicare quella sensazione spe- 
ciale che ci spinge a mangiare; quando ci saremo più 
addentrati nel nostro soggetto, il lettore vedrà quanto 
il senso popolare della parola si adatti a tutti i fenomeni. 

Si può adesso capire perchè la fame non ricorra che 
• periodicamente e con una frequenza proporzionata alle 
richieste della nutrizione. L’animale giovane vuol essere 
cibato più spesso dell’adulto; gli uccelli ed i mammi- 
feri più spesso dei rettili e dei pesci. Un boa costrit- 
tore in letargo inangerà circa una sola volta al mese, 
un vispo coniglio venti volte al giorno. La tempera- 
tura stessa influisce sulla frequenza del ritornare della 
faine: il freddo eccita 1’ appetito negli animali a san- 
gue caldo; mentre lo diminuisce in quelli a sangue 
freddo, la maggior parte dei quali cessa di prendere cibo 
alla temperatura del gelo. Quegli animali a sangue 
caldo che presentano il curioso fenomeno del « sonno 
vernale » rassomigliano sotto questo aspetto agli ani- 
mali a sangue freddo, e nel tempo del sonno vernale 
non hanno bisogno di nutrimento, perchè allora sono 
sospese quasi tutte le funzioni vitali. Si è trovato che 
alla temperatura del gelo perfino la digestione rimane 
sospesa. Hunter nutriva delle lucertole nel principio 
dell’ inverno, e di quando in quando ne apriva alcuna, 
senza riscontrare nessun indizio di digestione incomin- 
ciata; e col ritorno della primavera, le lucertole che 
erano vissute fin’ allora vomitavano l’alimento rimasto 
non digerito nel loro stomaco per tutto l’inverno.' 


' HvntbR, Ohtervntiont on Certain Parit of thè Animai Econnmy. 
Giovanni Hunter, una delle glorie della chirurgia inglese del secolo jiassa- 
to, fu osservatore profondo e originale tanto in chirurgia qu.mto in fisiolo- 
gia. Si disse di lui che pensava da si, il che si potrebbe ripetere di pochis- 
simi. 11 Museo Hunteriano ch’egli fondò col fratello Ouglieinio è una delle 
più belle raccolte di preparati anatomici che esista in Europa. — (Trad.) 
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Oltre le condizioni ol-dinarie dell’ appetito ricorren- 
te, ve ne sono altre straordinarie che dipendono da jiar- 
ticolarità inerenti all’ individuo od a certi stati del- 
r organismo. Così nel tempo della convalescenza dopo 
alcune malattie, e specialmente dopo le febbri, l’appe- 
tito è quasi continuo. Racconta 1’ ammiraglio Byron 
che dopo aver patito la fame per un mese in un naufra- 
gioj egli ed i suoi compagni, una volta a terra, non si 
contentavano di satollarsi a tavola, ma si empivano le 
tasche per poter mangiare negl’ intervalli dei pasti. In 
alcune malattie vi è una avidità insaziabile di cibo ; 
ma non è qui il luogo di discorrere di queste cose. 

Spesso si è paragonato il corpo umano ad una mac- 
china a vapore il cui alimento è il carbone, sorgente 
della forza motrice. Come semplice spiegazione, questa 
similitudine può passare, se si vuole; ma, ^al pari di 
molte altre spiegazioni, spesso essa si ritiene come 
un’ analogia reale e la vera espressione dei fatti ; ma 
a torto, in quanto che nessuna macchina consuma, 
come combustibile, la propria sostanza: la sua forza 
motrice proviene sempre dal coke che brucia nel for- 
nello, ed è in proporzione diretta colla quantità di car- 
bone consumato; finito il coke, la macchina si ferma. 
Al contrario ogni organismo consuma la sua propria 
sostanza ; non brucia l’ alimento, ma bensì il tessuto. 
Le ruote ardenti della vita furono prodotte dall’alimen- 
to, e nella loro azione si sviluppa la forza motrice. 

La differenza che passa fra l’ organismo e la mac- 
china è questa : nell’ organismo la produzione del ca- 
lore non è la causa bensì il risultato della sua attività; 
mentre nella macchina l’ attività prende la sua origine 
nel calore, e con esso si mantiene. Si rimuova il carbone 
che produce il vapore, e subito si sospenderà 1’ azione 
della macchina; ma molto tempo dopo che ogni ali- 
mento sarà scomparso e trasformato nei solidi e nei li- 
quidi del corpo vivente, l’organismo continuerà a mani- 
festare tutte le proprietà che possedeva per lo innanzi. 
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Naturalmente vi è un limite a questa continuitii 
d’ azione, poiché l’ attività vitale dipende dalla distru- 
zione del tessuto. L’ uomo che non prende cibo, campa 
come il prodigo del proprio capitale, ed a questo non 
può sopravvivere. Diventa magro, pallido è debole, per- 
chè spende, senza riempir di nuovo i suoi scrigni; ada- 
gio adagio im^ìoverisce, perchè la vita va consumandosi. 

IL — Gli effetti della fame. — In altro ca- 
pitolo esamineremo minutamente la composizione del 

sangue; per il momento, ci 
basti notare che il sangue 
circolando trae seco dei cor- 
puscoli chiamati globuli o di- 
schi sanguigni, ai quali spetta 
la parte principale nella nu- 
trizione. Essi sono di due 
specie: rossi ed incolori. Qui 
è la figura dei dischi rossi, 
quali si vedono col micro- 
scopio. 

Dischi sanouioni. Ora se si esamina il san- 

gue di chi muore di lame, se ne troverà la composizione 
elementare atì'atto simile a quella dello stesso uomo in 
istato di perfetta salute. Se non che \q proporsimii degli 
elementi stessi sono grandemente alterate. 1 dischi, che 
si chiamarono anche i solidi nutritivi del sangue, sono 
molto scemati di numero, e tutti i suoi costituenti inor- 
ganici, prodotti di tessuti distrutti, sono invece di molto 
accresciuti. Tali prodotti inorganici, come le polizze, di 
pegno trovate nello scrigno d’ un prodigo, dinotano 
sciupio e rovinosa povertà. 

Non ci è dato precisare la durata di una tal vita 
di sciupio, perchè il tempo non ha relazione definita 
coi fenomeni della fame. Questi dipendono da trasfor- 
mazioni particolari, le quali possono compiersi con va- 
riabile rapidità. Nello stesso periodo di , tempo si può 
compiere o 1’ intero circolo delle trasformazioni neces- 



Digitized by Google 


8 


FAME E SETE. 


sarie per la distruzione dell’organisrao o solo una piccola 
parte di questo stesso circolo: un uomo, a mo’ d’esempio, 
in certi* condizioni non sopravviverà ad un digiuno di sei 
giorni, mentre in altre potrà resistere per sei settimane. 

Ma se non siamo in grado di precisare il tempo dopo 
il quale la fame uccida, possiamo bensì accertare quale 
sia il limite di consumo che riesca fatale. Dai celebri 
esperimenti di Chossat sulla inedia ' risulta che la morte 
sopraggiunge tostochè il consumo arrivi ad una pro- 
porzione media dei due quinti del peso totale del corpo. 
Un animale, per esempio, che pesi 100 libbre, morirà 
quando il suo peso sarà ridotto a fiO libbre. La vita 
può certamente cessare anche prima; però ne’ casi or- 
dinari non può prolungarsi al di là di quel limite. 

La misura della perdita che si può in generale sop- 
portare è dunque del 40 % ; ma in casi di straordi- 
naria pinguedine tal perdita è qualche volta più grande. 
Nelle Memorie della Società Linneana {Transactions of 
thè Linncean Society) si riferisce il fatto d’ un grasso 
maiale, che rimase per ben centosessanta giorni sepolto 
sotto trenta piedi di creta, ed in quel tempo perdette 
in peso non meno del 75 ‘Vo. Come curioso esempio di 
quello che si è detto poc’ anzi, non essere il tempo 
un indizio preciso del grado di mutazioni organiche 
richieste per produrre la morte, accenniamo all’ espe- 
rimento di Chossat, da cui appare che nei pesci e nei 
rettili, come negli animali a sangue caldo, la vita cessa 
al medesimo grado di decremento, richiedendosi però 
pei primi un periodo ventitré volte maggiore per rag- 
giungere quel punto. Se uno si prova a far morire di 
fame nella stagione calda un uccello ed una rana, ne 
risulterà che, sebbene sì l’ uno che l’ altra muoiano 
quando avranno perduto il 40 ®/o dei rispettivi pesi, 
l’uccello non sopravvivrà che sette giorni; mentre la 
rana resisterà per ventitré settimane. 


* Chossat, Rerherché» exphnvientaìe8 fnir Vinanition, 1848. 
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Chossat trovò pure che un aniniiile perde giornal- 
mente V24 del suo peso, e questo risultato collima per- 
fettamente cogli esperimenti di Bidder e Schmidt, i 
quali dimostrano che l’animale, per non deperire, deve 
assimilarsi ogni giorno almeno una quantità di ali- 
mento eguale a ’/23 del proprio peso.' ^ 

III. — Digiuno prutuatto. — Stabiliti chiara- 
mente questi principii, possiamo ora incamminarci al- 
l’ esame di alcuni casi straordinari di difjiuno protratto, 
i quali fanno appello alla credulità del pubblico e tro- 
vano un posto tanto nei trattati più solenni quanto nelle 
colonne meno ritrose delle gazzette. Dobbiamo noi cre- 
dere queste meraviglie o rigettarle? E su quali ragioni 
ci appoggiamo per rigettarle? Su tali questioni il let- 
tore sarà spesso chiamato a rispondere; e come ele- 
mento alla formazione di un criterio ragionato, diamo 
qui alcuni dei casi più meravigliosi, ed i principii fisio- 
logici che vi si annettono. 11 corpo dell’ uomo sotto 
molti aspetti, specialmente nel suo insieme, è così difie- 
rente da quello degli animali, che non possiamo trarre 
una conclusione esattissima dalla loro facoltà di sop- 
portare l’astinenza; ma tutto ben considerato, queste 
differenze saranno sempre differenze di grado, e le 
stesse leggi fisiologiche debbono reggere l’uno e gli 
altri, tanto che possiamo essere certi che gli effetti 
dell’ astinenza nell’ uomo non saranno essemialmente 
dissimili da quelli osservati in qualunque altro animale 
a sangue caldo. 

Vediamo dunque da prima come va la faccenda cogli 
animali. Gli sperimenti del Poramer stabiliscono che 
gli animali carnivori resistono alla fame più lungamente 
degli erbivori; gli uccelli da rapina più lungamente di 
quelli che si nutrono di semi e di frutti. 

Credo che anche a priori sarebbesi potuta dedurre 
questa conclusione dalle note differenze esistenti negli 

* Biddrr e Schmidt, Die VerdauvngMS,fte \ind der Stoffìoeehiel, Ì85'2. 
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intervalli fra i quali ricorre la faine e nelle diverse quan- 
tità di cibo necessario a queste due classi d’ animali. 
Il carnivoro mangia con voracità quando trova da ci- 
barsi, ma, soddisfatto il suo appetito, rimane alcune 
ore senza sentire di nuovo lo.stimolo della fame ; e nello 
stato di natura gl’ intervalli fra i suoi pasti sono neces- 
sariamente variabili e spesso molto prolungati, perchè il 
suo cibo non è nè abbondante, nè facile a trovarsi. L’ er- 
bivoro, al contrario, ha sempre il suo alimento alla mano 
senza cercarlo, e mangia quasi continuamente, perchè gli 
bisogna una grande quiintità di vitto vegetale per potersi 
sostentare. Il leone ed il gatto si avvezzano ad una lunga 
astinenza; il coniglio e la vacca conoscono appena la sen- 
sazione della fame. Ne segue adunque che (juelli soppor- 
teranno più facilmente di questi un digiuno protratto. 

Gli sperimenti di Chossat fatti sojjra quarantotto 
fra uccelli ed altri animali dimostrano che la durata 
media della vita oltrepassa i nove giorni e mezzo; il 
massimo giunge a venti giorni e mezzo, il minimo ad 
un po’ più di due giorni. 

I giovani muoiono sempre per i primi; gli adulti 
prima dei vecchi ; e questo è vero tanto per gli uomini 
quanto per gli animali.' 

Alcuni animali fra i più semplici mostrano una po- 
tenza mirabile di resistenza. Latreille infisse un ragno 
sopra un pezzo di sughero e dopo quattro mesi lo trovò 
ancora vivo. Baker serbò un cervo volante per tre anni 
in una scatola senza cibo, e dopo sì lungo tempo l’in- 
setto scappò volando. Riferisce il Miiller che uno scor- 
pione non solo sopravvisse ad un viaggio daH’Aft'rica 
in Olanda, ma bensì continuò a vivere ancora senza 
alimento per altri nove mesi. Rondelet serbò un pesce 
per tre anni senza dargli da mangiare e Rudolphi un 
Proteus anguineus per cinque anni ! Sappiamo che i ser- 

* Il sommo Poeta si mostrò dunque, nell’episodio del conte Cigolino, 
accurato osservatore nel far morire di fame prima i teneri fìi'liiioli e per 
ultimo il padre. — (2Vad.) 
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penti possono vivere parecchi mesi senza prender cibo ; 
ed il Redi trovò che una foca visse quattro settimane 
fuori deir acqua e senz’ alimento. 

In tutti questi casi, tranne quello del pesce ^erbato 
da Rondelet, gli animali erano in riposo, e non consu- 
mavano la propria sostanza cogli ordinari atti della 
vita; ed in »|uanto al caso del pesce, può ‘sorgere il 
dubbio se egli non trovasse vermi e bruchi nell’acqua. 

Se ora dagli animali veniamo all’ uomo, riscontriamo 
che la morte giunge nel quinto o nel sesto giorno di 
una totale astinenza di cibo e di bevande. È (Questa 
una proposizione generale a cui si possono opporre varie 
eccezioni; d’altronde in questi casi molto dipende dalla 
costituzione particolare all’ individuo, dalla età, dallo 
stato di salute e da altre condizioni. 

Chi muore il secondo o il terzo giorno; chi può so- 
pravvivere fino al decimo, l’ undecimo ed anche al sedi- 
cesimo giorno. Oltre a ciò, grandi differenze risulteranno 
dalle diverse condizioni nelle quali si troveranno posti 
gli uomini, come sarebbero il riposo o l’attività, il 
grado di temperatura, d’umidità, ec. 

Gli esempli riferiti di digiuno protratto mancano per 
lo più, come al solito, di quella rigorosa autenticità 
richiesta dalla scenza; molti non sono altro che esa- 
gerazioni favolose. Il Bérard ha preso i seguenti nel- 
r opera dell’ Haller,’ aggiungendovi alcuni altri che gli 
vennero a cognizione. Li trascrivo qui come saggio, ma 
non come dati scentifici. 

« Una giovane che si vergognava di palesare la sua 
povertà s’ astenne di nutrirsi per settantotto giorni, nel 
qual tempo non prese altro che sugo di limoni. 

' Alberto Haller di Berna (l'08-1777), il principe dei fisiologi, fu in 
un grande sccnziato e grande poeta. Non havvi parte delle scenze naturali 
ch'egli non abbia fecondata; botanica, anatomia, medicina pratica, chi- 
rurgia, ecc. tutte ricevettero l’impronta della sua immensa erudizione e 
del suo genio. Ma fu veramente sommo nella fisiologia; le sue celebri 
esperienze sull’tm'taòiiità organica, ^ la grande opera Elementa Phytiolo- 
già, 1757, fondarono la scenza moderna. — {Trad.) 
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» Un’altra donna nella medesima condizione rimase 
quattro mesi senza prender cibo, ed un’ altra si privò di 
alimento per un anno, 

» Haller riporta due altri casi di digiuno che si pro- 
trasse per tre o quattro anni. 

» Il Mackenzie riferisce nelle Philosophical Tnw- 
sactiovs la storia di una ragazza che dall’ età di diciotto 
anni soffriva di trisma delle mascelle, e per quattro 
anni non prese alcun nutrimento. 

» Una Scozzese, il cui caso si trova nel voi. LXYII 
delle Philosophical Transactions, visse otto anni senza 
prender nulla, se non un po’ d’ acqua per una volta o due. 

» Varii opuscoli decantarono una osservazione di un 
digiuno protratto per dieci anni. 

« Fabrizio fidano,' che a quanto pare si era premu- 
nito contro gl’inganni, dice che Èva Flegen non aveva 
nè bevuto nè mangiato per lo spazio di sedici anni.’ 

' Goolikluo Fabrizio (1560-1631) cliiainato Ildano dal luogo natio 
vicino a Cologna, per distinguerlo dall’ illustre anatomico italiano Fa- 
brizio d’ Acquapendente, esercitò splendidamente l’arte chirurgica in Ger- 
mania ed in Isvizzera. La sua voluminosa raccolta di osservaziolii è una 
ricca fonte di fatti da consultarsi anche adesso. — ( Trad.) 

’ Con buona paco del Bérard, Fabrizio ildano, lungi dal premunirsi 
contro gl’inganni, la beve grossa tanto in quel caso quanto in altri ri- 
portati nella sua voluminosa collezione di osservazioni a pp. 116, 117, 
413, 414, ecc., dell' edizione in foglio di Fraiicoforte 1682, Fabricii 
Hddnni Opera quir rrlanl nmnin, Fabrizio, di passaggio a Mocrs nel 
Belgio, va a visitare quella prodigiosa ragazza ed accetta come vero 
tutto quello che gli raccontano tanto la Flegen quanto duo proti del 
luogo. Per mostrar qual fede si devo a questa storia, conio pure ad altro 
riferite dallo stesso Ildano, basta citare il seguente passo: 

< Fin dal principio della sua totale astinenza di cibo e por cinque anni 
consecutivi, ogni tre giorni, verso l’alzarsi del sole, veniva, siccome diceva, 
circondata da una risplendente luce, e meravigliosamente trasportata di 
gioia. Che più'r sentiva la bocca e la lingua irrorarsi d’ una corta so- 
stanza come miele che serviva a rifocillarle le forze. Nel tempo stesso 
che la visitavo, essa asseriva che molto spesso un umore dolcissimo le 
irrigava la bocca. L’anno 1602 e il 2 d’ottobre, essendo scesa alle sette 
della mattina nell’ orto per fare le sue preghiere, che era ragazza pia 
e religiosa, ebbe diverse apparizioni, siccome ho saputo dallo stesso- 
Feldhus c da una lettera scritta nel 1605 da Giov. Weiusiper, egual- 
mente pastore di quella chiesa di Moers. » (Observ. 33, Centuria V, 
pag. 413 dell’ ediz. sopra citata). E basta cosi: delle storie miracolose 
di digiuno prolungato per anni ve ne sono a centinaia; ma nessuna 
presenta i caratteri di veracità e di precisione richiesti dalla scenza, 
e quindi nessuna ci può servir di guida nella ricerca del vero. — (Trad.) 
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» Finalmente tutte queste storie sono un nulla a 
petto di quella di una donna vissuta cinquant’ anni 
senza prendere alimento ; si confessa però che di quando 
in quando beveva siero di latte. 

» Ammettendo anche, dice il Bérard, che vi sia 
dell’ inganno in alcune di codeste osservazioni, che 
r amore del meraviglioso abbia influito sulla compila- 
zione di altre, non si può ricusare di credere che alcune 
siano autentiche. Non passa anno in cui i giornali non 
registrino fatti analoghi. Nel 1836, il dottor Lavigne 
m’ invitava a visitare una donna di cinquantadue anni, 
la quale, dopo essersi lùdotta a non bere altro per di- 
ciannove mesi che un bicchier .di latte al giorno, non 
prendeva da cinque mesi nè alimenti nè bevande. 
Nel 1839, il signor Parizot mi comunicò il fatto di una 
ragazza di Marcilly, la quale da sei anni non aveva 
preso nessun cibo solido, e da cinque non aveva nè 
mangiato nè bevuto. Nel 1838 il signor Plongeau mi 
scrisse aver visto ad Ayrens una donna quarantottenne 
che da otto anni non aveva preso nessun alimento. » ' 

Fa piuttosto meraviglia il vedere un fisiologo così 
dotto qual’ è il Bérard registrare cotali casi e cercare 
di dame la spiegazione. E tanto facile la possibilità 
dell’ inganno e dell’ esagerazione, che siamo inclinati a 
rigettare quasi tutti questi racconti piuttosto che riget- 
tare ogni insegnamento della fisiologia. 

Ecco uno dei fatti più straordinari fra quelli che 
ripetutamente sono citati con fiducia dagli scrittori mo- 
derni. Giovannina Macleod, dopo aver sofferto l’epilessia 
e la febbre, rimase giacente nel letto per ben cinque 
Sium,' parlando di rado e non prendendo cibo che per 
forza. Finalmente si ostinò a ricusare ogni alimento; 
le mascelle le si chiusero, e nel tentare di aprii*gliele 
a forza le si ruppero due denti. Poca quantità di liquido 

* Bébabd, Cour» de Pht/tiologie, 1848, 1, 538. Anche in questi g'iorni 
si è letto il proilii^ioBo raccouto di una fanciulla nel paese di Galles, 
la quale sarebbe vissuta cinque o sei mesi senz’alimento di sorta. — (TVaii.) 
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fu introdotta per 1’ apertura fattasi ; ma non ne andò 
giù neppure una stilla, e della pasta fatta con farina di 
avena fu rigettata del pari. La ragazza dormiva molto, e 
la sua testa riposava piegata sul petto. Durò per quattro 
anni in questo deplorabile stato, senza che i suoi pa- 
renti le potessero far prendere altro che un po’ d’acqua; 
dopo molto tempo si riebbe, e visse con minuzzoli di 
pane intriso nel latte, e con acqua bevuta nella mano. 

Pongasi mente a questi due fatti che Giovannina 
parlava di rado e dormiva molto, perchè, ammettendo 
la cosa come vera, ambidue interessano sommamente 
la questione. In uno stato di quiete, come nel caso qui 
ricordato, il consumo del corpo sarebbe ridotto al mi- 
nimo, e per conseguenza il bisogno di nutrimento di- 
minuirebbe d’ altrettanto. Nulladimeno, nello stato pre- 
sente della fisiologia, credo si possa asserire con ragione 
che qualche esagerazione o qualche inganno, non an- 
cora chiarito, si nasconda sotto questo come sotto tutti 
gli altri casi simili; e fin tanto che un fatto scevro da 
ogni sospetto d’inganno non sia stato prodotto a sod- 
disfazione della scenza, siamo in obbligo di rifiutare 
ogni probabilità a tali storielle; perchè tutto ciò che 
le nostre cognizioni dimostrano contradittorio, deve ri- 
tenersi tanto improbabile da non venir accettato senza 
le più rigorose prove. Dobbiamo quindi o lasciare da , 
banda la nostra fisiologia, o respingere siffatte storie. 

Si osservi, da una parte, che alcuni di questi casi 
riferiti di lungo digiuno sono stati in seguito riconosciuti 
non essere altro che mere imposture, e questo fatto na- 
turalmente sparge il dubbio sulla veracità di altri casi 
consimili. D’ altra parte, le leggi fisiologiche, cavate per 
induzione da migliaia di dati confermati con ogni ma- 
niera di metodi, dichiarano questi fatti essere impossi- 
bili ; e siamo chiamati a decidere quale delle due cose 
sia più probabile, se cioè quelle induzioni siano false, 
o se qualche inganno od esagerazione si trovi in fondo 
a queste meraviglie. Non si può esitare un momento 
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nella scelta fra le due alternative, ina pure il lettore 
chiederà naturalmente di avere un chiaro concetto 
delle contraddizioni fisiologiche le quali si contengono, 
come ho asserito, in quelle storie meravigliose ; tanto 
più che i fisiologi di professione non mostrano di averne 
un concetto adeguato. 

Supponendo il consumo del corpo ridotto al minimo 
dal perfetto riposo in cui rimasero questi pazienti, bi- 
sognerà sempre por mente che questa diminuzione 
non è la totale cessazione di consumo. Il paziente si 
muove apjiena, parla di rado e dorme molto. Vi sarà 
una piccolissima distruzione di tessuto, in confronto di 
quella fatta dalla stessa persona nell’ attività ordinaria 
della vita, ed un tale consumo non abbisognerà per es- 
sere riparato che d’una piccolissima quantità di cibo; 
ma, benché comparativamente piccola, la quantità del 
consumo sarà assolutamente grande. Non potremo pre- 
cisarne il quanto, ma per certo deve esser grande. 

Volgiamo ora 1’ attenzione sopra due sole sorgenti 
di questo consumo, e la prova diventerà evidente. La 
produzione del calore animale è solo possibile col mezzo 
di una gran quantità di mutamenti chimici nell’ orga- 
nismo; esso è prodotto da combustione direna (secondo 
la scuola dei chimico-fisiologi), dallo sviluppo di calorico 
nelle composizioni e decomposizioni chimiche (secondo 
altra scuola), e secondo tutte, l’alta temperatura del 
* corpo dipende dai processi organici, che nece.ssaria- 
mente implicano consumo di tessuti. J1 caldo del letto 
nel quale riposa la paziente non è sufficente per con- 
servare la temperatura del corpo al grado che gli è 
proprio; la ragazza Macleod doveva bruciare la sua 
propria sostanza per mantenere il calore animale ; e 
quando si pensa al grado elevato di temperatura man- 
tenuto per quattro anni unicamente dalla combustione 
del proprio corpo, si vede subito essere assolutamente 
impossibile che un organismo sostenga, per così lungo 
periodo di tempo, tanta perdita senza riparazione. 
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Ecco dunque il dilemma che ci si affaccia: o Giovan- 
ninà Macleod mantenne T ordinaria temperatura del 
corpo durante quei quattro anni, nel qual caso per pro- 
durre questo calore le bisognava aver consumato più 
tessuto di quello che il corpo ne potrebbe perdere senza 
cessare di vivere ; ovvero essa non mantenne la tempe- 
ratura ordinaria, ed allora appunto sarebbe morta per 
mancanza di questo calore animale ; poiché ogni orga- 
nismo perisce quando la sua temperatura normale è 
notevolmente abbassata. 

Consideriamo adesso la seconda sorgente di consu- 
mo. Giovannina respirò per quei quattro anni; si sup- 
ponga che abbia respirato dolcemente, senza profonde 
ispirazioni, ma pure costantemente giorno e notte senza 
interruzioni. Ora, in che cosa consiste questa respira- 
zione ? Consiste nello scambio incessante che avviene 
fra r acido carbonico del sangue e l’ ossigeno dell’ aria. 
Se non vi fosse acido carbonico nel sangue, non vi sa- 
rebbe luogo a questo scambio, e la respirazione non si 
effettuerebbe.* Dunque, ad ogni momento, una piccola 
quantità d’ acido carbonico deve essere separata dal 
sangue, subentrandovi l’ ossigeno. Donde proviene que- 
st’ acido carbonico? dalla distruzione dei tessuti. Diret- 
tamente 0 indirettamente acido carbonico si produce 
nella distruzione del tessuto. La sua presenza implica 
consumo, e l’atto della respirazione implica continua 
riparazione. ^ 

Che questa non sia un’ipotesi, ma la semplice espres- 
sione dei fatti, ogni fisiologo lo riconosce. Ma la cosa 
può rendersi intelligibile anche alla maggior parte dei 
lettori, riferendosi alle osservazioni fatte sugli animali 
invernanti. Il ghiro comincerà il suo sonno invernale, 
ben rivestito di grasso. Per qualche mese non fa nessun 
movimento; la sua respirazione è tarda e debole; ma 
non è men vero che egli respira e che il consumo dei 

' Questo sarà spiegato in seguito nel capitolo sulla Ki-tpirminn)- 
e ]' Aifiiitia. 
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suoi tessuti, cagionato dal respirare, è assai notevole 
alla fine dell’ inverno. Ora, se supponiamo che Gio- 
vannina sia stata in una condizione di vitalità sospesa 
analoga a quella del ghiro, dovremo sempre ammettere 
che per lo meno la sua respirazione avrà grado grado 
consumato la sua sostanza, e per lento che si supponga 
questo consumo, non lo poteva essere tanto 'da non 
esaurire tutta la materia disponibile. Ogni volta che 
essa si moveva in letto, ogni volta che parlava, ogni 
volta che alzava la mano, il consumo si doveva accele- 
rare in proporzione. 

Si è riscontrato che una chiocciola serbata senza 
alimento perde l’ undecima parte del suo peso in sei 
settimane. Non possiamo ammettere che, neppure in 
una ragazza sempre in .letto, 1’ attività vitale sia più 
lenta che in una chiocciola, e gli sperimenti di Chossat 
ci fanno conoscere che la perdita dei due (plinti di peso 
distrugge ogni essere vivente. 

Da queste considerazioni generali, che si potrebbero 
moltiplicare a piacere, io afi'ermo che, se non si vuole 
avere ogni fisiologia per una illusione, queste storie me- 
ravigliose di digiuno protratto per quattro anni ed altre 
simili sono prette imposture, ed in questa opinione mi 
confermano tutti i casi in cui il motivo e la possibilità 
dell’inganno erano eliminati. Così quando per propria 
volontà uno si lascia morire di fame, e’ non è mai vis- 
suto più di tre mesi. Granié, che aveva ammazzato la 
moglie, si lasciò morire di fame nella prigione di To- 
losa, e cessò di vivere dopo 63 giorni, nel qual tempo 
bevette acqua e qualche volta prese un po’ di cibo. Il 
fanatico, la cui storia è riferita dal Dott. Willan, visse 
soli due mesi, benché ogni tanto succiasse un’ arancia. 

Questi uomini hanno potuto sopravvivere così lungo 
tempo, perchè, mentre si astenevano da ogni cibo so- 
lido, nulladimeno non rifiutavano i liquidi. Di fatto la 
vita si prolunga molto, se si prendono dei liquidi. Il Redi 
osservò che gli uccelli tenuti senza vitto e senz’acqua 

Fiiiologia. — I 9 
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vivevano soltanto nove giorni, mentre quelli a cui era 
somministrata dell’acqua ne vivevano venti.' Non posso 
però andar d’ accordo con quei fisiologi i quali, come 
Burdach e Bérard, attribuiscono il potere sostentatore 
dell’acqua alle particelle organiche che vi si trovano 
sospese, imperocché bisogna di necessità che la somma 
di quelle particelle sia del tutto insufficente per sop- 
perire alle perdite subite da un organismo il cui con- 
sumo è così rapido ; fa d’ uopo d’ altronde rammentarsi 
cbe un animale muore molto più presto di sete che di 
fame; di modo che, quando manca anche l’acqua, 
la morte è affrettata dall’ azione combinata delle due 
cause. Ora, Giovannina Macleod ed altre persone che 
sarebbero vissute senza bere e senza mangiare, le quali 
erano sotto l’ influenza distruggitrice di queste due 
cause, ci si vuol far credere che abbiano sostenuta una 
tal prova per quattro anni! 

Dal fin qui detto siamo indotti a respingere ogni rac- 
conto di digiuno assoluto protratto al di là di tre mesi. 

Dopo avere esaminato gli effetti dell’astinenza to- 
tale, possiamo ora indagare quelli dell’astinenza parziale. 

Un animale privo di nutrimento cessa di vivere ogni 
qual volta la perdita del suo peso raggiunge un certo 
punto: e, cosa curiosa, Vinsufficema di nutrimento ca- 
giona la morte precisamente allo stesso punto della 
mancanza totale di alimento, quando, cioè, il peso pri- 
mitivo è stato ridotto ai sei decimi. Cosicché uomini 


* Rrdi, OMervazìoni intorno agli animali viventi; citato da BcrdaCH. 
Doli’ edizione milanese de’ Classici italiani, Voi. Ili, pag. 290; edizione 
Le Monnier (Opùecoli di Storia /Maturale) 1858, pp. 859-60. Francesco 
Redi (1626-1694) accoppiando i pregi di distinto letterato con quelli di 
gran naturalista, scrisse le sue osservazioni scentifiche con uno stile che 
sarà sempre un modello di elegante chiarezza. Se il suo liaccoin Toeca- 
na (1685) gli dà un posto eminente fra gli eruditi od i poeti del seicento; 
le sue Oeservazioni intorno alle vipere, 1664; quelle intorno agli animali 
viventi che si trovano negli animali virenti, 1634, non che le Esperienze 
intorno alla generazione degli insetti, 1688, in cui vittoriosamente distrusse 
con esperimenti gli errori ereditati dagli antichi sulla generazione spon- 
tanea, pongono il nome del Redi accanto ai più ingegnosi osservatori 
delle cose naturali di tutti i tempi e di tutte le nazioni. — (Trad.) 
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ridotti ad un’ alimentazione insufficente, sia dalla care- 
stia, da un naufragio o da un assedio, è necessità peri- 
scano, se il loro nutrimento non viene accresciuto; sarà 
di loro come di quelli che non prendono nessun cibo; 
soltanto moriranno un po’ più tardi. Questo fatto non 
contiene egli un’ importante lezione, la quale non va 
mai dimenticata nell’ ordinamento delle prigioni, delle 
scuole e dei ricoveri di mendicità?’ 

IV.— Sintomi dell’inedia. — Terribile è l’aspetto 
dell’ affamato, ed è bene conoscerlo per non essere in- 
gannati dagl’ impostori o per non confondere il vero 
misero coll’ accattone di mestiere. Colpisce dapprima 
r eccessiva estenuazione dell’ affamato, la quale non è 
la snellezza degli uomini magri, ma rivela da sè un’evi- 
dente emaciazione. La faccia è sempre smorta e livida; ' 
incavate le guance ; gli occhi — quale espressione negli 
occhi, non mai dimenticata da chi la vide una volta ! — 
Nel loro febbrile luccichio' sembra concentrarsi intiera 
la vitalità del corpo; la pupilla è dilatata, lo sguardo 
ferocemente fisso ed immobile e non mai velato dal bat- 
tere delle palpebre. Ogni movimento del corpo è tardo 
e penoso, la mano tremolante, fioca la voce, l’intelli- 
genza pare spenta, e l’ infelice, se gli si domanda che 
cosa sente, non ha che una risposta: « Ho fame.* » 


‘ Le carestie e l’alimentazione insufficente prodotta dalla miseria, 
oltre all’ aumentare Io morti, diminuiscono pure le nascite, sicché Mélier 
ha potuto dire con ragione che « la mortalità è sotto l’influenza della 
mercuriale del grano. » Un esempio costante di ciò, lo troviamo nell’eser- 
cito in cui gli ufficiali, naturalmente meglio pagati, si nutrono meglio dei 
soldati; in Francia la mortalità di questi ò di 22, .j su mille mentre che 
por i primi è solo 10, 8; il che fece osservare al signor Lévy che « la 
mortalità si regola in qualche maniera sulla cifra del soldo. * Nello 
classi dei chiamati alla leva corrispondenti ad anni di carestia si osservò 
sempre una notevole diminuzione di giovani. Finalmente Casper di Ber- 
lino trovò elio la vita media nell’alta società s’alzava fino a 50 anni 
mentre scendeva a 82 per i poveri mendicanti. La prosperità ed il vigore 
dei popoli dipendono dunque in gran parte dall'alimento abbondante e 
sano: e si può dire di essi come degli individui: Dimmi ciò che tu 
mangi, e ti dirò chi tu sei. — (Trad.) 

* Questi terribili sintomi della fame furono osservati dal Meersman, 
citato dal Longkt, Tmilf. de Phya., 1861, voi. I, 25, nella carestia che 
desolò il Belgio dal 1816 al 18l',. - (rrud.) 
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Accennerò qui un fatto notevole che si riferisce al- 
r inedia, ed è questo la resistenza opposta dalla sostanza 
neiTea agli effetti dell’ emaciazione. In vece di essere 
il primo a risentirsi della scarsezza di alimento, come 
si potrebbe supporre avuto riguardo alla sua struttura 
complicata ed al tardo suo apparire nell’evoluzione or- 
ganica, il sistema nervoso è l’ ultimo ad essere leso. Gli 
sperimenti di Chossat c’insegnano che, per 100 parti 
di ciascuna delle seguenti sostanze, si perdono, durante 
il tempo che mette l’ inedia per condurre a morte, 
93 parti di grasso, 52 di fegato, 48 di muscoli, 16 di ossa 
e soltanto 2 di sostanza nervea. Il pensare che le no- 
stre ossa così solide, composte in gran parte di materie 
inorganiche, subiscono una perdita otto volte maggiore 
dei neni semi-liquidi, la cui struttura è così eminente- 
mente organica, sembrerà un vero paradosso ; ed il pa- 
radosso non farà che crescere quando si voglia notare 
che, non ostante il grasso sia di tutti i tessuti senza 
paragone il più distruttibile, Von Bibra trovò il grasso 
del cervello appena leso durante l’ inedia, mentrechè 
quello dei muscoli era molto consumato.' 

Quel fatto ci mette in grado di spiegare in un modo 
ipotetico r insonnio degli uomini e degli animali che 
soffrono la fame. Si è visto un affamato rimanere senza 
dormire sette giorni e sette notti. Quell’ eccitabilità ner- 
vosa, la quale spesso si manifesta col delirio, probabil- 
mente si suscita dal liberarsi che fa il cervello da quelle 
funzioni organiche le quali nello stato normale eccitano 
così potentemente la sua energia ; chè l’ energia del cer- 
vello non si spende soltanto nel sentire e nel pensare 
ma ben anco ed in gran parte nelle funzioni di nutri- 
zione e di locomozione. Se si considera il sistema ner- 
voso come un centro od una sorgente d’influenza, si 
possono rinvenire tre correnti nelle quali scorre questa 
influenza — la corrente di nutrizione, quella di loco- 


' Canstatt, Jahreabericht, 1854, p. 119. 
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mozione e quella di sensazione. Se le richieste per la 
corrente di nutrizione sono molte, si diminuirà in pro- 
porzione la provvista delle due altre. Un pensiero pro- 
fondo 0 r ansietà disturba la digestione e la circola- 
zione; un esercizio violento e prolungato, spinto fino 
alla stanchezza, mette nell’ impossibilità di pensare : il 
pugnatore tenuto in continuo esercizio è (|uasi un idiota; 
il gran mangiatore poco meglio. Quindi, allorché l’ uomo 
è atì'amato, la somma di attività nervosa spesa d’ordi- 
nario nella nutrizione è resa libera; e siccome la debo- 
lezza diminuisce l’attività muscolare, la somma d’in- 
fluenza nervea spesa ordinariamente nella locomozione 
è parimente ridotta, ed il cervello, lasciato con tutto 
quel sopravanzo di attività, si riduce a consumare sé 
stesso : l’ insonnio e la mania sono il risultato naturale 
di questo sovraeccitamento. 

V.— Angosce dell’ inedia. — Riguardo alle an- 
gosce sofi'erte dagli affamati, non abbiamo che notizie 
poco esatte. Quando quelli che han patito gli orrori 
della fame hanno avuto la fortuna di scampar la vita, 
e si provano a raccontare le loro sofferenze, non ne 
possono dar altro che vaghi indizi. Poiché se é oltre- 
modo difficile descrivere le sensazioni degli organi di- 
gerenti' mentre esse durano, quanto più difficile non 
sarà il descriverle allorché sieno già trascorse? Ognuno 
può concepirlo nel provarsi a farne l’ esperimento sopra 
sé stesso. La maggior parte dei racconti da noi posse- 
duti ci sono forniti da uomini poco avvezzi ad analiz- 
zare le proprie sensazioni, e ci dobbiamo contentare di 
fermare la nostra attenzione sopra i» ciaratteri generali 
di quei racconti fra i quali ne sceglieremo due soli. 

Goldsmith riporta la seguente dichiarazione fattagli 
dal capitano di un bastimento naufragato: « Mi disse 
che fra tutti i naufraghi egli fu il solo che non ismarrì 
i sensi, quando gli venne pòrto -soccorso. Mi assicurò 
che i suoi dolori erano da principio così grandi da spin- 
gerlo più volte alla tentazione di mangiare la carne 
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degli uomini morti di cui si cibarono di fatto gli altri 
della ciurma. Disse che, durante questi accessi, erano 
insopportabili i suoi dolori, talché una volta gli venne 
la voglia di anticipare una morte ormai creduta da lui 
inevitabile. Ma i suoi stragi andarono gradaiatnente 
cessando dopo il sesto giorno (che nel bastimento aveano 
acqua, e perciò poterono rimanere in vita sì lungo 
tempo) ; allora rimase in uno stato piuttosto di languore 
che di brama, nè gli veniva gran voglia del cibo se non 
quando vedeva mangiare gli altri. Negli ultimi tempi 
in cui la sua salute era quasi distrutta, mille strane 
fantasime gli s’affacciavano, ed ognuno dei suoi sensi 
cominciò a trarlo in errore. Quando i marinai del ba- 
stimento che l’aveva raccolto gli porgevano cibo, egli 
non poteva guardarlo senza ribrezzo, e dovettero tras- 
correre quattro giorni prima che lo stomaco tornasse 
allo stato normale. La violenza dell' appetito ritornò 
allora con una specie di voracità canina.' « 

A chi è poco versato in queste materie parrà foiose 
molto strano che un uomo dopo un digiuno protratto, 
allora che per l’appunto il corpo ha cotanto bisogno 
di alimenti e l’ appetito è così prepotente, sia tuttavia 
inabile a mangiare, nè possa raggiungere la condizione 
propizia, se non mangiando poco alla volta. Ma fatto, 
sta che, al pari di tutti gli altri organi, lo stomaco sof- 
fre per la mancanza di lavoro regolare. Nel digiuno le 
glandolo non secernono più ; il sangue lascia lo stomaco 
e ne cessa l’ attività normale ; e quando il cibo viene di 
nuovo a richiamare lo stomaco all’ usate funzioni, vi 
manca 1’ antico vigore. A poco a poco lo stimolo del cibo 
richiama in forza le glandule secernenti,.ed allora l’ap- 
petito può essere sodisfatto senza pericolo. 

Il caso seguente è più particolarmente importante, 
in quanto che vi troviamo il ragguaglio giornaliero delle 
sofferenze di un uomo che si lasciò morir di fame. Era 


* HUtory of thè Earthf II, 126, 
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un negoziante, talmente colpito dalle perdite sofferte, che 
risolse suicidarsi. Dopo aver errato per il paese dal 12 
al 15 settembre 1818, si cavò da sè una fossa nel bosco, 
ed ivi rimase fino ai 3 di ottobre, quando da un oste - 
fu trovato tuttora in vita. Hufeland [ che riporta il 
caso, dice che, benché avesse sostenuto un’astinenza di 
diciotto giorni, quell’ uomo respirava ancora, ma morì 
subito che gli fu cacciato a forza in gola un po’ di 
brodo. Gli si trovò addosso un giornale scritto colla 
matita di cui diamo alcuni brani; 

« 16 Settembre — Prego il generoso filantropo che 
troverà il mio cadavere a seppellirlo ed a rimbor- 
sarsi dell’incomodo co’ miei panni, la mia borsa, il mio 
taccuino ed il mio coltello. Non ho commesso un sui- 
cidio, ma muoio di fame, perchè uomini pravi mi hanno 
spogliato del mio avere e perchè non mi piace essere 
a carico ai miei amici. È inutile aprire il mio corpo, 
poiché, come ho detto, muoio di fame. 

« 17 Settembre — Qual notte ho passata! Ha piovuto; 
son tutto fradicio. Ho avuto tanto freddo! 

» 18 Settembre — Il freddo e la pioggia mi hanno 
costretto di levarmi e di passeggiare ; il mio passo era 
assai debole. La sete mi ha fatto leccare 1’ acqua rima- 
sta sui funghi. Che acqua cattiva! 

» 19 Settembre — Il freddo, le lunghe notti, il mio 
vestito troppo leggero, che rende il freddo ancora più 
pungente, mi hanno fatto molto soffrire. 

» 20 Settembi’e — Nel mio stomaco vi è una terribile 
rivolta; la fame, e sopra tutto la sete divengono sem- 
pre più tremende. Da tre giorni non è piovuto. Quanto 
volentieri leccherei adesso l’acqua sopra i funghi! 

« 21 Settembre — Non potendo più sopportare le 
torture della sete, con gran fatica mi son trascinato fino 


' HuFSLANn Cristof. Guglielmo (1762-18:ìC)) nato a Erfurt, professore 
di medicina all’ Università di Berlino o medico del re di Prussia. L’opera 
di questo gran pratico intitolata anche Cinqiuxnta anni di etperienm, servi 
per molto tempo di testo nelle scuole mediche. — (Trad.) 
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ad un’ osteria, ove ho comprato una bottiglia di birra 
che però non ha spento la mia sete. La sera ho bevuto 
un po’ d’ acqua ad una tromba, vicino all’ osteria in cui 
avevo comprato la birra. 

» 2.S Settembre — Ieri potei muovermi a mala pena, 
e molto meno scrivere. Oggi la sete mi ha condotto di 
nuovo alla tromba; l’acqua mi pareva gelata e mi ha 
fatto recere. Ho avuto convulsioni fino alla sera; eppure 
sono ritornato alla tromba. 

» 26 Settembre — Le gambe mi paiono morte. Per 
tre giorni non ho potuto andar alla tromba. Cresce la 
sete. Son così debole oggi, che posso a stènto vergare 
queste linee. 

» 29 Settembre — Impossibile di muovermi. È piovu- 
to. I miei panni non si son potuti asciugare. Nessuno cre- 
derebbe quanto io soffro. .Mentre pioveva, alcune gocce 
mi caddero in bocca, ma non mi cavarono la sete. Ieri 
scorsi un contadino circa dieci passi da me. Lo salutai. 
Mi ]-ese il saluto. Muoio con gran dispiacere. La debo- 
lezza e le convulsioni m’ impediscono di scrivere altro. 
Sento che è l’ultima volta » 

Questo caso lagrimevole dimostra, come d’ altronde 
tutti gli altri casi, che la sete è molto più terribile 
della fame. La risoluzione di quell’ uomo non è abba- 
stanza energica da poter resistere alla brama di bere; 
mentre pare non gli sia mai venuta meno la determi- 
nazione di astenersi dal cibo. Si noti inoltre che egli 
cessa di lagnarsi del freddo quando la sete lo martoria 
con più intensità, perchè allora è sopraggiunta la febbre. 

VI. — La sensazione della fame. - La sensa- 
zione-delia fame è da principio piuttosto gradevole, ma 
non tarda a farsi penosa, se prolungata. È piacevole il 
senso di forte appetito; ma quando giunge, come si 
dice, « a sfondar lo stomaco, » la sensazione molesta si 
trasforma presto in vero dolore, il quale tosto si fa 
acuto, e se non si prende cibo pare strapi>i lo stomaco 
con tanaglie. Sopraggiunge poi uno stato di spossa- 
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tezza, agitazione febbrile, dolor di capo e vaneggia- 
mento il quale spesso trapassa in mania. L’ essere intiero 
sembra assorbito in un sol desiderio, davanti al quale 
può scomparire perfino il potente istinto della maternità, 
poiché sonosi viste madri venire a contrasto colle loro 
compagne per cibai’si della carne dei propri bambini 
morti. 

Ci sia lecito distogliere gli occhi da codeste scene 
per rivolgerli sul caso di otto minatori i quali rimasero 
rinchiusi in una cava per cento trentasei ore.' Il primo 
giorno si partirono fra loro mezza libbra di pane, un 
pezzo di cacio, e due bocce di vino che Tuno di loro 
aveva portato seco nella cava e che ricusò di serbare 
per sé solo. Due di questi uomini avevano mangiato 
prima di calar giù, e dicendo generosamente che non 
sarebbero morti prima degli altri rinnnziarono alla 
loro parte della piccola provvista. È assai degno di 
nota che questi nomini, i quali per cinque giorni non 
presero nutrimento di sorta, dichiararono, una volta 
posti in salvo, che non aveano sofferto gran che da 
questa loro astinenza. Se si conoscessero più minuta- 
mente le circostanze dell’accaduto, forse si potrebbe 
dilucidare un fatto finora inesplicabile. 

Qual’ è la causa della sensazione della fame ? 

Si è già visto come la mancanza dell’-alimento neces- 
sario per riparare il consumo dei tessuti ne sia la causa 
primaria ; ma si è visto del pari che può esistere questa 
causa primaria, senza la sensazione che conosciamo sotto 
il nome di fame. Ogni animale abbisogna di cibo; non 
pertanto siamo indotti a supporre che i polipi, i pesci 
gelatinosi ed altri animali semplici sprovvisti di sistema 
nervoso sentano fame, e quindi dobbiamo cercare una 
qualche causa più prossima. 

L’ opinione popolare vuole che la fame derivi dal 
vuoto dello stomaco; il qual vuoto, secondo alcuni fisio- 

* Questo fatto è citato dal Losoet uel suo Traité de Phytiolo- 
gie, mi, I, 23. 
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logi, permette alle pareti dello stomaco di fregarsi le 
une contro le altre, e da questo attrito nascerebbe la 
sensazione. 

L’ inesattezza di questa ipotesi è evidente, solo che 
si consideri essere lo stomaco sempre vuoto un po’ avanti 
che si senta la fame, e poter rimaner vuoto per più 
giorni di seguito, nello stato di malattia, senza che si 
provi la menoma sensazione di fame. 

Un’ altra opinione consiste nel ritenere che il sugo 
gastrico si accumuli nello stomaco e ne intacchi le 
pareti. 

Una tal causa raggiungerebbe sicuramente 1’ ef- 
fetto. La sola obbiezione che vi si possa fare è che 
disgraziatamente non esiste il fatto al quale s’appoggia 
la spiegazione. 11 sugo gastrico non si accumula nello 
stomaco vuoto, e solo vien separato dietro lo stimolo 
dell’ alimento. 

Una spiegazione più ingegnosa fu messa in campo 
dal dottor Beaumont, il cui nome è sempre citato quando 
si tratta della digestione, poiché egli ha potuto arric- 
chire la scenza di molte osservazioni preziose, fatte 
sopra un individuo che aveva nello stomaco un foro 
prodotto da una ferita d’arma da fuoco. « Durante le 
ore del digiuno, dice il dottor Beaumont, il sugo gastrico 
è lentamente secreto dai follicoli' e trattenuto nei loro 
tubuli e quindi li distende: questa distensione, quand’è 
moderata, produce l’appetito; quando troppo forte, la 
fame. » 

Vi sono alcune analogie che danno un colore di ve- 
rosimiglianza a questa spiegazione. Così, il latte si 
accumula lentamente nelle mammelle ed il senso di 
ripienezza, se non vi si rimedia, passa presto in quello 
di dolore. Ma per ingegnosa che sia la spiegazione, un 
esame più accurato ci spinge a rigettarla. 

* I follicoli sono piccolo glamlule sccernenti, situate nella membrana 
che riveste lo stomaco. Saranno descritti e disegnati nel capitolo inti- 
tolato Digertioìic. ed Indigeetionc, fig. ó. 
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Lasciando stare parecchi argomenti che vi si potreb- 
bero opporre, mi ristringerò a citarne due soli, l’uno 
anatomico, l’altro fisiologico. Ammettendo che il sugo 
gastrico si accumuli nei tubuli, in questi però non esiste 
un ostacolo anatomico al suo passaggio immediato nello 
stomaco, e la distensione sarebbe subito scansata. (Vedi 
Fig. 5.) Ora abbiamo noi un fondamento sicuro per 
appoggiarvi la supposizione che veramente abbia luogo 
quest’ accumularsi del sugo gastrico? Se l’argomento 
del Beaumont dovesse reggere, per la ragione che il 
sugo gastrico fluisce così abbondantemente quando s’in- 
troducono gli alimenti nello stomaco, egualmente si do- 
vrebbe ammettere che le lagrime siano già accumulate 
in antecedenza, quando sgorgano così profuse nel so- 
pr.tvvenire d’un dolore, oppure che la saliva sia già 
accumulata, quando cola così libera ogni qual volta si 
presenti uno stimolo. 

La spiegazione del dottor Beaumont non solo manca 
di fondamento anatomico, ma cozza anche col fatto 
fisiologico che quando l’ alimento s’inietta nelle vene 
0 negl’ intestini, sparisce il senso della fame, abbenchè 
lo stomaco sia vuoto ed i tubuli distesi come prima. 

Quest’ ultimo fatto c’ indurrebbe a credere che il 
difetto di alimento sia in conclusione la causa tanto 
prossima che primaria della fame; quando non sapes- 
simo che il tabacco, l’ oppio ed anco certe sostanze 
inorganiche, introdotte nello stomaco, sono atte a to- 
gliere la sensazione. In un altro capitolo (Vedi Dd 
mangiare e del bere), vedremo che vi sono nazioni 
le quali mangiano argilla per ingannare la fame; e 
tutti conosciamo come il primo boccone di cibo smorzi 
la sensazione, benché ci vogliono due o tre ore ])rima 
delia penetrazione dell’alimento nel corpo. Fa d’uopo 
ricordare che 1’ alimento nello stomaco è fuori dell’ or- 
ganismo non meno che se fosse nella mano. Il canal 
digerente altro non è che una ripiegatura dell’integu- 
mento generale, come un dito di guanto arrovesciato, 
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e fintanto che i vasi assorbenti non abbiano trasportato 
r alimento dallo stomaco nel sistema circolatorio, l’ ali- 
mento rimane fuori. 

Vanno dunque notati due fatti: possiamo alleviare 
la sensazione della fame senza agire direttamente sullo 
stomaco, bastando che si sommistri alimento al sangue; 
possiamo poi alleviare la sensazione coll’ agire soltanto 
sullo stomaco, continuando la mancanza di alimento. 
Questi fatti non dimostrano forse che il senso della fame 
si deve riferire tanto allo stato generale dell’ organismo, 
quanto al dello stomaco? Sotto tale aspetto 

intenderemo di leggeri che, quantunque lo stato generale 
dell’organismo, quando manca l’ alimento, sia la causa 
primaria della fame, lo è solo in quanto determina una 
particolare condizione dello stomaco; la qual condizione 
poi sarebbe la causa prossima della sensazione. 

Questo modo di vedere ci appianerà forse le diffi- 
coltà messe innanzi nelle molte discussioni per sapere 
se la sede della fame sia nello stomaco o in una parte 
del sistema nervoso. Lo stomaco è la sede della sensa- 
zione, precisamente come gli occhi sono la sede della 
sonnolenza : lo stato generale di stanchezza aggrava le 
palpebre; e similmente lo stato generale dell’organi- 
smo fa che lo stomaco produce la sensazione della fame. 
E nel modo stesso che nella sonnolenza possiamo ripa- 
rare alla sensazione, bagnandoci gli occhi con acqua 
fresca (benché con ciò non si ripari alla stanchezza), 
così nella fame possiamo riparare alla sensazione col- 
r oppio ed anche coll’ argilla ; ma, ciò facendo, non ri- 
pariamo allo stato generale dell’ organismo, prima ori- 
gine della sensazione.' 

È fuor di dubbio che dobbiamo accorgerci dello stato 
generale dell’organismo ed a ciò debbonsi quelle va- 
riazioni giornaliere dell’essere nostro che esprimiamo 
colle parole: «vigore,» «allegria,» «fiacchezza, » « ab- 
battimento » ec.; quantunque i fisiologi non abbiano dato 
nomi speciali a queste diverse sensazioni. 
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In altro capitolo (del Sentire e del Pensare) esa- 
minerò più diffusamente queste sensazioni che propongo 
di chiamare organidie (Systemic sensations), perchè sca- 
turiscono dall’ organismo in generale, e non sono locate 
dalla coscenza in un organo speciale. Per ora in questo 
capitolo ci bastino all’uopo i termini comuni, e quan- 
tunque un esame accurato ci mostri che la fame, qual 
sensazione organica, è dovuta alla mancanza di alimento 
atto a riparare il consumo dei tessuti e, qual sensazione 
locale, ad una special condizione dello stomaco; nulla- 
dimeno, seguendo il parlare del popolo, convien dire che 
la fame è una sensazione che risiede nello stomaco. 
D’ altra parte, tutti gli argomenti o esperienze che la 
vogliono collocata altrove si riferiscono allo stato ge- 
nerale dell’ organismo, e non alla sensazione che dicesi 
fame. 

Lo stomaco d’ un animale morto di fame si trova 
pallido ed in uno stato di manifesta atonia. Il sangue, 
retrocesso dai vasellini più minuti, circola solo nei più 
grossi. Ma appena l’ organo viene stimolato dall’ inge- 
stione dell’ alimento o di una qualche sostanza irritante, 
subito la superficie, di pallida che era, si congestiona, 
si fa turgescente e ne segue un’abbondante secrezione. 
L’ afflusso di sangue allo stomaco scaccia la sensazione 
di malessere, e quindi si può concludere che la fame 
in qualche modo dipende dallo stato del circolo sangui- 
gno nello stomaco.’ 


’ Alcuni fisiologi, fra ì quali l’illustro Schifk, non ammettono questa 
localizzazione della fame nello stomaco; si troveranno le ragioni di questa 
opinione e gli sperimenti che l'appoggiano nella classica sua opera sulla 
digestione : Maurice Sohiff, /.ccoha sur l» Pliysìologie de la digestìon 
faites au Mu»(um d'histoire naturelle de Florence, rldigées par le D' Kmile 
Lf.vier. Florence 1868, 2 voi. Avremo spesso occasione di citare in questo 
note queste hello lezioni lo quali, oltre al farci conoscere lo numeroso 
ed importanti esperienze dell’ autore, ampiamente espongono lo stato 
presente della scenza su questo soggetto; ci sia permesso riportare qui i 
passi principali dell’opera in cui si confuta l’opinione d’ una sensazione 
locale della fame risultante da una condizione particolare dello stomaco : 
< Proviamo noi sempre la fame proprio nello stomaco? Su tale proposito 
ebbi occasione d’interrogare alcuni soldati, scegliendo a preferenza individui 
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VII. — La Sete. — Per vero, la sete rassomiglia 
molto alla fame, essendo anch’ essa una sensazione ge- 
nerale od organica; benché si usi di ritenerla soltanto 
qual sensazione locale prodotta dalla seccliezza della 
bocca e delle fauci. La secchezza delle fauci e della 
bocca è prodotta dal difetto di liquido nell’organismo, 
ma può egualmente esserlo, ed è di sovente, non già da 
difetto d’acqua nell’economia, bensì dalla sopravvenienza 
di un disturbo locale che ingenera una sensazione locale. 
Il vino, il caffè e le spezie cagionano una sete intensa, 
quantunque le due prime sostanze aumentino la quan- 
tità di liquido, anzi che diminuirla. Noi .sappiamo quanto 
poco giova 1’ acqua presa anche in copia per ispengere 
la sete in certe condizioni, come per esempio dopo lun- 
ghi patimenti. 

Andersson, ne’ suoi viaggi in Affrica, descrivendo i 
patimenti degli uomini è delle bestie che aveva seco, 

che non sapessero di anatomia, per non ottenere risposte dottato da una 
involontaria localizzazione della sensazione. Alcuni m’additarono in modo 
vago il collo 0 il petto, 23 lo 8t.,rno; 4 non seppero locare la sensazione in 
alcuna regione precisa e 2 soltanto m’ indicarono lo stomaco quale sede della 
fame; erano questi due inservienti di spedalo e quindi non affatto digiuni 
di qualche nozione anatomica. Sono troppo poche queste cifro por essere 
concludenti: mostrano peraltro che la localizzazione della fame nello sto- 
maco non ha luogo in tutti, e che appunto in questo organo viene più 
di rado posta la sedo della sensazione 

» Qual’ è l’origino di questa sensazione? Si riferisce essa ad uno stato 
particolare dello stomaco, ed i suoi caratteri rivestono l’ impronta d’ una 
sensazione puramente locale? A tale domanda crediamo dover rispondere 
negativamente. La sua sede cotanto varia, la sua assenza stabilita in 
molti casi, la facilità con cui cede dietro le artificiali irritazioni perife- 
riche sono altrettanto ragioni per farci ritenere essere dessa una sensa- 
zione dipendente non da modifìcazìono locale dello stomaco, ma bensì da 
una qualunque alterazione de’ centri nervosi, percepita alla periferia a 
mo’ delle senmzioni così dette eccentriche 

» Ora, non è necessario che l’irritazione dei centri sia di natura mec- 
canica: può essere egualmente prodotta da una alterazione chimica, da 
una mutata composizione della massa sanguigna. Donde si capisce che 
la diminuzione degli elementi costitutivi del sangue la quale ci fa sentire 
il bisogno di alimenti, possa anche esternarsi col mezzo di alterazioni 
della sensibilità localo, senzachè la località dove mettiamo la sedo della 

percepita alterazione sia direttamente lesa » Lee. sur la Phya. 

de In dig. Voi. I, pp. 31, 46, 47. Preghiamo vivamente lo studioso a 
leggere in questa opera le ingegnoso considerazioni fatto dall'Autore por 
spiegare l' azione de’ corpi non nutritivi introdotti nello stomaco allo 
scopo di attutire il senso locale della fame. — (Trad.) 
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dice: «spesso quando si lasciavano liberi nell’acqua 
gli uomini e gli animali arsi dalla sete, abbenchè be- 
vessero quanto più potevano, nulladimeno l’ acqua pareva 
aver perso le sue proprietà; cbè tutti i nostri sforzi 
per dissetarci riuscivano inutili.' « La sete continuata 
a lungo avea prodotto un cotale stato febbrile, al quale 
non si potè rimediare ad un tratto col ridonare all’or- 
ganismo la necessaria quantità di liquido; donde si 
argomenta che, sebbene da una parte il difetto di li- 
quido sia la causa prima della sete, dall’ altra la causa 
prossima consiste in una qualche affezione locale. 

D’ altronde, quella sensazione locale è in così fatta 
relazione coll’organismo intero, che, iniettando acqua 
nelle vene o negli intestini, la sete scompare, comecché 
non siano toccate nè la bocca nè le fauci. Un ambiente 
umido previene la sete; un bagno vi porta sollievo per- 
chè r acqua è assorbita a traverso la pelle. 

Franklin, appoggiandosi a questo principio, consiglia 
agli uomini esposti a mancare di bevande a bagnarsi 
in tinozze piene d’acqua salsa. Sicuramente in questo 
modo la sete sarà alleviata, ma questo mezzo può essere 
molto pericoloso aiei naufragi, se non vi sia abbondanza 
di alimento ; perchè la sottrazione d’ una gran quantità 
di calore, quale risulta dopo un bagno, riuscirebbe quasi 
certamente fatale. 

Vili. — Causa della sete. — Come il difetto di 
alimento per supplire al consumo di tessuto è la causa 
prima della fame, così pure il difetto di acqua, per sup- 
plire al consumo che se ne fa di continuo nelle escre- 
zioni, nella l’espirazione e nella traspirazione, è la causa 
prima della sete. 

.\d ogni espirazione, buttiamo fuori dei polmoni una 
certa quantità d’ acqua allo stato di vapore. Ce ne ac- 
corgiamo facilmente quando il fiato viene a condensarsi 
sopra la superficie più fredda d’una lastra di vetro o 


' AiTDieiiBaoM, Lake Ngami, p. 38. 
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Fig. 2. 


d’acciaio, e quando nell 'inverno Fatmostera è abbastanza 
fredda per condensare il vapore che esce dalla bocca. 

È questa una sola delle tante sor- 
genti di consumo dell’acqua; una molto 
più importante la troviamo nella traspi- 
„ razione; la quale, nelle stagioni calde o 
durante violenti esercizi, bagna in copia 
e con molestia la pelle. Anche nello 
stato di perfetta quiete la perdita di 
acqua, benché non visibile, è però con- 
siderevole. 

Per meglio intendere la cosa, si dia 
un’ occhiata alla figura di contro, rap- 
presentante una del[e glandule che se- 
cernono il sudore. Vi è ralfigurata (die- 
tro Todd e Bowman) la regione verticale 
della pianta del piede. 

Si vede la gianduia d avere un con- 
dotto aggomitolato, il quale si continua 
in su fino alla superficie. Da questo 
condotto 0 tubo esce la traspirazione 
sensibile ed insensibilo. 

Si è calcolato che non vi sono meno 
sSDosrprBV ventotto miglia di questi tubuli sulla 
n la cuticola Superficie del corpo umano, e da essi 
0 epidermide ; gli esce l’ acqua sotto forma di traspira- 

strati sottostanti e insensibile. Sebbene la quantità di 
pili cupi rappresen- ^ ^ 

tano la reto mucosa acqua COSI evaporata vani necessaria- 
o d| Maipigiii ; b le niente a seconda del modo di vestire, 
0 pelle propriamente dell attività ed anche della costituzione 

detta (il derma): A particolare dell’ individuo, ciò non per- 
la gianduia sudori- J ^ , , . , . . 

para Jn un ambiente tanto COn Un CalColO approSSimatlVO SI 

di globuli di grasso, valuta in media dalle 2 alle 3 libbre la 
quantità d’acqua giornalmente evaporata per la pelle. 
Si è accertato che emettiamo ogni minuto per i pol- 
moni da quattro a sette grani d’ acqua, e undici per la 
pelle. A questa quantità dobbiamo pure aggiungere 
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quella escreta dai reni, elemento variabile ma impor- 
tante del totale. 

Sembrerà a prima vista poco chiaro al lettore come 
la sottrazione giornaliera di acqua possa recare un gran 
danno all’ organismo quando non vi sia compenso. Che 
importa che il corpo venga a perdere un po’ d’ acqua 
allo stato di vapore? È forse l’ acqua una parte essen- 
ziale del nostro corpo? È indispensabile alla vita? 

Non solo l’acqua è parte essenziale del corpo, ma 
si potrebbe dire perfino la più essenziale, se si potesse 
dare la preminenza ad una parte, quando tutte sono 
^ indispensabili. L’acqua ha, in quantità, una grandissima 
preponderanza su tutti gli altri elementi componenti 
r organismo, giacché ne costituisce il 70 per cento del- 
r intiero peso! Non vi ha nel corpo un solo tessuto, 
senza eccettuarne quello delle ossa, nè tampoco lo 
smalto dei denti, nella cui composizione l’acqua non 
entri come parte integrante. In alcuni tessuti, e sono 
i più attivi, essa è la parte principalissima. Nel tessuto 
nerveo sopra 1000 parti 800 sono costituite d’acqua; 
nei polmoni 830, nel pancreas 871 e nella retina non 
meno di 927. 

L’ importanza fisiologica dell’ acqua è in ragione 
del suo predominio anatomico. Essa trasporta l’alimento 
e le parti consumate dell’ organismo, tiene i gassi in 
soluzione, scioglie i solidi, serve a dare a ciascun tes- 
suto la sua impronta fisica; finalmente essa è condi- 
zione indispensabile di quel continuo scambio di atti di 
composizione e scomposizione, dai quali dipende la con- 
tinuità della vita. 4. 

Gli accurati sperimenti di Bidder e Schmidt mo- 
strano chiaramente che i mutamenti accaduti dentro 
r organismo si fanno molto più col mezzo dell’ acqua 
che dei solidi. Si è trovato, a mo’ d’ esempio, che di 
tutta r acqua contenuta nel corpo da un quinto a un 
quarto ne passa e ripassa nei fluidi della digestione, 
mentre che in quegli stessi scambi essi ricevono ap- 

FUiolooia. — 1. * 
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• pena un sessantesimo od un settantesimo dei solidi 
del corpo.’ 

Conosciuto in questo modo l’ ufficio dell’ acqua nel- 
r organismo, possiamo capire come le variazioni d’ un 
liquido così importante debbano di necessità portare 
delle variazioni nelle nostre sensazioni di benessere e 
di malessere, e come un’insolita sottrazione di essa 
debba produrre quel disturbo di tutto l’ organismo co- 
nosciuto sotto il nome di sete arrabbiata, disturbo 
molto più terribile della fame; ed eccone la ragione. 
L’ organismo privo di alimento può ancora vivere colla 
propria sostanza, che lo provvede di tutti i materiali 
necessarii; ma mancando il liquido, l’organismo non 
trova più in sè stesso una sorgente che supplisca a 
questo difetto. 

Si sono visti uomini patire una assoluta privazione 
di cibo per più settimane; ma tre giorni di mancanza 
assoluta di bevande (purché ciò non sia in un’ atmosfera 
umida) è forse l’ ultimo limite che si possa sopportare. 
La sete è il supplizio più atroce che abbiano mai po- 
tuto escogitare i tiranni dell’Oriente; è dessa il mezzo 
più efficace per domare gli animali. Quando l’ Astley 
aveva un cavallo restìo, adoperava sempre la sete 
come il più potente mezzo coercitivo, dando un poco 
d’ acqua in ricompensa di ogni atto di obbedienza. 
Le relazioni di naufragi ci danno pitture orrende dei 
patimenti sofferti per la sete; e fra i casi conosciuti, 
uno de’ più strazianti è il famoso imprigionamento di 
146 uomini nella Buca Nera di Calcutta, caso cui si 
allude spesso e che dev’ essere citato più in disteso per 
la sua importanza fisiologica. 

Il governatore del Forte William a Calcutta avendo 
incarcerato un negoziante, il famigerato Omychund, 
l’infame Naba del Bengala Suragia Daula, cogliendo 
questo pretesto, marciò contro il Forte Wilham con 
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un poderoso esercito, vi pose l’assedio e lo prese, rin- 
chiuderido i superstiti del presidio in una stanza di 
caserma detta la Buca Nera. La lettera nella quale 
il signor Holwell, uffiziale in capo, descrive gli orrori 
di questo imprigionamento si trova stam]mta nell’ An- 
imai Begister del 1758, e ne trascriviamo i seguenti 
passi : 

« Immaginatevi lo stato di centoquarantasei infelici, 
affranti dalle continue fatiche e dalla pugna, ammuc- 
chiati tutti insieme durante 1’ afa d’ una notte benga- 
lese, in un bugigattolo di forma cubica, alto dicìotto 
piedi, chiuso affatto da muri a levante ed a mezzogiorno, 
(il solo lato donde ci poteva venire un po’ d’ aria), ed 
a tramontana da un muro ed una porta, aperto soltanto 
a ponente con due finestre munite da forti inferriate, 
a traverso le quali potevamo ricevere a malapena un 

po’ di fresco Pochi minuti dopo essere stati 

rinchiusi, ognuno si trovò inondato d’ un sudore così 
profuso da non potersene fare un’ idea. Quindi una sete 
arrabbiata, la quale cresceva in proporzione che il 
corpo era esausto col perdere i suoi umori. Varii spe- 
dienti furono immaginati per dar maggiore spazio e 
più aria. Per ottenere il primo intento, fu proposto 
di cavarsi i vestiti di dosso; il che fu approvato cx)me 
una felice idea, ed in pochi momenti tutti si spo- 
gliarono, ad eccezione di me, del signor Court, e di 
due giovani accanto a me. Per poco si lusingarono di 
averne ottenuto un gran che ; tutti si misero a sven- 
tolare i cappelli per avere un po’ d’ aria, ed il signor 
Baillie propose che tutti sedessero coccoloni, e si rizzas- 
sero tutti ad un tempo. Questo spediente fu posto più 
volte in opera, ed ogni volta alcune di quelle povere 
creature, o più deboli delle altre, o maggiormente este- 
nuate e quindi inabili a levarsi in jùedi al dato coman- 
do, — ogni volta, dico, quest’ infelici cadevano per non 
rizzarsi più ; essendo allora o calpestati o soffocati. 
Quando tutti erano seduti, si trovavano talmente pigiati 
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gli uni contro gli altri da dover fare grandi sforzi 
per potersi rizzare di nuovo. Prima delle nove, la sete 
d’ognuno ognor crescente si fece intollerabile e la re- 
spirazione 'affannosa. Si tentò, ma invano, di sfondar la 
porta, s’ insultò la guardia per provocarla a farci fuoco 
addosso. Quanto a me, non avevo fin allora sofferto 
se non per veder soffrire quelli che stavano meco. Te- 
nendo il viso stretto fra due sbarre dell’inferriata, ot- 
tenni abbastanza aria per poter facilmente respirare, 
benché eccessiva fosse la mia traspirazione e la sete 
cominciasse a molestarmi. A questo momento un effluvio 
orinoso sì forte e penetrante s’ innalzò dalla prigione, 
che non potevo più volgermi da quella parte se non 
per pochi istanti. 

» In quel mentre tutti, fuorché quelli posti contro o 
in vicinanza delle finestre, cominciarono a diventare 
furiosi ed alcuni a vaneggiare. Acqua! acqua! fu il 
grido generale. Un vecchio Gemmantdaar ‘ impietosito 
ordinò ci si portasse alcuni otri d’ acqua. Era quello che 
temevo, prevedendo che manderebbe a monte quel filo di 
speranza che ci rimaneva; e mi provai più volte a par- 
largli in particolare per dissuaderlo di portar quell’acqua; 
ma era così forte il clamore che mi riesci impossibile 
farmi intendere. Comparve l’acqua. Le parole mancano 
per descrivere il tumulto generale ed il delirio in cui 
ci trascinò la sua vista. Mi lusingavo che alcuni, pur- 
ché stessero d’animo tranquillo, potessero sopravvivere a 
quella notte; ma ora il pensiero che più mi straziava era 
il non essere più possibile che veruno scampasse per ricor- 
dare r orribile fatto. Finche V acqua non fosse giunta, non 
avevo molto sofferto dalla sete; ma giunta, la sete divenne 
eccessiva. Non vi era altro mezzo di portar l’acqua nella 
prigione che i nostri cappelli sj)inti a forza a traverso 
le sbarre; e fu così che io stesso, Goles e Scott ci refo- 
cillamuio per quanto si poteva. Ma quelli che hanno 


* Strijeute indiano. — (7V-ad.j 


Digitized by Google 



BUCA NXBA DI OALOUTTA. 


37 


provato una sete intensa, o conoscono la causa e la 
natura di questa brama, intenderanno di leggeri che 
con questo mezzo non si poteva risentire altro che un 
momentaneo sollievo, perchè la causa sussisteva tutt’ ora. 
Ahbenchè i cappelli fossero portati pieni d’acqua a tra- 
verso le sbarre, avvenivano sforzi così violenti e risse 
così frequenti per ottenerla, che prima che fosse arri- 
vata alle labbra d’un uomo, ne rimaneva appena quanto 
ne potrebbe capire in una piccola tazza da caffè. Questo 
soccorso, come se si fosse sparso olio sul fuoco, sem- 
brava solo ravvivare la fiamma. Oh ! mio caro signore, 
come potrò io darvi un’ idea di ciò che sentii alle grida 
ed alle preghiere di quei miseri, che stando nella parte 
più remota della prigione non potevano aspirare ad 
ottenere una goccia di liquido; eppure non avevano de- 
posta ogni speranza, implorando, benché invano, il mio 
soccorso colle più commoventi espressioni dettate dal- 
l’affetto e dall’amicizia? Lo scompiglio si fece generale 
e spaventevole. Alcuni abbandonarono 1’ altra finestra 
(il loro solo scampo dalla morte), per farsi strada fino 
all’acqua; la calca e la pigiatura contro la finestra 
divennero insopportabili; altri, ainendosi a forza un 
varco dal fondo della stanza, schiacciavano nel loro pas- 
saggio i meno forti e li calpestavano a morte. 

» Dalle nove fin circa alle undici ebbi sott’ occhio 
questo miserando spettacolo, continuando a soccorrerli 
con acqua, benché le gambe non mi sorreggessero più. 
Allora ero pigiato quasi da morirne; ed i miei due 
compagni, come pure il signor Parker che si era spinto 
fino alla finestra, lo furono davvero. Alla fine fui tal- 
mente stretto e schiacciato da non poter far più nes- 
sun movimento. Presa la determinazione di lasciar cor- 
rere ogni cosa, gli interpellai e li supplicai, come ultima 
testimonianza del loro rispetto, cessassero di pigiarmi 
e mi lasciassero allontanare dalla finestra per morire in 
pace. I più vicini cedettero, e con gran difficoltà m’aprii 
una via fino in mezzo alla prigione, ove minore era la 
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calca, a cagione del gran numero dei morti che sali- 
vano già al terzo e della folla che si accalcava alle 
finestre; chè da quel momento si distribuiva acqua 

anche all’ altra finestra Mi posi a giacere sopra 

alcuni cadaveri, e, raccomandandomi al cielo, mi fu di 
sollievo il pensare che presto i miei patimenti avreb- 
bero fine. La sete divenne insoffribile ; e s’ accrebbe la 
difficoltà di respiro. Dieci minuti dopo che mi trovavo 
in quella posizione, fui assalito da ambascia al petto 
e palpitazioni di cuore intensissimo. Fui obbligato à 
rizzarmi di nuovo ; ma crescevano sempre la pena, le 
palpitazioni e l’ affanno. Nulladimeno non perdetti i 
sensi, ed ebbi il dolore di vedere la morte non tanto 
vicina quanto la speravo; ma non mi sentivo più la 
forza di reggere ai patimenti senza tentare di procu- 
rarmi quel sollievo, che vedevo bene non mi sarebbe 
venuto che da un po’ d’ aria fresca. Presi sul momento 
la risoluzione di spingermi fino alla finestra di faccia, 
e con uno sforzo sovrumano arrivai alla terza fila di 
quelli che vi stavano. Con una mano afferrai una sbarra, 
e così potei ghermirne un’altra, sel)bene Ira me e la 
finestra vi fossero almeno da sei a sette file di uomini. 
In pochi istanti la pena, la palpitazione e Tnffanno ces- 
sarono, ma la sete continuò intollerabile. Gridai ad 
alta voce; ''Acqua per V amor di Dio!" Mi facevano 
morto; ma subito che quegli uomini mi videro in 
mezzo a loro, ebbero ancora abbastanza rispetto ed 
affezione per me da gridare, ^ Dettegli acqua! ” e nes- 
suno di quanti stavano alla finestra si permise di toc- 
care all’ acqua, prima che io ne avessi bevuto. Ma quel- 
l’acqua non mi diede nessun sollievo; anzi mi accrébbe 
piuttosto la sete, tantoché mi risolsi di non bere più, e 
di aspettare 1’ evento con pazienza. Di quando in quando 
tenevo la bocca umida col succiare il sudore di cui erano 
imbevute le maniche della mia camicia, e sorbendo le 
gocce che, a guisa di densa pioggia, mi grondavano 
dalla testa e dalla faccia; difficilmente v’immaginerete 
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quanto mi stimavo infelice se qualche goccia non mi 

entrava in bocca Fui osservato da uno dei miei 

compagni di destra nell’ atto di succiarmi la camicia 
per levarmi la sete. Fe suo prò dell’idea, e di quando 
in quando mi derubava di non poco della mia provvista 
di sudore, benché avessi l’ industria, dopo essermene 
avvisto, d’ incominciare colla manica destra quando 
credevo i miei serbatoi sufficientemente ripieni di su- 
dore e spesso le nostre bocche ed i nostri nasi s’ incon- 
travano. Quest’ uomo fu uno dei pochi che scamparono 
la vita, e di poi mi fece l’onore di ringraziarmi assicu- 
randomi di dovere la vita alle benefiche sorsate prese 
alla mia manica. Non vi è acqua di Bristol che sia 
più dolce o più deliziosa di quella che gocciolava col 
sudore. 

)i Alle undici e mezzo, la maggior parte di quelli che 
respiravano ancora era in preda ad un delirio furioso ; 
gli altri erano intrattabili; solo alcuni che stavano vi- 
cini alla finestra conservavano un po’ di calma. Tutti 
si convinsero allora che l’acqua, lungi dal riparare al 
loro malessere, non serviva ad altro che ad accrescerlo, 
ed Aria! Aria! diventò il grido generale. Ogni maniera 
d’insulto immaginabile fu scagliato contro la guardia 
per provocarla a farci fuoco addosso; ogni uomo che lo 
poteva si precipitava tumultuosamente contro le fine- 
stre coir ardente brama di ricevere la prima palla. Ma 
fallito il tentativo, quelli in cui il coraggio e le forze 
erano affatto esauste si lasciarono cadere e spirarono 
tranquillamente sui cadaveri dei loro compagni ; altri 
che aveva serbato un resto d’ energia fece un ultimo 
sforzo verso le finestre, ed alcuni, riuscendo a salire 
e ad arrampicarsi sulle spalle e sulle teste di quelli che 
stavano in prima fila, afferrarono le sbarre delle infer- 
riate, donde fu impossibile distaccarli. Molti tanto a 
destra che a manca cadevano schiacciati e subito rima- 
nevano asfittici; chè allora s’innalzava dai vivi e dai 
morti un vapore molestissimo, nè più nè meno che se ci 
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si fosse tenuto a forza il capo sopra un vaso di forte 
ammoniaca, fino a produrre V asfissia. Non avrò biso- 
gno d’ interessare la vostra commiserazione narrandovi 
come in quella posizione miseranda, dalle undici e mezzo 
fino alle due della mattina, io sostenni il carico d’ un 
uomo pesante coi ginocchi sulle mie spalle, e con tutto 
il corpo sullo, mia testa. Inoltre un sergente olandese 
mi si era seduto sulla spalla sinistra, mentre un sol- 
dato negro appoggiavasi sulla destra. Non avrei potuto 
di certo sopportare un tal peso, ove non fosse stata la 
pressione uguale in tutti i sensi che mi faceva reggere 
in piedi. Spostavo spesso questi due soldati, cambiando 
la presa delle sbarre e cacciando loro le nocche nelle 
costole; ma l’amico che mi stava sopra si manteneva 
duro, e siccome aveva afferrato due sbarre era im- 
possibile liberarmene. Gli sforzi ripetuti che facevo 
per tor via questo peso insopportabile esaurirono alla 
fine le mie forze, e verso le due, vedendo bene che bi- 
sognava lasciare la finestra o cadere là dove mi stavo, 
risolsi di andarmene, avendo sofferto per gli altri assai 
più di quello che può valer la vita, a dir poco. 

)) Allora non provavo alcun dolore nè quasi males- 
sere di sorta. Lo stupore s’impadronì rapidamente di 
me e mi lasciai cadere accanto a quel bravo vecchio 
il reverendo Gervasio Bellamy che giaceva morto, la 
mano nella mano di suo figlio il tenente, vicino al 
muro della prigione che guardava il mezzogiorno. Di 
quello che accadde poi fino alla nostra risurrezione da 
questa buca di orrori non posso darvi contezza. » 

Alle sei della mattina si aprì la porta; dei cento 
quarantasei prigionieri soli ventitré respiravano ancora, » 
e furono richiamati a vita. 

Quantunque la causa principale di questa mortalità 
debba ascriversi all’ atmosfera viziata piuttostochè alla 
sete, nuUadimeno troviamo registrati in questa narra- 
zione alcuni dei fenomeni orribili della sete. La morte ~ 
per asfissia (cagionata dall’ aria viziata) è d’ ordinario 
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tranquilla, e non del tutto come vien descritta nel rac- 
conto precedente. Si richiama 1’ attenzione del lettoi’e 
sopra alcuni passi segnati in corsivo; essi mostrano 
che la sete non è una sensazione dipendente soltanto 
da difetto di liquido nell’ organismo, ma bensì una sen- 
sazione dipendente da un disturbo locale. Più acqua 
bevevano quegli uomini, e più orribile cresceva la loro 
sete; cbè la vista sola dell’ acqua rendeva la sensazione, 
prima comportabile, affatto insoffribile. L’ accrescersi 
della sensazione, tenendo dietro alla provvista d’ acqua, 
sarebbe cosa del tutto inesplicabile ))er quelli che man- 
tengono la causa prossima della sete consistere nel di- 
fetto d’ acqua; ma se ne può dare in certo modo ragione, 
se si ammette il difetto come cagione prima, ma non 
come cagione prossima ; perchè la causa prossima pren- 
dendo origine da uno stato di, calor febbrile posto nella 
bocca e nelle fauci, questo stato perdura, dopo cessata 
la causa prima. Lo stimolo dell’ acqua fredda non serve 
in questo caso che di sollievo momentaneo, ed accresce 
la sensazione, richiamando im maggior afflusso di san- 
gue alle parti. Se, in vece di acqua fredda, si fosse be- 
vuto un po’ di tè tiepido o un po’ d’ acqua mista a 
latte, si sarebbe ottenuto un ristoro permanente ; o se, 
invece di acqua fredda, si fosse messo in bocca un pezzo 
di ghiaccio, lasciandolo struggere, 1’ effetto ottenuto 
sarebbe stato molto diverso; perchè un’applicazione 
passeggera di freddo aumenta l’ afflusso di sangue ; 
un’applicazione continua lo respinge. 

Se dunque il lettore si trovasse mai nel caso di soffrire 
una sete intensa, si ricordi che le bevande tiepide val- 
gono meglio delle fredde, il ghiaccio meglio dell’acqua. 

Tuttavolta non si deve dimenticare che, quando il 
difetto di liquido ha dato luogo ad uno stato febbrile 
nella bocca e nelle fauci, se, da una parte, il tracannare 
acqua fredda non rimoverà da jjrincipio questo stato 
(il sollievo della sensazione organica non cagionando 
sul momento il sollievo di quella locale), dall’altra parte 
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^ però fintanto che l’ organismo difetti di liquido, la sen- 
sazione della sete dovrà continuare. Claudio Bernard 
osservò che un cane, cui era stata fatta un’ apertura 
nello stomaco, beveva continuamente, perchè 1’ acqua 
colava fuori appena ingoiata; invano l’acqua inumi- 
diva la bocca e la gola nel suo passaggio nello stomaco; 
la sete non si spengeva, perchè l’ acqua non era assor- 
bita. Il cane beveva finché la stanchezza l’obbligava a 
riposarsi; e pochi minuti dopo ricominciava l’inutile 
fatica. .Ma chiusa 1’ apertura, e ritenuta 1’ acqua nello 
stomaco, potendo allora questa passare nell’organismo, 
la sete presto svaniva.' 

Conosciuta l’importanza fisiologica dell’ acqua, e ram- 
mentato come questa è continuain'ente sottratta dal 
corpo per la respirazione, il sudoie e le varie escrezioni, 
siamo molto imbarazzati nel vedere la grande diversità 
che jmesentano gli animali nella quantità d’acqua che 
bevono. Non è appianata la difficoltà col riferirsi al- 
r alimento degli animali ; chè alcuni erbivori hanno bi- 
sogno di grande quantità d’ acqua, mentre altri vivono 
per mesi senza bere, perchè la provvista d’ acqua che 
ricevono assieme ai vegetali mangiati basta ai loro 
bisogni. 

Il dottor Livingstone incontrò degli ebani nel deserto 
di Kalahari, anche in luoghi ove era impossibile tro- 
vare acqua. Questi animali erano però in condizioni 
floridissime e nel loro stomaco trovavasi dell’acqua in 
gran quantità. « Esaminai accuratamente, dice egli, 
r intero tubo intestinale, allo scopo di vedere se vi 
era qualche particolarità che potesse dar ragione del 
fatto che quegli animali possono vivere per mesi interi 
senza bere; ma nulla riscontrai. Altri animali, come 
il diiiker (Cephalojnis merffens), lo stambecco {Tragulus 
rupestris), il gemsbecco {Oryx capensis) e l’istrice, pos- 
sono tutti vivere per alcuni mesi, campando soltanto 


' Claude Bkbnard, iefon» de phyeiologte expérimentale, li, 51. 
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di bulbi e di tuberi contenenti un po’ d’ umidità. D’ al- 
tra parte, si vedono sempre alcuni animali in vicinanza 
all’ acqua. La presenza del rinoceronte, del bufalo, del 
gnu {Catohlepas gnu), della giraffa, della zebra e del pal- 
lah {Antilope melampus), è sempre un indizio certo che 
l’acqua si troverà non più lontano di sette o otto miglia.' » 

La sola soluzione della difficoltà che mi si offre alla 
mente è questa : gli animali che campano lungo tempo 
senza bere non devono perdere per l’ evaporazione e 
per le escrezioni maggior quantità d’ acqua di quella 
che vien reintegrata dal vitto vegetale ; dacché è verità 
tisiologica che questi, al pari degli altri animali, hanno 
bisogno d’una certa quantità di liquido per compiere 
tutte le loro funzioni. Si è fatta l’ osservazione che in 
quelli che volontariamente si astengono dal bere, le 
escrezioni scemano fino al minimo. Sauvages, nella sua 
Nosologia Medica, cita il fatto di un membro dell’ Uni- 
versità di Tolosa, il quale non sentiva mai sete e pas- 
sava, senza bere, divei-si mesi della stagione più calda. 
Lo stesso autore ricorda pure una donna che rimase 
quaranta giorni senza bere. Bérard opina che si dile- 
gui il maraviglioso di questi fatti, quando si pensi alla' 
gran quantità di liquido contenuto in ogni alimento.* 
Propenderei a mettere in forse 1’ esattezza dei fatti, 
anzi che ammettere così fatta spiegazione; ad ogni 
modo sono casi tanto eccezionali, da influire poco sulla 
nostra tesi generale. 

Primo effetto della sete è la secchezza della bocca, 
del palato e delle fauci ; poi le secrezioni diminuiscono, 
la bocca si ricopre d’ un mucco denso, la lingua aderisce 
al palato, la voce si fa rauca. In seguito gli occhi scin- 
tillano, il respiro è difficile ; s’ accende un eccitamento 
febbrile che spesso trascorre al delirio.'’ Il sonno è in- 

* LivinOSTOSK, Minaionary 'fruveU in South Àfrica, p. 56; e p. 65 
della traduzione francese. 

* BfsaARD, Court de Phytioìogic, voi. Il, p. 504. 

* Secondo alcuni esperimenti fatti in Monaco dal prof. E. Harless 
od ai quali fui presente, pare che i nervi subiscano un uuiiienfo straordi- 
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terrotto e molestato da sogni che ricordano il supplizio 
di Tantalo. I naufragati della Medusa sognavano conti- 
nuamente ombrosi boschi e ruscelli correnti. 

È da notarsi che la sensazione della sete, per de- 
bole che sia, non è mai piacevole; ed in questo si di- 
scosta dalla fame, la quale nello stato incipiente di appe- 
tito è manifestamente piacevole. I cadaveri dei morti 
di sete mostrano un’ aridità generale di tutti i tessuti, 
un condensamento degli umori, un certo grado di coa- 
gulazione del sangue, segni innumerevoli d’ infiamma- 
zione, e talvolta la cancrena dei principali visceri. Se- 
condo il Longet, la sete conduce a morte con una febbre 
infiammatoria; la fame con una febbre putrida. ' 

Tali sono la fame e la sete, due potenti motori, be- 
nefici ad un tempo e terribili, sentinelle sempre all’erta 
per avvertirci del bisogno che abbiamo dell’ jilimento e 
delle bevande, sorgenti di gran piaceri e di gran pa- 
timenti, cause di sforzi coraggiosi, e mezzi a raggiun- 
gere i nostri più alti scopi. Tutti siamo abituati ai loro 
più piacevoli allettamenti ; possiamo non mai conoscerne 
i terribili tormenti! 


nario di eccitabilità man mano che diminuisce la proporzione delia 
loro acqua. (Per più ampi ragguagli su questo fatto cospicuo vedi 
Birkn'KK, Dn» Wagner <ler Xerven, 1858.) I,’ eccitabilità nervosa, il delirio 
e l' insonnio,’ prodotti dalla sete, si possono in gran parte attribuire a 
questa causa. 

‘ Lonokt, Traiti de Pht/tiolo^ie, 1861, voi. I, p. 83. 
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Sezione I. — Della natura dell’ alimento. 

Varie specie dì alimenti. — I mangiatori d'argilla. — I due metodi di 
investigazione, chimico e fisiologico. — Illustrazione del proverbio; 
« Il cibo d'un uomo ò veleno ad un altro. » — Un avvertimento ai 
genitori. — L'alimento sano ed il malsano. — Rapporto dell' alimento 
coll'organismo. — Il processo vitale non ispiegabile colla chimica. 
— Differenza fra chimica e fisiologia. — Una legge di filosofia. — 
Se la famiglia sia il tipo dello stato. — I problemi chimici sono 
quantitativi; i fisiologici qualitativi. — La classificazione degli ali- 
menti fatta dal Liebig in plastici e respiratorii non è ammissibile. 
— L' errore del Liebig proviene dal considerare le cose sotto l'aspetto 
chimico. — Fatti che gli stanno contro. — Sperimenti sopra gli 
animali. — Gl' indiani mangiatori di riso. — L' alimento no' paesi 
freddi. — Risultati delle fatte ricerche. — Alimento inorganico. — 
La nutrizione dello piante e degli animali malintesa. — Fosfato di 
calce e acqua nel corpo; quantitA ed usi del salo. — La logge di 
endosmosi. 


Guardate da un canto il contadino irlandese, che, in 
una squallida e buia capanna, mangia un piatto di patate 
cotte nel latte spannato e rese più appetitose dal condi- 
mento die ci mette la sua fervida immaginazione, quando 
iiguzza ogni boccone, « facendolo vedere w alla fetta 
di carne secca che pende dal muro, e mirate dall’altro 
un alderman di Ijondra seduto al banchetto di Guildhall; 
ed avrete il contrasto più spiccante che si possa im- 
maginare fra le diverse specie di alimenti coi quali, 
nell’irrequieta attività della vita, l’umano organismo ri- 
para alle sue perdite incessanti. Le patate, il latte 
spannato ed anche un po’ d’ alga marina sopperiscono 
ai bisogni dell’ uno ; davanti all’ altro sta imbandita una 
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tavola sopraccarica di brodi di testuggini prese sulle 
coste deir America settentrionale, di tacchini ingrassati 
in remote fattorie, di castrato allevato nelle dune di Sus- 
sex, di manzo nutrito nelle ricche pasture dell’ Here- 
fordshire, di fagiani morti nei parchi signorili, di rombi 
pescati nell’ Oceano Atlantico e di salmoni nei fiumi 
di Scozia e d’ Irlanda, di caci di Francia e di Svizzera, 
d’ olio d’ Italia, di spezie d’ Oriente e di vini di Porto- 
gallo, di Germania e di Francia; vedrete in somma una 
profusione di prodotti cerchi e venuti da ogni regione 
ed accomodati con isqr.isita arte culinare. Ebbene, a 
dispetto di tutte queste differenze esistenti nelle diverse 
vivande consumate da quei due uomini, il desinare tanto 
dell’ uno quanto dell’ altro sarà trasformato, per mezzo 
dei processi vitali, nella stessa carne e nello stesso 
sangue, nelle stesse sostanze e nella stessa forza or- 
ganica. ^ 

Per varie che sieno le specie di alimenti e di be- 
vande, chiaro è che vi dev’ esistere un processo col quale 
ogni differenza sia cancellata ed un eguale risultato si 
consegua. Qualunque sieno i caratteri rivestiti da quelle 
sostanze fuori dell’ organismo, essi devono presto alte- 
rarsi, tosto che vi siano introdotte; le differenze parti- 
colari devono sparire e le diversità tutte confondersi 
, nell’unità vitale. 

Il cacciatore nelle Pampas vive di carne di bufalo, 
con qualche poco di vitto vegetale per variare la sua 
dieta. L’ Indiano si contenta di riso e burro rancido, e 
non può indursi a mangiar carne. 

Il Groenlandese si satolla di olio di balena e di 
grasso d’ ogni specie d’ animali che può procacciarsi ; 
l’Arabo sobrio ha un sacco di datteri, il suo pane di 
loto, ed il suo sorgo. Sulla costa del Malabar troviamo 
uomini che guardano con religioso orrore ogni specie 
di vitto animale, mentre 1’ abitante della Nuova Olanda 
non ha neppure un solo frutto più grosso della ciliegia 
su tutta la superficie di quella immensa isola. L’ In- 
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glese si credereblie vergognosamente bistrattato dalla 
fortuna, se non potesse guadagnare la sua bistecca ed 
il suo lardone ; il contadino dell’ Appennino sta pago ad 
un ]X)’ di polenda di farina dolce. 

Oltre la gran quantità di alimenti che ci stanno a 
disposizione, vi è l’ infinita varietà di quelli creati dalla 
fantasia. Gli amici chinesi si deliziano di topi e di nidi 
d’ uccelli; i nostri alleati francesi sono ghiotti delle 
cosce di ranocchi.' Gli antichi, che spinsero l’epicu- 
reismo fino ad un punto non mai sognato a Guildhall, 
stimavano l’ istrice un boccon delicato, e non dispregia- 
vano il ciuco, che anzi mettevano alla pari del bove; 
ritenevano i cani buoni quanto i polli, e facevano loro 
prò anche dei gatti. Il maiale, che noi mangiamo senza 
nessuna diffidenza, era per loro, e non senza ragione, 
la più indigesta delle vivande animali, buona soltanto 
per gli operai e gli atleti. Mangiavano le chiocciole, 
che a noi fan ribrezzo, collo stesso gusto col quale as- 
saporiamo le ostriche. Sarebbe difficile persuadere uno 
stomaco britanno a desinare in piena coscenza con una 
« lombata di ciuco » guernita da « costolette di cane » 
con « fritto d’agarici. » Questa ripugnanza è forse sol- 
tanto un pregiudizio, o i cani e i ciuchi di Grecia erano 
forse più saporiti dei nostri? 

1 mangiatori d'argilla. — I vari generi di cibo ora 
enumerati possono ad ogni modo ammettersi come ali- 
menti possibili; ma che cosa penserà il lettore quando 
gli diremo che in alcune parti del mondo perfino l’ ar- 
gilla è un cibo ricercato? 

I viaggiatori, che vedono un po’ di tutto, asseriscono 
positivamente questo fatto. Humboldt,’ il cui nome è 


' Anche in Italia si mant^iano i ranucchi, e quelli dei pressi di 
Pisa sono molto stimati, mentre violi bandito dalle nostre tavole il co- 
niglio, boccone prelibato in altri paesi. — {Trad.) 

’ VoN Humboldt Federigo Enrii o Alessandro, uno de’ più eminenti 
naturalisti dei nostri tempi, nacque a Berlino il 14 settembre 1769 e 
morì il 6 maggio 1859. Sarebbe impossibile entro i limiti di una 
breve notarella dare una idea anche lontana dei lavori enciclopedici di 
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giustamente considerato come un’autorità europea, con- 
ferma r asserzione del Gumilla che gli Otomacchi del- 
r America meridionale si cibano esclusivamente, per 
tutto il tempo che durano le inondazioni, di argilla 
grassa e ferruginosa, della quale ogni uomo mangia 
giornalmente una libbra e più. Il rinomato botanico ed 
esploratore Martius ‘ mi disse che gl’ Indiani del fiume 
Amazzone mangiano una specie di terra grassa, quando 
anche abbonda altra qualità di cibo. Molina * afferma 
che i Peruviani fanno uso frequente di un’ argilla di 
odore grato, e l’ Ehrenberg, analizzando l’ argilla mange- 
reccia che si vende nei mercati della Bolivia, la riscon- 
trò essere una miscela di talco e mica. Gli abitanti 
della Guiana mescolano dell’argilla col loro pane, e si 
dice che i negri della Giammaica mangiano terra, quando 
viene a mancare ogni altro cibo. Secondo Lahillardière,* 


questo grande osservatore, il qnale ha stampato ormo imperiture in ogni 
disciplina che versa nella diretta investigazione dei fenomeni naturali, 
0 di annoverare le scoperte onde la scenza fu arricchita dalle sue dotte 
ricerche. Fu amico intimo del GOthe e dello Schiller, collega del bota- 
nico Amato Bonpland e del chimico Gay-I.ussac. Col Bonpiand egli fece 
un memorabile viaggio di cinque anni nell’ America spaglinola, viaggio 
senza esempio per la varietà o l’importanza dei risultati ottenuti in 
ogni ramo di storia naturale, non che per le preziose notizie raccolte 
sulla geografia, la etnografia o la statistica dei paesi visitati. All’età 
di 60 anni fece parte del famoso viaggio di esplorazione intrapresa dn 
Ehrenberg e Rose nell’Asia settentrionale ed accrebbe non poco la no- 
stre cognizioni astronomiche, botaniche, geologiche e magnetiche intorno a 
quelle regioni. Fu scrittore voluminoso si in tedesco come in francese, e ci 
basti a tal proposito accennare a quel capolavoro che è il Conno», Insigne 
monumento di erudizione e modello del bel dire scentifico. Il fratello 
minoro Guglielmo fu filologo rinomato che morì nel 1835. — (Trad.) 

* Carco A'on Martius, nato in Erlangen nel 1794, mori il 13 gen- 
naio 1869 in Monaco (Baviera), ove fu professore all’Università e diresse 
il Giardino botanico. Fra le molte opere lasciate da questo esimio bota- 
nico e viaggiatore primeggiano la Flora del Brasile e l’ istoria naturale 
delle Palmo, la monografia più compiuta di queste piante. — (Trnd.) 

’ Momsa distinto naturalista, nato nel Chili nel 1740, morto 
nel I8i9 a Bologna, sua patria adottiva, ove visse per ben 55 anni, e 
compose e stampò in italiano le sue tre grandi opere sulla storia civile 
e naturale del Chili. — {Trad.) 

* LARiLLARDiàRR (17.55-1834), botanico e viaggiatore infaticabile, 
contribuì molto a far conoscere per il primo la tanto curiosa flora del- 
I’ Australia. — Vauqueun (1763-1829), celebro chimico francese, cui la 
scienza va debitrice di molte scoperte. — (7V«(f.) 
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gl’indigeni della Nuova Caledonia si cavano' la fame 
con una terra bianca friabile, la quale, al dire del Vau- 
quelin, è composta di magnesia, silice, ossido di ferro 
e creta. Lo stesso autore asserisce che a Giuva si fanno 
paste con un’ argilla ferruginosa, molto apprezzate dalle 
donne gravide. Per chiudere il catalogo, dobbiamo ag- 
giungere Siam, la Siberia e il Camciatca, come paesi ove 
esistono mangiatori di argilla.’ 

Tale cumulo imponente di asserzioni non possiamo 
del tutto lasciar da parte, pure armandoci di buona 
dose di scetticismo. Ammesso che alcune specie di terre 
siano davvero nutritive (e difficilmente si può scan- 
sare una così fatta conclusione), manchiamo compieta- 
mente d’ un fondamento sicuro per dare una spiegazione 
sodisfacente del fatto. Poca luce ci porgerà l’ induzione, 
abbastanza probabile, che la terra debba contenere ma- 
terie organiche. Di fatto sarà difficile immaginarsi che 
in dieci libbre di codesta terra vi possa essere una 
quantità di materia organica sufficente per supplire ai 
bisogni d’ un adulto. 

La difficoltà non sarà tolta neppure col dire che la 
terra seda solo la fame senza nutrire l’ organismo ; 
perchè, in primo luogo, secondo la testimonianza del- 
r Humboldt, gli Otomacchi campano esclusivamente di 
argilla nel tempo che manca ogni altro alimento; e, 
in secondo luogo, quantunque la sensazione locale della 
fame si possa calmare coll’ introdurre sostanze nello 
stomaco, la molto più imperiosa sensazione organica 
della fame non si può egualmente calmare.’ 

Dobbiamo* dunque contentarci per ora di accettare 
il fatto, la cui spiegazione ci sarà forse data un giorno 
dalla scenza. 

Lasciando da banda il fatto dell’ argilla, che rimane 
ancora inesplicabile, proponiamo d’ addentrarci, insieme 


* Burdacu, Traité de Phyeiologie, IX, 260. 

’ Vedi il Gap. Fame « Sete. 

Fitiotogia. — 1. • 4 
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al lettore, in una indagine il cui scopo sarà di stabilire 
quanto di positivo ci i)uò offrire la scenza intorno 
alla relazione esistente fra le sostanze alimentarie e l’or- 
ganisino stesso, come pure di vedere quale sia il grado 
di conoscenza che possediamo intorno all’ alimento ed 
alle sue varietà. Se nel corso del nostro studio, il let- 
tore sarà da noi un po’ lungamente fermato sopra al- 
cune generalità, quando sarebbe suo vivo desiderio giun- 
gere ne’ penetrali dell’ argomento, si assicuri che queste 
generalità, a prima vista così astratte e così lontane da 
un’applicazione immediata, sono essenziali ad una retta 
intelligenza dei particolari; stia pur certo che le cose 
più pratiche e più ovvie, si tratti di nutrire bestiame 
ovvero noi stessi, devono di necessità appoggiarsi a 
principii filosofici astratti e definirsi con ipotesi scen- 
tifiche. E gli promettiamo larga copia di fatti ; ma egli 
pure ci conceda di entrare nella questione per le strade 
die noi gli apriremo, invece di tentare qualche scor- 
ciatoia scelta da lui. 

I. — Quale deve essere il modo di studiare 
l’ alimento ? — Essendo certo che ogni sostanza ali- 
mentaria deve tramutarsi nell’unità organica che chia- 
miamo sangue, ed essendo egualmente certo che le 
sostanze così tramutate sono realmente di diversa qua- 
lità, specificamente distinte fra loro prima di andar 
soggette a quella trasmutazione, chiaro emerge che la 
nostra attenzione, messe in non cale le sostanze ali- 
mentarie, si deve maggiormente rivolgere sui processi 
alimentari; cioè a dire, dobbiamo meno considerare 
cosa siano in sè stessi gli alimenti, per ^tudiarè prin- 
cipalmente quale relazione essi serbano coll’ organismo 
che nutrono. 

Per quanto evidente paia questo modo d’intendere 
la questione, è stato in generale disconosciuto, special- 
mente in questi ultimi anni. Le ricerche sulla natura 
degli alimenti sono state vaste e minute, ma quasi 
esclusivamente ristrette alle sostanze alimentarie, le quali 
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furono analizzate, pesate é registrate con grande studio, 
e sotto r aspetto chimico con risultanze importanti ; 
ma non così sotto quello fisiologico, che solo importava. 
Nessun mette in dubbio che la questione dell’alimento 
non ispetti alla fisiologia, poiché si riferisce ad un or- 
ganismo. Nulladimeno essa cadde nelle mani dei chi- 
mici; ed i nostri trattati, manuali e libri popolari sono 
ingombri di ipotesi, le quali, se possono divertire una 
imaginazione speculativa, porgono ben piccola dose di 
risultati positivi. 

Contro questo metodo vizioso e questo indirizzo 
forviato d’ un lavoro d’ altronde pregevole, una voce si' 
deve alzare energica. Non si tratta qui d’ un errore 
semplicemente speculativo; esso trae seco importanti 
conseguenze; trascina medici ed agricoltori in errori 
rilevanti, oppure li conduce ad avere in dispregio ogni 
guida scentifica; perchè l’ipotesi, così convincente sulla 
carta, torna poi sempre irreconciliabile col fatto. 

Non vorrei contuttociò essere mal inteso. Nel di- 
chiarare che l’ ipotesi chimica alla quale Liebig, Dumas, 
Boussingault, Payen ed altri hanno dato la sanzione dei 
loro nomi illustri, abbia abbuiato piuttosto che rischia- 
rato la questione dell’ alimento, non ho certo la benché 
minima intenzione di scemare valore ai loro studi. Ogni 
lavoro reale ha la sua importanza; ogni ricerca origi- 
nale si merita la nostra gratitudine. Altra cosa però è 
r ammirare la potenza dell’ ingegno ed il concedere il 
dovuto rispetto ad un lavoro compito; altra il porne 
in rilievo la natura e l’ importanza. Quanto all’ estese 
ricerche quinquelustri fatte sugli alimenti, mi sembrano 
di un valore quasi al tutto chimico e d’ un’importanza 
fisiologica assai limitata ed indiretta. Donde viene che, 
malgrado la esatta corrispondenza e l’apparente pre- 
cisione che si notano nelle analisi e nelle ipotesi pro- 
poste dai chimici, ne vediamo pochissimi risultati di 
rilevanza, e sciolto appena con esse un sol problema 
alimentario. Taluno forse, tralasciando il fondamento 
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sul quale poggia questa differenza fra investigazioni chi- 
miche e fisiologiche, non si renderà ragione, a prima 
giunta, dell’importanza ch’io vi annetto; ma tutti con- 
verranno meco, almeno lo spero, prima che si chiuda 
questo capitolo. I chimici, qualunque sia la nostra opi- 
nione a loro riguardo, continueranno nei loro lavori, 
analizzando, pesando, sperimentando e proponendo ipo- 
tesi; ed è giusto che facciano così; a loro onore e for- 
tuna ! Ma se la questione dell’ alimento sia per ricevere 
una qualche soluzione pratica, non la si deve lasciare 
più a lungo nelle loro mani, e solo si abbandonino in 
loro balia quelle parti del soggetto che strettamente 
li riguardano. Bisogna che il problema sia abbracciato 
dai fisiologi, i quali, nel mentre faranno loro profitto 
di tutti i risultati forniti dalla chimica, li trasporte- 
ranno in un’ altra sfera e li saggeranno con diverso me- 
todo. Non un passo può esser dato diti fisiologo senza 
r aiuto del chimico ; ma egli si deve giovare della chi- 
mica come mezzo di ricerca e non di deduzioìie, come 
base di sostegno e non come incoronamento dell’ edi- 
fizio, come istrumento e non come scopo. Il chimico 
può analizzare il grasso per conto del fisiologo; ma 
questi, nel ricevere la fatta analisi, lo pregherà a non 
disturbarlo nelle sue ricerche ulteriori con ipotesi con- 
cernenti la parte presa dal grasso nell’organismo; di 
fatto, quantunque il chimico possa accuratamente va-^ 
lutare il calore sviluppatosi nell’ ossidazione d’ una data 
quantità di grasso, il fisiologo ha da fare con un labo- 
ratorio vitale affatto dissimile da quello in cui lavora 
il chimico, e deve assicurarsi come quivi si comporta 
quel grasso. ^ 

Le sostanze alimentarie servono al nutrimento; ma 
s’inganna a partito chi crede la loro virtù nutritiva 
risedere principalmente nella quantità di carbonio, 
d’azoto, d’ossigeno e di sali in esse contenuti; essa ri- 
siede nel raijporto che esiste fra queste sostanze me- 
desime e l’organismo da nutrirsi. 
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Non vi è musica armoniosa per il sordo, nè colore 
che risplenda per il ceco. La materia che nutrisce un 
animale non nutrisce un altro, e non vi sarà tavola di 
« equivalenti nutritivi, » per quanto precisa ella sia, che 
ci persuada una sostanza* essere capace di nutrire in 
virtù della sua composizione chimica, quando l’espe- 
rienza ci mostra eh’ essa non è capace di nutrire, in 
virtù d’una relazione deficente tra essa e l’organismo. 

Torna veracissimo il proverbio inglese: one man's 
meat is another man’s jìoison, il che suona: il cibo 
d’ un uomo è veleno ad un altro; ed al quale corri- 
sponde a un dipresso l’italiano: « morte tua, vita mia. » 
Vi sono individui, anche nella nostra Europa, a’ quali 
una costoletta di castrato sarebbe veleno. Il- noto caso 
dell’abbate di Villedieu è un esempio raro bensì, ma 
non unico, degli effetti velenosi del vitto animale. Fin 
dai primissimi anni la sua ripugnanza per il cibo ani- 
male fu così decisa, che nè le preghiere de’ suoi pa- 
renti, nè le minacce de’ precettori valsero a superarla. 
Dopo aver raggiunto l’età di trent’ anni persistendo nel 
regime vegetale, si lasciò persuadere a cibarsi di ca- 
strato e di manzo. Ma il mutar cibo gli fu fatale: 
sopravvennero la pletora, la sonnolenza, e morì d’ in- 
fiammazione cerebrale. ’ , 

Nel 1844, un soldato francese fu obbligato a lasciare 
il servizio, non potendo superare la forte sua ripugnanza 
al vitto animale. 

Il dott. Prout, la cui testimonianza ha molto peso, 
conobbe un tale su cui il castrato agiva a guisa di 
veleno. « Costui non poteva mangiare castrato in nes- 
suna maniera. Si supponeva questa singolarità essere 
dovuta ad un suo capriccio ; gli fu perciò ripetutamente 
dato, senza che se n’ avvedesse, del castrato masche- 
rato in più modi, ma sempre collo stesso risultato, col 


' Journal de Midecine, AoQt, 1769, citato da Lucas, De l'hériditi, 
che serve di autorità per l’ esempio susseguente. 
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produrre, cioè, ua vomito violento e la diarrea. A giu- 
dicare dalla gravità degli effetti che veramente erano 
quelli di un veleno virulento, vi era non poco da dubi- 
tare che il persistere nell’uso del castrato avesse presto 
cagionato la morte di quell’ individuo. « 11 dott. Pereira, 
il quale cita questo passo,’ aggiunge: « Io conosco un 
signore che più volte è andato soggetto ad attacchi 
d’indigestione per aver fatto uso di castrato arrosto. » 

Si sa che alcuni non possono prendere caffè senza 
vomitare; altri sono esposti ad incorrere in una vio- 
lenta infiammazione, se mangiano ciliege o uva spina. 
Hahn racconta che sette od otto fravole gli cagiona- 
vano convulsioni. Tissot ” dice che non fu mai capace di 
prendere zucchero senza recere. Molti non possono man- 
giar ova, e si trovano seriamente incomodati dall’uso 
dei pasticci e delle focacce coll’ ova; chè se vengono 
a mangiarne per inganno, presto ne risentono gli ef- 
fetti nocevoli. 

Sotto forme meno spiccanti, questa differenza nel 
potere assimilativo di diversi uomini è pure familiare 
a noi tutti; vediamo i nostri amici mangiare libera- 
mente e senza alcun danno cibi che a noi riescono pur 
troppo nocivi. 

Questo fatto serva di norma a quelli cfip lianno cura 
della gioventù, inducendoli a smettere quella sciocca 
pretensione di voler forzare i bambini a mangiar cose 
che loro ripugnano. Troppo spesso, di fatto, si suol ri- 
guardare questa avversione del bambino come un mero 
capriccio, e condannarla come una a ragazzata » quando 
il fanciullo ricusa di mangiare grasso, uova, certi or- 
taggi 0 « le buone chicche.» Ora, neppure un capriccio in 
tali cose dovrebbesi trascurare interamente, soprattutto 


' Pebkira, Treatise on Fnod and Diet, p. 242. 

’ Tissot di Losanna, celebre medico pratico (1728-1797), insegnò 
la medicina all’ Università di Pavia. Fra le molte sue opere, l’Aci» uu 
peupU tur «a tanté e l’Onanivme, stampati e tradotti più volte, resero 
popolare il suo nome. — (Trad.) 
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quando si esterna con un rifiuto ; perchè molto proba- 
bilmente non esprime altro che una condizione parti- 
colare e temperarla dell’orf'anismo, alla quale si deve 
un certo riguardo; ed il rifiuto, quando è costante, in- 
dica una reale incapacità a prendere il cibo. 

Solo una crassa ignoranza della fisiologia, ignoranza 
disgraziatamente assai diflusa, può far presumere che, 
se una cosa è sana per alcuni, lo debba essere di ne- 
cessità per tutti. Ogni uomo è specificamente diverso 
da un altro. Per grande che sembri la rassomiglianza 
fra i diversi organismi, esistono necessariamente fra loro 
alcune diiierenze, che messe assieme possono giungere 
ad una somma ragguardevole. Se la stessa' onda d’aria, 
battendo sul timpano di due uomini, nell’uno produce 
suoni che dall’altro rimangono inavvertiti; se lo stesso 
raggio di luce impressiona la vista dell’uno in modo 
da fargli vedere, per esempio, un colore rosso, mentre 
per l’altro non produce colore di sorta, quale ragione 
vi sarà per ammettere che la medesima sostanza 
debba serbare il medesimo rapporto colle funzioni dige- 
renti dell’ uno come dell’altro? L’esperienza ci mostra 
che non è così. 

Un’ occhiata al regno animale ci rivelerà che in 
due organismi strettamente affini esistono notevoli dif- 
ferenze nella capacità di assimilare la stessa sostan- 
za. Vi sono due specie di rinoceronti, il nero ed il 
bianco. Il nero si pasce diéiV Euphorhia candélahrum, 
pianta graziosa, ma mortifera, e la trasforma nella 
propria sostanza; ma se il bianco viene a mangiarne, 
è sicuramente avvelenato. Si dividono gli erbivori in 
due classi : i primi si cibano di più e diverse piante ; 
i secondi d’una sola specie. Tuttavia anche i primi 
non toccheranno certe piànte avidamente mangiate 
dagli altri ; così il cavallo lascia quasi tutte le cru- 
cifere ; il bove tutte le labbiate ; le capre, i bovi e 
le pecore rifiutano quasi tutte le solanacee. I veleni 
sono alimenti per alcuni : il topo divora la belladonna, 
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la capra la cicuta, ed il cavallo l’aconito. Il cane si 
ciberà di pane o di biscotto, ed il suo antenato il lupo, 
anzi che toccarli, si lascerà morir di fame. Il gatto, 
malgrado la sua preferenza per il vitto animale, mun- 
gerà pane e latte, quando la tigre non li guarderà 
nemmen per idea. 

Abbiamo messo innanzi questi fatti allo scopo di 
far risaltare l’ importanza che naturalmente spetta alle 
considerazioni fisiologiche in ogni questione di alimento, 
e d’indicare altresì la necessità di fermar lo sguardo 
snW organismo da nutrire, a preferenza della composi- 
zione chimica delle sostanze che lo nutrono. 

Quando si costruisce un ponte od una macchina, si 
può far calcolo sulla forza già valutata del legno o del 
ferro, perchè queste sostanze non perdono mica le loro 
proprietà sotto la nuova forma di ponte o di macchi- 
na; ma nel costruire la fabbrica misteriosa del nostro 
corpo abbiamo poco o nulla da guidarci nel valutare 
le proprietà delle sostanze fuori del corpo, perchè il 
corpo stesso è un fattore importante nel calcolo, ope- 
rando sulle sostanze come esse operano sopra di lui, 
annientando od esaltando le loro proprietà ordinarie in 
un modo che gli è interamente proprio. Quindi dallo 
.aver disprezzato o non abbastanza considerato questo 
fatto risulta che i nostri manuali sono ad un tempo 
e così precisi e così erronei. Si apra un libro di fisiolo- 
gia 0 di chimica organica, e ci s’ imbatterà in espo- 
sizioni della teoria dell’ alimento, come pure del valore 
nutritivo delle diverse sostanze, esposizioni sciorinate 
con tanta sicumera, con tanta precisione di formule, 
che difficilmente mi si menerà buono 1’ asserto che co- 
desta precisione è fallace, e le dottrine patentemente 
erronee. Nulladimeno io spero, prima di terminare, po- 
ter convincere il lettore che la chimica si trova ella 
stessa in una. condizione così imperfetta da non poter 
rispondere in modo chiaro e soddisfacente alle suo 
proprie domande su questo argomento, come lo confes- 
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sano francamente Mulder e Lehmann;' che più? ag- 
giungerò inoltre che la chimica, anche supponendola 
perfetta, non sarà mai in grado di sciogliere i problemi 
fisiologici ai quali, per verità, deve sempre portare un 
aiuto indispensabile, senza speranza però di dare dav- 
vantaggio. 

I processi vitali, tuttoché dipendano dalla chimica, 
non sono processi chimici e non possono quindi spie- 
garsi coi dati di quella scienza. Nei fenomeni della vita 
c’è qualche cosa di speciale che necessariamente oltre- 
passa r investigazione chimica. Non fa d’ uopo preten- 
dere di fissare che cos’è vitalità, oppure su che riposa 
in ultimo la specialità de’ suoi fenomeni, per assicu- . 
rarsi che vi è qualcos’ altro di ciò che si fa nei labo- 
ratorii e che ci vogliono altre prove diverse da quelle 
fornite dalla chimica. Il poeta filosofo ci avverte: 

« From higher juilgment-seats inake no appeal 
To lower; * » 

e questo appello, dal tribunale superiore all’ inferiore, 
è quello appunto della fisiologia alla chimica. Nessuna 
analisi di nervo getterà mai luce sulla sensibilità; nes- 
suno accomodamento di formule chimiche ci spiegherà 
la forma e le proprietà d’ una cellula. Puoi scompagi- 
nare una macchina, e quindi spiegare per mezzo delle 
leggi fisiche 1’ azione isolata e reciproca di ogni mota, 
di ogni catena; ma non potrai del pari scomporre un 
organismo e quindi spiegarne le proprietà colle leggi 
chimiche svelate nel laboratorio. Se fa di bisogno di 
una illustrazione più convincente di questa verità lam- 
pante, la troveremo nell’ ovo d’un animale; qui ab- 
biamo una cellula microscopica, composta di sostanze 
notissime al chimico, contenente potenzialmente un 
animale che riprodurrà non solo la forma, le fattezze, 
la statura, i caratteri specifici de’ genitori, ma ben 

* Mulder, Versueh einer Pkynifiì» Ohemié. Leumann, L^Krhuch 

Phyaiol. Chemie^ 2* ediz. * 

* Da un tribunale superiore non appellarti ad uno inferiore. 
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anco non poche delle loro abitudini, tendenze e per- 
fino i ticchi acquisiti. Che forse la chimica, in tutta 
r estensione del suo dominio, ha qualche cosa d’ ana- 
logo a questo fatto? La chimica può forse darci una 
spiegazione anche approssimativa di esso ? L’ analisi 
può condurci al limitare della vita, ma giunta là, 
cessa affatto di esserci di guida. Interviene allora un 
nuovo ordine di complicanze, ed una nuova serie di 
leggi ha da mettersi in campo. La chimica si dichiara 
incapace di formare sostanze organiche complesse, op- 
pure di esporre come esse si formano; per ora, può 
dirci soltanto di che esse sono formate. 

È (]uindi chiaro che ogni tentativo di spiegare chi- 
micamente la virtù nutritiva di un alimento coll’ enu- 
merarne le parti costituenti deve rassomigliare a ciò 
che il Berzelius ' mirabilmente caratterizza «la fisiolo- 
gia delle probabilità. » 

Vi è una regola fondamentale che non vien mai 
impunemente violata, e che pure ad ogni piè sospinto 
s’ infrange nelle penose nostre ricerche del vero, ed è : 
Non ti provar mai di risolvere i problemi d’ una scénsa 
coi concetti particolari ad un’ altra. 

C’ è un ordine di concetti particolare alla fisica, un 
altro particolare alla chimica, un terzo alla fisiologia, 
un quarto alla psicologia, un quinto alla scenza sociale. 
Mentre tutte queste scenze sono intimamente collegate, 
ognuna ha il suo campo indipendente che si deve rispet- 
tare. Così la chimica presuppone la fisica, e parimente 
la fisiologia presuppone la chimica; ma non per questo 
le leggi fisiche spiegheranno da sè sole i fenomeni chi- 

' Berzkuiis Giovanni Giacobbe, distinto chimico svedese, nacque a 
WesterlOsa (1779-1848). Fu uno dei padri della cbiniica moderna, contri- 
buendo validamente a stabilirne lo basi ed arricchendola di rilevanti 
scoperte. Dei numerosi suoi scritti scentifici il meglio noto è il LUrebok 
i Kemien (Manuale di Chimica 1808-1818), ora alla quinta edizione e 
tradotto in quasi tutte le lingue europee. Fra le benemerenze del Ber- 
zelius verso la scenza è l’avere scoperto gli elementi selenio e torio 
e mostrato pel primo sotto la forma metallica diversi altri, come il calcio, 
il bario, lo stronzio, il tantalo, il silicio o lo zirconio. — {Trad.) 
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mici, 0 le leggi chimiche i fenomeni della vita; nè vi- 
ceversa la chimica risolverà i problemi fisici, nè la 
fisiologia quelli chimici. Ogni processo vitale implica 
leggi fisiche e chimiche, la cui conoscenza è necessaria ; 
ma sempre ed al di sopra di queste stanno le leggi 
specifiche della vita, che. non si possono dedurre nè 
dalla fisica nq dalla chimica.' 

Un paragone ricavato dalla scenza sociale può ser- 
vire a maggiormente rischiarare questa regola, e nello 
stesso tempo a sradicare una falsa ma diffusissima cre- 
denza. A pochi errori si è fatto dai più così buon viso 
come a quello che dichiara la famiglia essere il tipo 
perfetto dello stato, e che quindi si dovrebbe reggere 
lo stato a norma delle leggi domestiche. Un governo 
paterno in cui il monarca sia il capo di famiglia; un 
reggimento sociale in cui tutti gli uomini siano uniti 
come fratelli: ecco la formola ideale degli assolutisti 
e dei socialisti che disprezzano senza remissione ogni 
altra forma politica. Al vedere l’ armonia che regna 
nel governo d’ una casa ben retta, compiendo tutti il 
proprio officio, e tutti aiutandosi reciprocamente; al 
vedere la buona amministrazione che mantiene un fit- 
taiolo nelle bisogne campestri senza che nessuno con- 
trasti al suo volere assoluto, sorge naturale l’ idea d’ una 
nazione così bene governata. Forse che non è vero, 
’ domandano i teorici, altro non essere la nazione che 
l’estensione della famiglia? 

A questo rispondo : la famiglia è specificamente di- 
versa dalla nazione ; non è il tipo dello stato, chè, per 
tacer d’ altro, in essa vi ha il legame dell’ affetto e del- 
r interesse personale, due potenti influenze che nello 
stato non possono avere lo stesso peso. Il padre ama 
sempre i propri figli, ed il suo despotismo può essere 
assoluto, perchè veramente paterno ; la sua tenera sol- 


' Il fin qui detto non si dee in niuna maniera interpretare come 
indizio d’ una credenza alla così detta * Forza vitale ; » ma tale que- 
stione sarà -ampiamente svolta nell’ ultimo capitolo dell'opera. 
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lecitudine, il suo amore indulgente ' mitigheranno il so- 
verchio rigore dell’ assolutismo. Ma non vi sarà filan- 
tropo tanto romantico da credere che il re o l’ impe- 
ratore possa provare il medesimo affetto per i suoi 
sudditi ; così dunque svanisce uno degli elementi essen- 
ziali della famiglia. Di più , l’ interesse personale del 
padre, come quello del fittaiolo, è strettamente unito 
col buon andamento della sua amministrazione, ed ogni 
sbaglio che commette gli si farà evidente. Ma l’ interesse 
personale del sovrano non si collega nella stessa guisa 
colla bontà dell’ amministrazione; purché egli stia saldo 
sul trpno, purché non sorgano né rivoluzioni né assas- 
sinii, poco gl’ importerà che le strade echeggino di 
lamenti ed i cadaveri s’ ammucchino sui campi di bat- 
taglia. Lo si supponga pure un sovrano tenero fin- 
ché si vuole, di cuore e coscienzioso, realmente stu- 
dioso del bene de’suoi sudditi; tutto ciò non farà sì, 
che il suo interesse personale s’ immedesimi con quello 
del popolo, come avviene del padre colla propria fa- 
miglia. Dunque, supposto che il despota sia il migliore 
ed il più savio degli uomini, e che i suoi sudditi siano 
veramente bramosi d’ esser tutti fratelli (due supposi- 
zioni quasi impossibili ad avverarsi ed affatto gratuite), 
non per tanto nella famiglia non ravviseremo il vero 
tipo dello stato, mancando in questo i due più potenti 
elementi che esistono in quella. 

Si scorge facilmente qual’ é l’ applicazione della legge 
testé enunciata: mentre, da un lato, la famiglia fa ne- 
cessariamente parte dello stato, il quale é costituito, per 
vero dire, da un aggregato di famiglie; dall’altro, non 
prenderemo mai da queste le leggi tipiche dello stato ; 
ché dagl’ individui non si possono cavare le regole per 
le masse^ e la semplice riunione delle famiglie porta 
seco tale una complicazione d’ interessi, di passioni e 
d’ opinioni, che ne sorge una serie di rapporti del tutto 
nuovi. 

Così nello stesso modo che il governo politico pre- 


Digitized byGoogle 


CHIMICA E FISIOLOGIA. 


61 


suppone quello della famiglia, senza che quello sia da 
questo compreso;. nello stesso modo che lo stato di- 
pende dalla famiglia, eppure è subordinato ad una giu- 
risdizione superiore; così parimente la fisiologia presup- 
pone la chimica, ma non è in essa rinchiusa, e non può 
essere del tutto retta dalle sue leggi. La vita domestica 
porge la base della vita politica, come le azioni chimi- 
che quella delle azioni vitali. 

Qualunque sia il vantaggio che la scenza chimica 
possa nel suo progresso recare allo studio della fisio- 
logia, e nessuno dubita che ve ne sia uno molto rile- 
vante, nel semplificarne e chiarirne i problemi, non 
devesi in alcun modo dimenticare che vi ha una distin- 
zione radicale per cui le due scenze si separano; ed è, 
che le leggi chimiche sono di quantità, perchè le 
azioni chimiche sono combinazioni definite, mentre per 
contro le leggi fisiologiche non possono giammai es- 
sere altro che di qualità, perchè le sostanze vitali sono 
indefinite nella loro composizione. Ciò vai quanto dire 
che le sostanze chimiche risultano da combinazioni di 
quantità invariabili, mai un punto di più nè un punto 
di meno, tanto di acido con tanto di base costituendo 
sempre lo stesso sale, tanti atomi di una sostanza 
uniti a tanti altri d’una seconda formando sempre 
una terza determinata; laddove le sostanze da cui 
specialmente dipendono le azioni vitali non sono mai 
d’ una composizione precisa e definita, e variano se- 
condo gl’ individui e l’ età. E siccome ogni diversità 
nella composizione necessariamente altera le proprietà di 
ciascuna sostanza, gli è impossibile che le azioni fisio- 
logiche possano esser ridotte a quelle esatte formule 
quantitative sulle quali appunto la chimica si fonda. Il 
cloruro di sodio è sempre la medesima sostanza, ed ha 
precisamente la stessa composizione e le stesse pro- 
prietà, lo si prenda dal mare, dalle terre, dalle piante 
0 infine da’ laboratorii. Ma il tessuto nerveo non è pre- 
cisamente lo stesso in due individui; il sangue di due 
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uomini non è precisamente simile, e così il latte di due 
donne non presenta mai una composizione identica, ma 
varia in certi limiti, e talvolta anche considerevolmente. 

Ora, egli è appunto da ciò che dipende quello che 
noi chiamiamo la differenm dei temperamenti, la quale 
fa sì che un gemello sia tanto dissimile da suo fratello; 
essa costituisce, in una parola, l’ immensa varietà della 
razza umana. • 

Se in questa digressione siamo giunti a farci bene- 
volo il lettore, questi vedrà di leggeri che dalla incom- 
petenza radicale della chimica a decidere qualsivoglia 
questione puramente fisiologica è provenuto che tutti 
i laboriosi sforzi fatti in questi ultimi anni circa la im- 
portantissima materia dell’ alimento sono riusciti quasi 
del tutto infruttuosi, per essersi aggirati soltanto so- 
pra ragionamenti chimici in fatto di fisiologia. Per 
quanto speciose e brillanti fossero alcune delle teorie 
a tal proposito immaginate, tutte risultarono difettive 
nella pratica, ed esse acquistaronsi generale accoglienza 
solo in grazia della somma agevolezza e semplicità con 
cui sembrava potessero sciogliere astrusi problemi. La 
mente umana è tanto avida di spiegazioni, che ogni 
parvenza di probabilità è spesso sicura di cattivarsela ! 

II. — Classificazione degli alimenti di Lie- 
BIG. — Fra tutte le ipotesi immaginate su tale proposito 
nessun’ultra domanda un più accurato esame quanto 
quella che il Liebig ha reso popolare in tutta Europa, 
e che per la sua speciosa semplicità trovò grazia fra i 
lettori e studiosi, in onta alla convinzione sempre cre- 
scente che essa è insostenibile. 

Volendo rendere più intelligibile la classificazione 
del Liebig a chi non sia pratico della scenza chimica, 
giova premettere che le sostanze organiche sono prin- 
’ cipalmente composte di ossigeno, idrogeno, carbonio ed 
azoto. Alcune delle quali, come sarebbero gli olii essen- 
ziali, non contengono che carbonio ed idrogeno ; un più 
gran numero di esse, compresivi gli olii fissi, l’amido. 
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gli zuccheri, l’aceto, l’alcool, contengono ossigeno in- 
sieme al carbonio e all’ idrogeno. Una delle peculiarità 
chimiche del gruppo degli amidi o degli zuccheri §i è 
che queste sostanze tutte contengono ossigeno ed idro- 
geno precisamente in quelle medesime proporzioni ri- 
chieste per formar l’ acqua ; e benché non si supponga 
punto che questi elementi esistano in dette sostanze 
sotto forma d’ acqua, i chimici hanno dato a tal gruppo 
il nome di ìdraii di carbonio o idro-carbonati. Accanto 
a queste due classi havvene una terza la quale con- 
tiene azoto in aggiunta all’ossigeno, all’idrogeno ed al 
carbonio ; e questo gruppo racchiude in sé i semi delle 
piante e i tessuti animali. La quantità d’ azoto in que- 
ste sostanze è piccola in confronto della massa di car- 
bonio, ma ciò nullameno la sola presenza dell’azoto è 
cagione che si distingua coinè il gruppo aeotato, men- 
tre le altre classi sono collocate insieme quali costi- 
tuenti il gruppo non-aeotato o carbonato. 

Premessi questi cenni, spieghiamo la divisione degli 
alimenti in due classi, quale la propone Liebig.' 

La prima è la plastica o delle sostanze organiche 
producenti i tessuti, nella cui composizione l’ azoto en- 
tra in larga parte. Queste sostanze azotate sono: 1” Al- 
bumina, Fibrina e Caseina sì animali come vegetali ; 
2* Carne e sangue degh animali. Si chiamano poi j)la- 
stiche 0 producenti tessuti, perchè possono convertirsi , 
in sangue, dal quale si formano tutti i tessuti. Secóndo 
questa ipotesi nessun’ altra sostanza possiede alcun po- 
tere nutritivo; ma siccome si fa uso come alimento di 
molte altre sostanze, così anche queste devono avere 
uno scopo. 

Liebig le aggruppa tutte insieme nella sua seconda 
classe delle sostanze non azotate o produttrici di calore. 


' Vedi le Lettere «alla Chimica di Lirbio, p. 188 della traduzione 
italiana della Biblioteca dei Comuni Italiani. Torino, 1855. 

Abbiamo seguito questa traduzione nei luoghi citati, quando ce lo 
permetteva la conformità dei testi. — (Trad.) 
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Queste sostanze sono: i grassi, le gommo, gli zuccheri, . 
gli amidi, la pectina, la bassorina,* i vini, le bin’e e 
gli spiriti. Tutte queste sostanze son reputate inette a 
far sangue o ad entrare nella composizione di qualsi- 
voglia tessuto, e perciò si dice che non possono nutrire, 
nè entrare a far parte della fabbrica del corpo. Ma 
tutte però sono suscettibili di essere « abbruciate « nel 
corpo, e così forniscono il necessario calore animale, 
senza il quale nessuna funzione organica può effettuarsi. 
Dicendo che queste sostanze vengono « bruciate, » inten- 
diamo solo di significare che questa combustione altro 
non è qui che una semplice ossidasimie, T unirsi cioè 
deir ossigeno, proveniente dall’atmosfera per mezzo della 
respirazione, con una di quelle sostanze non azotate del 
sangue. L’ ossidarsi del ferro che produce la ruggine e 
r ardere di una candela non sono che uno stesso pro- 
cedimento, e non v’è fra loro che una diff'erenza di 
grado. Si dice parimente che l’ unirsi dell’ ossigeno 
allo sostanze grasse è abbruciamento ; e poiché que- 
st’ossigeno vien fornito col mezzo della respirazione, 
tutti i generi di alimento che per esso si abbruciano si 
dicono respiratorii, vale a dire sostentatori del pro- 
cesso respiratorio ; e siccome dal loro abbruciamento si 
svolge calorico, vengono chiamati anche produttori di 
calore o calorifici. 

Accanto a queste due classi principali di alimenti 
azotati 0 nutritivi, e non-azotati o produttori di ca- 
lore, vi ha ancora una classe di sostanze inorganiche, 
come sarebbero l’acqua, i sali, il ferro, ec., che più 
tardi vedremo poterei a buon diritto annoverare fra le 
sostanze alimentarie. 

Questa classificazione è senza dubbio una stupenda 

' Pectina, sostanza neutra che trovasi nei frutti a maturazione 
avanzata, solubile nell’ acqua; la cui soluzione diluita si rapprende in 
gelatina, se mescolata coli’ alcool. 

Bateorina, principio immediato di alcune gomme e specialmente di 
quella di Bassura; insolubile nell’alcool, nell’ etere e neh’ acqua, nella 
quale ultima si rigonfia molto. — {Trad.) 
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conquista del genio e valse a dare un grandissimo im- 
pulso alla scenza. Di vero, questo si può dire di tutte le 
vedute del Liebig: giuste od erronee, hanno avuto il 
privilegio di agitare l’Europa scentifica e d’ispirare le 
più laboriose ricerche. Non è però meraviglia che egli, 
rispetto all’ oggetto ora in discorso, abbia smarrita la 
via, a cagione appunto della grandissima complicazione 
dell’argomento stesso, il quale non può essere appieno 
compreso da alcuna ipotesi chimica; però a lui tutti, 
come di dovere, sono larghi di riconoscenza per aver 
resa possibile la soluzione del problema. Dove avea 
trovato un deserto, egli lasciò un sentiero tracciato per 
cui ora mille esploratori, grazie a’ suoi lavori, cercano 
di scoprire nuovi paesi. 

< neque eqo iììi dctrahere aunim 
Hivrentem capiti cum multa laude coronami » 

Ma nel rendere questo tributo ai servigi rosi alla 
scenza dal Liebig, devo non per tanto dichiarare che 
la classificazione da esso proposta mi sembra fondata 
sopra un equivoco. Fu molto criticata, * e spesso con 
maggior violenza di quello si conviene nelle serene 
regioni scentifiche. Fece il giro del mondo, e la si 
tiw’a invariabilmente stereotipata nelle lezioni e nei 
manuali. Détte l’ impulso ad un gran numero di ricer- 
che sperimentali, che avrebbero dato migliori frutti, se 
avviate su migliore strada ; ed oggi, i più dotti fisiologi 
r hanno quasi abbandonata. 

« Sulla base di questa classificazione fondamentale dei 
costituenti degli alimenti, scrivono i sigg. Lawes e Gil- 
bert, a seconda dei diversi uffici compiti dal cibo nel- 
l’ economia animale, comparvero negli ultimi anni nu- 
merosissime analisi delle varie sostanze alimentarie; e 
sui l’csultati forniti da queste, si estesero numerose 

' Orazio, Snt . I, 10, 48. 

“ Vedi jHuLDKR, Phiiniologifche Chemie. JIoLESOHOTT, Kyein!au/ tleu 
Lthens ; G Robi.v et Verdku,, Traile de Chimie Anatomigue, 

Fitiologia . — I. S 
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tavole allo scopo di registrare le ordinarie specie di cibi, 
tanto per l’ uomo che per gli animali, a seconda dei 
rispettivi loro pregi nutritivi.' » 

La questione è di grandissima importanza e vuol 
essere esaminata con qualche cura. Mi sia dunque cor- 
tese d’ un po’ d’ attenzione il paziente lettore. Fin che 
esaminiamo le cose sotto 1’ aspetto chimico, Liehig ci 
trascina seco ; ma non appena poniamo mente che 
trattosi di un problema vitale, fisiologico, e non sem- 
plicemente chimico, allora si fa ben presto evidente la 
necessità di guardare la cosa solo sotto 1’ aspetto fìsio- 
loffico, e di abl)andonare la nostra ingegnosa guida. 

Poniamo chiaramente la quistione. L’ uomo ha biso- 
gno di cibo che si trasmuti in tessuti e produca calo- 
re, per riparare al continuo deperimento dell’ orga- 
nismo e mantenere la temperatura conveniente. Questo 
è fuor di dubbio. Ma si può ben dimo.strare che le so- 
stanze azotate non sono l’ unico materiale plastico, e 
neanco il precipuo; mentr’ esse nel tempo medesimo 
valgono a sviluppar calore. Per converso si può pur 
anche dimostrare che le sostanze non azotate sono 
produttrici di tessuti quanto di calorico, cosicché ogni 
distinzione fra le due classi, fondata sui loro supposti 
uffici nutritivi e respiratorii, cade a terra; e di più 
non si mette in conto che essa riposa sul supposto che 
la respirazione sia la sorgente del calore animale, ipo- 
tesi che avremo più tardi da esaminare. * 

La divisione degli alimenti in azotati e non azotati 
è divisione chimica, alla quale nissuna obbiezione è 
da farsi, in quanto che esprime un fatto chimico. Ma 
quando, procedendo dal fatto che le sostanze albumi- 
nose formano una parte necessaria dei tessuti, si passa 
a dar loro il nome di plastiche, e quando dalla pre- 
senza dell’ azoto in queste sostanze si vuol arguire che 


^ Heport on Foodn in Relation to Respimtion and Feeding, in Ì?c- 
jtortH of Brit. Afteoc. 1852, 

* Vedi il Capitolo: Come si acquista r uantirke il calore. 
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r azoto sia 1’ elemento plastico, la cui proporzione negli 
alimenti debba decidere del grado di valore nutritivo, 
noi vediamo un esempio singolare di ragionamenti chi- 
mici applicati alla fisiologia^ i quali sono distrutti dal 
semplice confronto colla natura. Di fatto, si osservi 
che mentre è vero « 1’ albumina essere il fondamento, 
il punto di partenza di tutta la serie dei tessuti par- 
ticolari che sono sede dell’ azione vitale, » come dice lo 
stesso Liebig; mentre è vero che la nota distintiva dei 
tessuti organici è il contenere sostanze albuminose come 
ingredienti indispensabili; tuttavia non è men vero che 
le altre sostanze, così arbitrariamente escluse dalla 
serie, cioè i grassi, gli olii, i sali, tutti mancanti di azoto, 
sono tanto essenziali quanto l’ albumina stessa. Non 
una sola cellula^ non una fibra si può formare nè sus- 
sistere senza una data quantità di grassi e di sali. 
Nessun tessuto può prodursi nè continuare le sue fun- 
zioni quando non contenga in larga copia sostanze non 
azotate, anzi assai più di queste che delle azotate. 

Veramente un tale fatto anatomico deve screditare 
r idea di scegliere, come essenzialmente nutritivo, un 
elemento fra gli altri tutti egualmente indispensa- 
bili. Se i tessuti fossero composti di sola albumina o 
di qualclie altra sostanza azotata, senza la giunta di 
grasso, d’ acqua e di sali, e se l’ albumina non isvi- 
luppasse anch’ essa calore nelle sue trasformazioni, 
la classificazione di Liebig sarebbe esattissima; ma 
di faccia all’ evidenza anatomica che ci mostra non 
esistere un tessuto simile, e di faccia all’ evidenza fisio- 
logica che anche 1’ albumina va soggetta a mutamenti 
chimici nei quali sviluppa calore, la classificazione de- 
vesi rigettare. Ed invero 1’ anatomico domanderà non 
senza maraviglia, se quello ch’egli chiama tessuto adi- 
poso sia 0 no principalmente composto di grasso? 8e 
il grasso che trovasi nei muscoli, nelle cartilagini e 
nelle ossa sia un mero accidente da non essere preso 
in considerazione? La risposta non può esser dubbia. 


Digitized by Google 



68 


DEL MANGIARE E DEL BERE. 


la 100 parti di muscolo si riscontrano sole 25. 55 parti 
di materia solida, ed in queste il grasso entra per non 
meno di 4. 25. In 100 parti di sostanza bianca del cer- 
vello, il grasso entra nella vistosa proporzione di 
13. 9, mentre 1’ albumina non vi rappresenta che 9. 9; 
nella sostanza grigia cerebrale, la proporzione di grasso 
è di 4. 7 contro 7. 5 di albumina. Se poi si dice che il 
grasso non serve alla formazione deb tessuto, che non 
ne è un elemento essenziale ed integrale, e quindi non 
plastico, nel senso più rigoroso della parola, 1’ anato- 
mico deve confessare che non arriva ad intendere quel 
che si voglia dire. 

Non vi è bisogno far notare al lettore che Liebig 
conosce pienamente i fatti che gli si possono op- 
porre e che, se erra, lo fa lasciandosi andare alla china 
della teoria. Égli chimico vede queste quistioni soltanto 
dal lato chimico. Di fatto per il chimico il muscolo non 
è una materia composta; all’ infuori dell’ albumina,' 
tutte le altre sostanze che vi trova sono per lui meri 
accessori; per lui l’elemento essenziale, caratteristico 
è la sostanza albuminosa. Ma per l’anatomico sono es- 
senziali tutte le sostanze, perchè dalle loro proprietà 
riunite il muscolo arriva a compiere le sue funzioni 
particolari. Un muscolo privo della sua acqua cesserà 
di agire come muscolo: quindi l’anatomico riguarda 
l’acqua come essenziale ad esso; il chimico invece co- 
me un accessorio. Nei laboratorii si può trascurare 
r ufficio dell’ acqua ; essa non pone ostacolo alle rea- 
zioni chimiche; ma nell’ organismo l’acqua è precisa- 
mente tanto essenziale all’ attività funzionale del mu- 
scolo quanto l’ albumina stessa. Eppure Liebig consi- 
dera r acqua ed il grasso come aventi soltanto una 
influenza fisicn. 

«Molti fra i caratteri fìsici degli organi o tessuti 
dipendono dai principii non azotati, quali l’acqua ed il 
grasso; queste sostanze prendono parte agli scambi ed 
ai processi coi quali si formano i tessuti organici. Par- 
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tecipa il grasso alla formazione delle cellule; e dal- 
l’acqua dipende la fluidità del sangue e di tutti gli 
altri umori; come pure una certa proporzione d’acqua 
serve a dare il color bianco latteo alla cartilagine, la 
trasparenza alla cornea dell’ occhio, la morvidezza, la 
flessibilità e 1’ elasticità alla fibra muscolare ed alle 
diverse membrane. Il grasso non manca mai nella so- 
stanza cerebrale e nervosa; acqua e grasso sono sem- 
pre contenuti in una certa quantità nei peli, nelle corna, 
nelle unghie, nei denti e nelle ossa. Ma in queste so- 
stanze r acqua ed il grasso sono assorbiti soltanto mec- 
canicamente, come in una spugna, o rinchiusi sotto 
forma di gocce, come il grasso nelle cellule; di modo 
che si possono remuovere col mezzo d’ una pressione 
meccanica o d’un solvente, soiza che ne sia alterata 
la struttura delle parti. L’ acqua ed il grasso non hanno 
forma propria, ma prendono sempre quella degli or- 
gani di cui riempiono i pori; quindi non si devono am- 
mettere fra i costituenti plastici del corpo e degli ali- 
menti.'» Un po’ più giù egli ripete che «non pren- 
dono nessuna parte diretta alla formazione degli or- 
gani, » e che « non hanno proprietà vitali. » 

Da queste espressioni chiaro emerge che per il Liebig 
il grasso e l’acqua non entrano a far parte degli or- 
gani nello stesso modo che l’ albumina, ma che que- 
ste sostanze sono semplicemente accessorie, e servono 
solo a dar loro i caratteri fisici; precisamente come, 
quando facciamo uso del cloruro di potassio, l’acqua 
che lo tiene sciolto, non conta per nulla nell’ azione 
chimica del sale. Da alcune conversazioni che ho avute 


' Likbio, Chemical Leitem, 1851, p. 346; ed. 1859, p. 379. Sul mo- 
mento di mettere in torchio è comparsa una quarta edizione dello 
Chemical Lettere, ma senza nessuna modificazione nel modo di considerara 
il soggetto che dà luogo alle nostre critiche. Per comodo del lettore 
diamo l’ indicazione dello due edizioni. (iVo/a dell'autore). 

Noi vi aggiungiamo l'indicazione deil’ edizione francese: Nouv. lettre» 
tur la chiniie, 1859. Lott. 32, p. 116; o dell’edizione italiana di Torino 1853, 
p. 411. — [Trad.) 
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con queir illustre scenziato, nelle quali egli precisò il 
suo modo di vedere, sono persuaso che in questo si 
ripone la spiegazione di tutti i dissensi che esistono fra 
lui e quei fisiologi che combattono la sua ipotesi. Al- 
lora, come oggi, la mia risposta fu che per l’ anatomico 
il tessuto nerveo senza grasso non è più un tessuto 
vivo; e che il sangue senz’acqua non è più sangue 
vivo. Supporre che l’acqua dia soltanto la fluidità al 
sangue, quando in realtà essa fa parte integrante del 
sangue al pari dell’albumina, vai lo stesso che dire 
che il calore produce soltanto l’espansione del vapore, 
quando ognuno sa che il vapore stesso è il prodotto 
dell’azione del calore sull’acqua. Se il grasso non pos- 
siede da per sè proprietà vitali, neppure all’ albumina se 
ne dovranno concedere; e venire a dirci che il grasso 
e l’acqua sono « assorbiti in un modo meccanico » è 
mettersi in contraddizione coll’evidenza anatomica, la 
quale ci mostra queste due sostanze intimamente unite 
alle altre per formare i tessuti e sempre in quantità 
costanti, salvo alcune minime variazioni. 

Poco monterebbe una classificazione più o meno im- 
perfetta degli alimenti, se non ci conducesse a gravi 
errori, come appunto accade nel caso presente. Am- 
messa l’idea che l’alimento azotato costituisca la ma- 
teria plastica, siamo issofatto condotti ad accettare la 
proposizione che « sono nello stretto senso della parola 
costituenti nutritivi dell’alimento solo quelle sostanze, 
le quali o contengono albumina od una materia capace 
di essere trasmutata in albumina' » proposizione espressa 
altrove in questa forma ancora più cruda: « Soltanto 
le sostanze azotate sono capaci di essere convertite in 
sangue.* » Cotali passi usciti dalla penna d’ uno scrittore 
così eminente si possono comprendere solo quando ci 
si ricorda che furono dettati sotto l’influenza della 

* Liebio, Chemical Lettere, 1851, p. 346, ediz. 1859, p. 871. — Nouv. 
Lettree, ediz. 1852, p. 116. — Miz. ital. p. 404. 

’ Ibid. p. 497; ediz. 1859, p. 506. — iVouc. Lett., ediz. 1852, p. 153. 
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chimica. Di fatto, per il chimico le sostanze azotate 
sono sole capaci di essere convertite in sangue, men- 
trechè per l’anatomico ogni sostanza che entra a far 
parte della composizione normale del sangue deve es- 
sere numerata fra quelle atte a convertirsi in sangue. 
Egli non può, come fa il chimico, separare una parte 
del sangue dall’altra; deve prendere la composizione 
intera tal quale la trova, perchè le funzioni si compiono 
con tutti gli elementi componenti il sangue. Ora che 
cosa trova egli ? Dall’ esame della composizione del 
sangue vede che, lungi dall’ essere formato esclusiva- 
mente di sostanze azotate, esso risulta da una diversità 
di materiali fra i quali l’ albumina e la fibrina, che con- 
tengono l’azoto, si contano solo per meno di 80 su 1000 
parti, compreso anche nel calcolo la sostanza azotata 
della globulina e dell’ ematina dei dischi sanguigni. 
Ecco tutto l’azoto contenuto in questo sangue che si dice 
composto soltanto di materie azotate. Nessuno meglio 
dello stesso Liebig conosce questo fatto; ma ciò non 
gl’ impedisce di essere soprafiFatto dal suo argomento. 

Non si creda che questa discussione sia senza im- 
portanza pratica; ne va di mezzo l’intera questione 
dell’alimentazione. Il punto di vista chimico non può 
darci una sola regola pratica ; e per mostrarne la 
insufficenza assoluta basterà un solo fatto: quelle so- 
stanze che si asseriscono essere esclusivamente capaci 
di convertirsi in sangue, le « sostanze veramente nu- 
tritive, » sono incapaci di nutrire, se vengono sommi- 
nistrate sole. 

Nel celebre rapporto della Commissione sulla gela- 
tina, Magendie ' così si esprime : « La carne muscolare 


* Magendie Francesco, distinto medico francese e capo della scuola 
detta eperimcntale in fisiologia, nacque a Bordò nel 1783 e mori nel 1855. 
Lasciate da banda le matematiche, dapprima coltivate con grande amoro, 
egli prescelse per tempo la professione del padre e Dell’età di 21 anno 
fu nominato prosettore alla Facoltà medica di Parigi. Nel 1819 fu eletto 
socio dell’ allora nascente Accademia di Medicina, e nel 1831 venne chia- 
mato alla cattedra di medicina al collegio di Francia. Dei lavori della 
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in cui la gelatina, 1’ albumina e la fibrina si trovano 
combinate, secondo le leggi della natura organica, ed 
alle quali sono associate altre materie, quali i grassi, 
i sali, ec., è sufficiente, anche in piccolissima quantità, 
])er una nutrizione completa e prolungata; di modo 
che cani nutriti per 120 giorni di sola carne cruda, di 
teste cioè di montone, si mantennero in salute e non 
persero del loro peso, durante questo periodo di tempo, 
benché la quantità consumata non sorpassasse 300 gram- 
mi al giorno e forse anche meno. Eppure 1000 grammi 
di fibrina isolata, uniti a parecchie centinaia di gelatina 
e d’ albumina, non bastarono a mantenere la vita. Qual’ è 
dunque il principio particolare che rende la carne un 
alimento cotanto perfetto? Che forse la materia odo- 
rosa e sapida compia quest’ ul'ficio, come sembra pro- 
babile? Che forse i sali, le tracce di ferro, le materie 
grasse e 1’ acido lattico prendano parte all’efl'etto nutri- 
tivo, benché non entrino nella composizione della carne 
che per una ben piccola parte ? ' « 

L’ esigua quantità di quei materiali non può addursi 
come argomento della loro poca influenza; e si deve 
tener in molto maggior conto lo stato di combinazione 
in cui sono i diversi elementi. « L’ albumina delle ova, 
la fibrina separata dal sangue possono bensì per il 
chimico essere identiche alla fibrina e all’ albumina che 
prendon parte alla tessitura del muscolo e che vi sono 
immedesimate dal processo di nutrizione; ma non sono 


famosa rommiminne miUa gdatina e del rapporto steso dal Maffendio è 
fatto ampio conno nel corso di quest’ opera (V. Indice in fino). Sono ri- 
nomate lo ricerche istituite dal Magendie ne’ più svariati rami della fisio- 
logia, che dagl’insegnamenti e dall’ esempio di lui ebhe un validissimo 
impulso. Investigò con gran maestria l’ azione dei veleni vegetali sul 
midollo spinale, la traspirazione polmonare, le causo della renella, le 
causo ed il meccanismo del vomito, occ. l,e sue opero principali sono: 
Klhnent! de jihi/eiol, 1816; 2“ ediz. 182ó; Journal de phyiiol. erpfri- 
menlale, 1821-81 ; «iir le agetème nerveujc, 1881; llecìierchea ph i/a. et 
cliniquea aur le liquide cfplmiorachidien oh crrfhro-apimd, i&ii, — (IVat/.) 

* Citato da Pkreira, Trcaliae on l'ood and IJiel, p. 241. 

Si trova un ristretto di questa relazione negli Annali Univeraali 
di Medicina dell’ Omodei, voi. CHI, Anno 1842. p. 381 e segg. — ( TVod.) 
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la stessa cosa per 1’ organismo che deve assimilarsele, 
e che richiede siano esse in uno stato speciale di ela- 
borazione da loro subita in un altro organismo; carne 
muscolare domanda l’organismo, e non gli elementi 
onde vieu composta la carne ; gh abbisognano alimenti, 
e non prodotti chimici.' » 

L’ esperienza fece vedere che i cani muoiono di fame 
quando si somministra, loro in abbondanza, ma esclu- 
sivamente, albumina o chiara d’ ovo o librina o mi- 
scugli d’ albumina e di fibrina ; mentre si mantengono 
in una salute florida quando si cibano di glutine solo, 
benché, secondo i chimici, il glutine sia identico all’ al- 
bumina ed alla fibrina. Non è questa una prova suffi- 
cente che il valore nutritivo d’ una sostanza non si 
può determinare dalla sua composizione chimica? 

Ad ogni piè sospinto c’ imbattiamo in prove di questa 
specie. Mentre da una parte la chimica determina il 
valore nutritivo degli alimenti, secondo la proi)orzione 
d’ azoto in essi contenuto, dall’ altra 1’ esperienza con- 
traddice apertamente l’ applicazione di una tale regola : 
il frumento, a mo’ d’ esempio, contiene solo 2. 3 per 
cento d’ azoto , mentre le fave ne contengono più di 
5. 5 per cento, le lenti 4. 4, ed i jiiselli 4. 3; eppure, 
malgrado questa grande inferiorità nella proporzione 
d’ azoto, il frumento gode d’ un valore nutritivo molto 
superiore a quello delle fave, delle lenti o dei piselli. 
Qui la discrepanza è così chiara che Liebig si è pro- 
vato di spiegarla. « La poca quantità di fosfati contenuti 
nei semi delle lenti, delle fave e dei piselli deve essere 
la causa del loro poco valore come alimenti nutritivi, 
2 )oichc superano ogni altro cibo vegetale nella quantità 
d’ azoto che entra nella loro composizione. Ma siccome 
difettano le parti componenti delle ossa (fosfati di calce 
e di magnesia), questi alimenti sodisfanno l’ appetito, 


‘ Lévy, Traité d' Ifyyiìne, 2" ediz. 1850, II, 85, citato da Lonokt, 
Phytìiolo^ie* 
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senza aumentare la forzai del corpo J » L’ argomento può 
essere capovolto e si può attribuire con pari giustizia 
ai fosfati tutto il potere nutritivo. Se l’ azoto costituisce 
r elemento plastico, se la sua proporzione ci dà la vera 
misura del valore nutritivo, la presenza o la mancanza 
dei fosfati non deve aver niente che fare nel computo ; 
ma se invece tutto dipende dalla loro presenza o dalla 
loro mancanza, siamo allora fatti certi che il valore 
nutritivo non si deve misurare dalla proporzione in più 
0 in meno d’ azoto, ma dalla sua unione con altre so- 
stanze. 

È da notarsi che quando il Liebig ha da spiegare 
r inferiorità nutritiva delle fave e dei piselli ne trova 
la causa nella deficenza dei fosfati, i quali, come dice 
egregiamente, sono parti componenti delle ossa; mentre, 
quando nega ogni qualità nutritiva al grasso, non vuol 
ammettere eh’ esso sia parte componente dei tessuti. 
Tali contraddizioni sono il risultato necessario della sua 
teoria, che le sostanze azotate sieno le sole materie pla- 
stiche, teoria che ad ogni momento fa a’ cozzi col fatto. 

I signori Lawes e Gilbert richiamano più special- 
mente r attenzione sopra una serie dei loro sperimenti, 
nei quali un montone nudrito con ra;pe succulente e 
non ancora mature « perdeva in peso, malgrado una 
proporzione veramente considerevole d’ azoto ; * * » e, senza 
insistere molto sul fatto che i veleni vegetali sono molto 
azotati, ci sia lecito pregare il lettore imparziale di por 
mente alla confusione di una dottrina che, mentre pro- 
clama l’azoto come la vera misura del valore nutri- 
tivo, dichiara che la gelatina, sostanza ricca di azoto 
anche più della carne e del sangue, non possiede niun 
valore nutritivo. Non diamo, è vero, molto credito a 
quest’ opinione che esamineremo fra poco ; ma non è 


* Lirrig, Chemistry in ita Application to Agricuìture and Phyaiology, 
p. 147. Di quest’ opera vi è una traduzione italiana stampata a Vienna 
Tiel 1844. — (TVarf.) 

* Report, p. 386. 
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uien vero che si trova in contraddizione flagrante col- 
l’ipotesi chimica del valore nutritivo. 

Quindi, a dispetto di quanto fu asserito con tanta 
sicurezza, ci vien concesso dai chimici stessi che 1’ azoto 
è solo nutritivo in certe particolari combinazioni. Ne 
deriva la conseguenza inevitabile che dobbiamo diri- 
gere r attenzione sulle sostanze veramente nutrienti e 
lasciar da parte le formule chimiche che proclamano 
che tali sostanze devono nutrire. Queste ricerche sono 
di poco frutto alla ipotesi chimica. 

Per esempio, vediamo migliaia d’ Irlandesi camiiare 
quasi interamente di patate e di latte spannato, e mi- 
lioni d’ Indiani sussistere principalmente di riso e di 
burro rancido, tutte sostanze che, secondo l’ analisi 
chimica, non danno che una ben piccola quantità della 
così detta materia plastica. Payen dà le seguenti pro- 
porzioni in 100 parti di riso: 


Amido 89. 15 

Materie azotate 7. 05^ 

Destrina, ecc 1. — 

Grassi 0. 80 

Cellulosa 1. 10 ' 

Materie minerali 0. 90 


Liebig stesso calcola la proporzione delle materie pla- 
stiche colle non plastiche nel riso a sole 10 parti 
su 123, mentre nel manzo è di 10 a 17, e nel vitello 
di 10 a 1. 

In quanto agli Indiani mangiatori di riso, vi è da 
osservare che, mentre le accurate ricerche del dottor 
Forbes Watson hanno riformato la nozione quasi gene- 
rale che il riso costituisse interamente il loro nutrimento, 
d’altra parte sono venute a dare una confutazione senza 
replica alla teoria chimica dell’alimento. 

Nell’opera « Le granaglie alimentarie dell’India, » 
il dottor Watson osserva che « lo stomaco del povero 
Ryot, 0 contadino indiano, in onta alla sua grande ca- 
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jìacità, non potrebbe senza danno contenere e dige- 
rire la quantità di riso che gli bisognerebbe giornal- 
mente per supplire alle perdite del suo organismo.* » 
Egli mi ha fatto sapere in una comunicazione privata 
che là dove il riso è a vii prezzo, come nei delta 
dei fiumi ed in altri luoghi molto umidi, esso costi- 
tuisce l’alimento principale degli abitanti; ne susse- 
guono delle malattie, salvo che una certa proporzione,^ 
all’ incirca ‘A o V3, di ortaggi 0 di pesce secco non 
venga in aggiunta per supplire agli elementi azotati 
richiesti. In alcune parti ove il riso forma l’ alimento 
quasi esclusivo del popolo, la grossa pancia (pot-helly) 
e gli etì'etti dell’ inedia s’ incontrano da per tutto. In 
ogni caso il riso, quando se ne può avere, entra per i 
due terzi del cibo, e si può quindi considerare come 
la base del nutrimento d’ una grande popolazione. 
« La natui’a però ha insegnato all’ indigeno ad ag- 
giungere legumi e carne al suo riso, appunto come ha 
suggerito all’ irlandese l’uso abbondante del siero di 
latte misto alle sue patate. « 

Questi sono fatti molto importanti. Ammettendo la 
dimostrata qualità nutritiva degli alimenti azotati, quali 
sarebbero i legumi, non mi so capacitare che l’Indiano 
sia obbligato di mescolarli col suo riso, semplicemente 
a cagione dell’ azoto da essi contenuto. Il fatto che il 
riso solo non è bastante per il sostentamento eft’et- 
tivo dell’ organismo, e che la pancia grossa, le ma- 
lattie ed anche i segni dell’ inedia sono la conseguenza 
di questo regime esclusivo, viene soltanto ad aggiun- 
gersi alla serie de’fatti che provano l’uomo non potere 
mantenersi con una sola specie d’ alimenti. I legumi 
sono anche peggio del riso, quando mangiati soli. L’al- 
bumina, anzi il latte stesso non bastano da sè soli. Ab- 
^ biamo dunque ragione nell’ ascrivere questo eft'etto a 
qualche altra causa che non sia la mera deficenza di 


* Watson, The Jt^ood-Grains of /»u/ia, 1859, p. 25. 
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azoto, e siamo certi ad ogni modo che il riso basta per 
supplire al consumo ed alla riparazione dell’organismo, 
sebbene in un modo imperfetto. Il dottor Watson mi 
diceva poi che gli altri cereali degli Indiani contengono 
tutti molto carbonio; e l’indigeno, come se obbedisse 
ad una qualche regola, combina i suoi alimenti, quando 
può, in maniera da prendere un vitto che contenga 
all’ incirca otto o nove parti di carbonio per una di 
azoto, proporzione che il dottor Watson considera come 
la giusta misura tanto per i climi tropicali quanto per 
i temperati.* 

Esaminiamo ora la teoria chimica dell’alimento al 
lume di quei fatti. Il riso, è cosa concessa, difetta molto 
di elementi plastici, azotati, mentre abbonda di elementi 
calefacenti, cioè carichi di carbonio. Il riso va dunque 
annoverato fra quelle sostanze che, secondo l’ipotesi 
chimica, dovrebbero essere meno ricercate dagl’ Indiani. 

Ci si dice che le sostanze non azotate sono incapaci 
d’ entrare nella composizione dei tessuti o di sommini- 
strare materiali plastici: « rapidamente bruciate nell’or- 
ganismo servono solo a mantenere la temperatura del 
corpo. » Vediamo poi che la quantità di tali sostanze deve 
essere necessariamente più considerevole nei paesi freddi 
che nei caldi, a -cagione della maggior quantità di ca- 
lore voluto per mantenere il corpo alla temperatura 
normale. 

« Quando nell’ inverno facciamo del moto in mezzo 
ad un’ atmosfera fredda, e che, per conseguenza, au- 
menta la quantità d’ ossigeno ispirato, aumenta nella 
stessa proporzione la necessità di prendere alimento 
contenente carbonio ed idrogeno; e col sodisfare l’ap- 
petito, in questo modo eccitato, otteniamo la protezione 


* Il calcolo ili Liebig per la misura lìcll’ alimento ò ili 4 parti di 
materia non azotata por una azotata. — Chemical Lettere, 18.59, p. :!91. 
Aout!. Lettre», ediz. 18.')‘2, p. 139. — li dottor Watson trovò die gli cle- 
menti produttori del calore sono due volto tanto, ed anche più in un 
clima caldo. 
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più efficace contro il freddo più rigoroso. Sia nell’ in- 
verno che nell’ estate, l’ ossigeno ispirato è messo fuori 
sotto la stessa forma ; espiriamo maggior quantità di 
carbonio ad una bassa che ad un’ alta temperatura; ed 
abbiamo bisogno nella stessa proporzione di più o meno 
carbonio nei nostri alimenti; quindi più in Isvezia che 
in Sicilia, e nei nostri paesi un ottavo di più in inverno 
che in estate. Quand’ anche nei climi caldi e nei freddi 
si consumasse un eguale peso di alimenti, una sapienza 
infinita ha disposto le cose in modo che contenessero 
una quantità molto ineguale di carbonio. I frutti man- 
giati dagli abitanti dei paesi meridionali non conten- 
gono, allo stato fresco, più di 12 ®/o di carbonio, mentre 
il lardo e 1’ olio di pesce, di cui si cibano gli abitanti 
delle regioni polari, ne contengono da 66 a SO ”/o.' » 

Se si considera l’ importanza dell’ argomento, non 
si può far a meno di non essere colpiti dall’ insussi- 
stenza di queste spiegazioni. Il mettere innanzi che 
nei paesi meridionali si mangiano i frutti che produ- 
cono meno calore, perchè contengono molto meno car- 
bonio dell’ olio di pesce bevuto nelle regioni polari, 
sarebbe un argomento accettabile, se di soli frutti si 
cibassero le popolazioni del sud; ma il Siciliano ed il 
Napolitano consumano più olio dello Svedese, ed i loro 
maccheroni sono un alimento eminentemente carbonato; 
e r Indiano campa spesso di riso e burro, sostanze molto 
carbonate, classate specialmente come respiratorie, cioè 
fra quelle che danno in sovrabbondanza quel calore 
che appunto non richiede il clima in cui vive. 

In teoria, l’Indiano dovrebbe mangiare una picco- 
lissima quantità di alimento non azotato, e contentarsi 
di sostanze plastiche, poiché consuma i suoi tessuti in 
un lavoro giornaliero, mentre non sente il bisogno d’ un 
soprappiù di calore ; ma in fatto, egli mangia ben poco 


' Lirbio, Chemicnl Lettera, 1851, p. 320; oJiz. 1859, p. 347. — Ediz. 
francese 1845, Lott. XVll, p. 225, 226. — Ediz. ita). 162. 
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alimento azotato e prende invece una gran quantità di 
cibo « calorifico. » 

È degno di nota che questa contraddizione nella 
teoria chimica è stata avvertita specialmente da quelli 
che hanno tanto insistito sul gran consumo di cibo 
azotato fatto dagli abitanti dei paesi freddi, consumo 
che si vuole cagionato dal bisogno d’ una rapida com- 
bustione per mantenere il calore animale. Per parte 
mia, non vedo ragione di sorta per credere nell’ ipotesi 
generalmente ammessa che 1’ alimento sia « bruciato » 
nell’ organismo; e darò altrove le ragioni di questo 
mio disparere (Vedi il capitolo Come si acquista e man- 
tiene il calore)-^ mi proverò di far vedere che son bru- 
ciati i tessuti (se pure vi sia combustione) e non l’ ali- 
mento stesso. Ma lasciando per ora quest’ obbiezione, 
fermiamoci solo un poco sull’ importante conclusione cui 
giunse il dott. Watson, mediante le sue ricerche, che, 
cioè, la legge vera è la stessa, nel senso chimico, tanto 
peri climi tropicali che per i temperati. 

Questo fatto, fatale alla teoria, è anche maggior- 
mente rischiarato dagli sperimenti dei signori Lawes' 
e Gilbert, i quali si esprimono così: « La stagione, nel 
mentre si facevano in parte gli sperimenti della seconda 
serie, era sommamente calda'; parecchi animali ebbero 
a risentirsene molto, ed alcuni, sia per 1’ eccessivo 
caldo, sia per altra cagione, caddero gravemente amma- 
lati, e morirono o furono ammazzati, perchè non mo- 
rissero per malattia. Eppure si potè osservare che essi 
presero allora, rispetto al proprio peso, una quantità 
maggiore di alime^ito respiratono di^ quella consumata 
nel precedente periodo di esperimenti, quando la tem- - 
peratura era più fredda.’ » 

Innanzi all’ evidenza di quel fatto la natura respi- ' 
ratoria dell’ alimento non azotato diventa più che equi- 
voca. Fatto sta che, nei paesi freddi, il grasso e l’olio 


* Reporty 340 
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sono mangiati con avidità; ed in questo si ripone l’ar- 
gomento più spiccante che si possa addurre in favore 
deir ipotesi messa ora in discussione. Ma è tutt’ altro 
che provato che il grasso non sia altro che matcri.a 
« combustibile. » Il bisogno del grasso nei paesi freddi 
può nascere da varie condizioni. L’ aumento del freddo 
cresce attività al respiro ed al lavoro muscolare : quindi 
vien cresciuto il consumo dei tessuti ; e per conseguenza 
fa d’uopo d’un aumento di riparazione; e siccome per 
raggiungere questo scopo, è necessario il grasso, pos- 
siamo trovar qui una ragione di quel bisogno. 

Riflettasi che in questo momento non mettiamo in 
controversia se il grasso sia bruciato o no nel corpo; 
se sia 0 no un’ importante sorgente di calore animale ; 
r argomento in litigio è questo : il grasso produce egli 
soltanto calore, e l’ uso che ne fanno gli abitanti dei 
paesi freddi dipende egli soltanto dalla sua proprietà 
combustibile? Su questo proposito tornano a capello le 
ricerche dello Schmidt le quali provano che nell’ orga- 
nismo il grasso hrucia meno facilmente degli idro-car- 
bonati ed anche degli albaminati;' di modo che l’In- 
diano col suo riso consuma una sostanza molto pi\i 
facilmente ossidabile nell’organismo di quello sarebbe 
il sego mangiato dagli Eschimesi. 

11 fin qui detto basferà, speriamo, per mostrare 
quanto poco sostenibile sia 1’ opinione che rifiuta ogni 
valor nutritivo ai grassi, ai zuccheri, all’ amido, al- 
l’ acqua, ecc., per dar l’ intero incarico della nutrizione 
alle sostanze albuminose. La tesi sarà completamento 
atterrata, mostrando che, mentre i grassi sono produt- 
tori e di tessuti c di calore, gli albuminati alla lor 
volta sono produttori e di calore e di tessuti, n 

Nessun dubbio che si sviliqipa calore nelle meta- 
morfosi chimiche subite dagli albuminati; e non vi può 

' Vedi su questa questione Biddeb e Schmiut, Die Veràntitingmiifle, 
p. Ì5GO-63 ; e Leuman'.v, Lehrhuch <ler PhmioL Chetine, 2=^ ediz. voi. Ili, 
p. 203, 836. 
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•esser dubbio che sul quanto. Liebig si esprime nei se- 
guenti termini: 

« Se le parti combustibili degli alimenti plastici ser- 
vissero alla produzione del calore, tutta la quantità 
che ne consuma il cavallo col suo fieno e la sua biada, 
il maiale colle sue patate, basterebbe solo a mante- 
nere il processo respiratorio, e quindi il calore animale; 
e questo per sole quattro ore e mezzo al giorno nel ca- 
vallo, e per quattro nel maiale : oppure se la loro razione 
consistesse soltanto di alimenti plastici, ne dovrebbero 
consumare cinque o sei volte di più. Ma, in questo 
ultimo caso, ponendo mente alle proprietà di queste 
sostanze, sembrerà molto dubbioso che nelle condizioni 
nelle quali si trovano in contatto dell’ ossigeno esse 
possano produrre la temperatura necessaria e riparare 
la {lerdita di calore subita dal corpo. Chè di tutte le 
sostanze organiche i materiali plastici dell’ alimento 
sono quelli dotati in minor grado della proprietà di 
bruciare e di sviluppar calore nel loro ossidarsi.' » 

Ogni chimico ripeterà quest’ aft'erraazione, perchè 
la chimica insegna che di tutti gli elementi che entrano 
a far parte dell’organismo l’azoto è forse quello che 
ha meno affinità per l’ossigeno; di più esso spoglia 
anche gli altri corpi, co’ quali si combina, della loro 
tendenza ad unirsi coll’ ossigeno. 11 fosforo, per esempio. 
Ila grande affinità per l’ossigeno; e tutti conoscono la 
sua rapida combustione nell’ aria atmosferica all’ or- 
dinaria temperatura. Ma quando vien combinato col- 
r azoto, la sua combustione è resa così dilficile da non 
])otere aver luogo che al calore rosso e nel gas idro- 
geno. Liebig ne conclude, e sotto 1’ aspetto chimico 
giustamente, che le stesse combinazioni si mantengono 
nel sangue. I corpi albuminosi (azotati) non hanno, 
dice egli, che una ben piccola affinità per 1’ ossigeno. 


* Lif.bio. Chemitftl Lettrrs^ p. 372 ; ediz. 1859, p. 394. — Kdiz. frane. 
Noiiv. Un. 185-2, Lett. XXXllI, p. 138. — Ediz. ital. p. 427. 

t'itiotogia. — 1. 6 
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« Se r albumina del sangue, che proviene dalla partfr 
plastica deir alimento, avesse in più alto grado il potere 
di mantenere la respirazione, non servirebbe a nulla 
per il processo di nutrizione. » Se l’albumina si distrug- 
gesse così facilmente o si trovasse esposta ad alterazioni 
nel circolo sanguigno per mezzo dell’ossigeno inalato, 
la quantità relativamente piccola che ne vien sommini- 
strata giornalmente al sangue dagli organi digerenti 
scomparirebbe rapidamente. Fintantoché il sangue con- 
terrà, oltre r albumina, altre sostanze che superano 
questa in affinità per l’ ossigeno, questo non potrà eser- 
citare un’ azione distruttiva sul principale costituente 
' del sangue ; e così vien chiarita l’ importanza dell’ ali- 
mento non azotato.* » 

Non deve far meraviglia che una teoria così logica 
sia stata universalmente accòlta; ed è un modello ve- 
ramente splendido del ragionamento chimico applicato 
ai problemi della fisiologia. Non per tanto quando ci 
proviamo di farne l’applicazione all’organismo, c’im- 
battiamo in contraddizioni dirette ed evidenti date ad 
ognuna delle singole conclusioni della teorica. Troviamo 
razze umane che si cibano esclusivamente di vegetali, 
contenenti poco azoto, e che vivono in climi in cui non 
v’ ha bisogno d’una sovrabbondanza di calore animale ; 
di modo che per esse 1’ alimento non azotato deve ba- 
stare a fornire i materiali principali atti alla nutrizione. 

Non solo l’ipotesi chimica è combattuta da nume- 
rosi fatti, ma la chimica stessa, quando si mette ad 
interrogare i fatti della vita organica, scopre che, per 
debole che sia fuori dell’ organismo T affinità degli albu- 
minati per r ossigeno, essa, dentro 1’ (M-ganismo, supera 
quella del grasso. Lo Schmidt, i cui sperimenti hanno 
reso grandi servigi alla scenza, trovò che col nutrire 
gatti ora con carne sola, ora con grasso solo, oppure 


* Lirrio, Chemical Lettcr», p. 372; ediz. 1859, p. 394. — Ediz. frane 
Xouv. Leu. 1852, Leti. XXXIII. — Ediz. ital. 1853, p. 429. 
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con molto grasso e poca carne, gli albuminati erano 
distrutti seìnprc più rapidamente del grasso, il quale 
da principio rimaneva custodito nel corpo per essere 
poi gradualmente ossidato.' Questi sperimenti vengono 
confermati da quelli fatti dal Persoz ingrassando delle 
oche con grano turco: il sangue delle oche ingrassate 
era molto ricco di grasso, ma notevolmente povero di 
albumina; la sostanza muscolare era molto diminuita 
di quantità, e quando l’ingrassamento era stato rapido, 
scemava il peso del corpo in un modo assoluto. È dun- 
que un errore il pretendere che se l’ albumina fosse 
facilmente ossidabile la vita sarebbe impossibile. L’espe- 
rienza prova che essa si ossida più facilmente del grasso. 

Il chimico riguarderà questi risultati come tanti pa- 
radossi, se pure non li troverà inconcepibili, e non man- 
cherà di citare il fatto ben accertato dello scomparire 
da prima il grasso nell’inedia, mentre i muscoli abban- 
donano i loro elementi alla distruzione solo quando gran 
parte di grasso sia stata già ossidata. Questa questione 
fu già toccata nel discorrere della Fame e della Sete. 
Per ora basta dire che bisogna conciliare quei fatti 
che paiono contraddittorii. Centinaia di dati fisiologici 
c’insegnano quanto dobbiamo andare a rilento nel trarre 
conclusioni da ciò che ha luogo fuori dell’ organismo 
per applicarlo a ciò che ha luogo entro esso: così il 
grasso non si lascia decomporre nei laboratori in acido 
grassoso e glicerina se non col mezzo degli acidi e de- 
gli alcali più energici, mentre vien trasformato nell’or- 
ganismo dal sugo pancreatico, che possiede debolissime 
proprietà chimiche, ma che giunge al suo scopo col 
mezzo d’ una sostanza organica la quale agisce da 
fermento.* 

Si potrebbero moltiplicare le obbiezioni che natural- 
mente si presentano contro la classificazione chimica 

* BiDDRR 0 SCHMIDT, p. 3()3. ^ 

* Claudio Bebnasd, Le^on» de Phyeioloqie Exptrimentale. Court de 
1854-55, p. 391. 
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degli alimenti; ma le cose finora esposte basteranno 
per mostrare che essa è erronea da capo a fondo, mal- 
grado la connessione logica e la verisimiglianza che vi 
si ravvisa. 

I soli sperimenti intorno al nutrimento fatti su 
vasta scala, che conosciamo poter essere d’ un’ utilità 
immediata, sono quelli istituiti dai signori Lawes e 
Gilbert, e ad essi rimandiamo il lettore. Essi si pos- 
sono valutare come risultati pratici, benché per la 
stessa loro natura non siano tali da fornire dati certi 
alla fisiologia. Fra l’ altre cose essi mostrano che, 
u sebbene nei porcili dove si dava un nutrimento in cui 
la proporzione d’ azoto era relativamente grande, i 
maiali si contentassero di mangiare una quantità di 
cibo minore in confronto del loro peso; cionullameno 
il rapporto fra 1’ aumento del peso del corpo ed il cibo 
consumato era minore in essi che in quelli ove era più 
abbondante la quantità di cibo non azotato. » Più sotto 
si trova che « mentre la quantità di materia non azo- 
tata consumata per produrre un aumento di 100 libbre 
in peso era quasi la stessa nelle due serie di esperi- 
menti; quella in vece d’ingredienti azotati variava 
nella proporzione di tre a due! » Ed altrove: « Nel 
quarto porcile, in cui fu consumata senza nessun pa- 
ragone la massima quantità di azoto, gli animali sce- 
marono di peso; e negli altri tre porcili il rendimento 
del cibo si trovò essere in un rajìporto inverso delle 
quantità d’ azoto preso coll’ alimento. Crediamo di fatto 
che una proporzione troppo elevata di azoto in un 
commestibile sia spesso un segno non equivoco d’ im- 
maturità e di scarse qualità nutritive. » Riepilogando 
i risultati dell’ intera serie dei loro sperimenti, che 
finora sono i più estesi, i suddetti autori dichiarano che 
« gli elementi utili non azotati dei cibi, piuttosto che 
la loro ricchezza in sostanze azotate, sono la vera mi- 
sura tanto della quantità consumata per un dato peso 
dell’ animale in un dato tempo, quanto dell’ aumento 
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di peso ottenuto.' » Si riferiscono poi alla preferenza 
istintiva delle mal nutrite classi operaie per la carne 
grassa, come per esempio quella di maiale, di cui si 
cibano più volentieri che delle carni magre più azotate. 

Per quanto lunga sia stata questa discussione sur 
una parte sola del nostro argomento, crederemo non 
. avere speso male il tempo se ci è riuscito di aver bene 
impresso nella mente del lettore la convinzione che 
l’alimento azotato non è il solo alimento plastico, e 
che la proporzione di azoto non è la misura del potere 
nutritivo. Sarò pure felice se il lettore egualmente si per- 
suaderà che la classificazione di Liebig, fuori del punto 
di vista chimica, è erronea e che la chimica è incom- 
petente a risolvere i problemi dell’ alimentazione. 

III. — Alimento inorganico. — Subito che ab- 
bandoniamo il metodo seduttore di dedurre la fisiolo- 
gia dalle leggi chimiche, per seguire il nostro proprio, 
tenendo di mira l’ organismo che dobbiamo nutrire, 
la nostra classificazione degli alimenti si spartisce in 
due grandi divisioni ; — Sostanze inorganiche e sostanze 
organiche ; e, forse con gran meraviglia del lettore, da- 
remo, fra le due serie, maggior importanza alle sostanze 
inorganiche, supponendo sempre che si possa fare que- 
stione di grado fra cose tutte indispensabili. 

Noi non siamo soliti a considerare i minerali come 
alimenti, o 1’ acqua come molto nutritiva ; ma ciò di- 
pende dal non essere soliti ad esaminare la questione 
colla voluta accuratezza. Va’ a dire al primo che incontri 
che r acqua in sostanza è più nutritiva della bistecca, 
e che il sale di cucina o le ceneri di un osso sono un 
mangiare al pari delle chiare d’ ovo, e ci scommetto, 
egli ti crederà scappato dallo spedale de’ matti. Di’ la 
stessa cosa al primo scenziato che trovi, e l’una delle 
due : 0 ti crederà un ignorantone in fatto di chi- 


' Heport, p. 344. Si riscontri anche il loro Heport on thè Eqviva- 
lettcy of Starch and Sugar in Food. British Assoc., 1854. 
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mica orejanica, o penserà che vuoi scherzare con un 
paradosso.* 

Eppure è una verità che si può facilmente dimo- 
strare e che non avrebbe mai preso la veste d’ un pa- 
radosso, se si fosse stabilito per bene la natura d’ una 
sostanza alimentaria. 

È alimento quello che nutre ; ogniqualvolta tro- 
viamo nel corpo un elemento qualunque costante ed 
integrale, sia facente parte della sua struttura, sia co- 
stituente una delle condizioni dei processi vitali, quello 
appunto, e quello soltanto, si merita il nome di ali- 
mento. 

Ma ci siamo allontanati da questa semplice nozione, 
sia in parte per esserci lasciati lusingare dalla vana 
speranza di determinare coll’ analisi dell’ alimento e 
delle escrezioni quali fossero le sostanze veramente nu- 
tritive, sia in parte per esserci fatto un concetto erro- 
neo dei processi di nutrizione. 

Nutrviioìie nelle piante e negli animali. — Un errore 
molto dilfuso consiste nel credere che, mentre le piante 
sono capaci di nutrirsi direttamente colle sostanze inor- 
ganiche fornite loro dall’aria, dalla terra e dall’acqua; 
gli animali, invece, sono incapaci di trarre il loro so- 
stentamento dai materiali inorganici, cavandolo unica- 
mente da elementi organici apparecchiati a bella po- 
sta per loro dalle piante, «Le piante si nutrono di 
minerali, gli erbivori di piante ed i carnivori di erbivori. 
Il circolo è completo, la simmetria della natura per- 
fetta. 

Ci muove a pietà il dover disturbare una formula 
così elegante; eppure la verità ha da proclamarsi ad 
ogni costo, e la verità si è che non è esatta neppure 
una di codeste asserzioni espresse in tal modo. Certo 
è che le piante possono convertire e convertono di 

' € I minerali non sono in niun modo nutritivi; benché molti ani- 
mali spesso li mang'ino o misti o combinati col loro cibo. * — Tis- 
DEMANN, Phytiologie, I, 230. 
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latto le sostanze inorganiche in organiche; ma non è 
men certo che questo potere è assai limitato, inquan- 
tochè tutte, tranne le più semplici (e fors’ anco que- 
ste), abbisognano di principii organici somministrati dal 
suolo. Donde viene a sparire la dififerenza stabilita 
fra piante ed animali, poiché si vede che tanto le une 
che gli altri dipendono più o meno da sostanze orga- 
niche. Da questa impotenza delle piante di far a meno 
della materia organica viene la necessità di concimare 
le terre.’ 

Stando così le cose, nondimeno si crede general- 
mente che gli animali siano affatto incapaci di con- 
vertire una qualche materia inorganica in organica, e 
stiano sotto la dipendenza immediata delle piante per 
qualsiasi sostanza organica che nel loro corpo si ritrovi. 
Tale asserto mi pare sprovvisto di ogni appoggio di fatti 
accertati. Il principale argomento su cui riposa, « se cioè 
coU’alimento non vengono somministrate le sostanze or- 
ganiche in certe proporzioni, l’ animalo muore di fame, » 
non regge gran fatto quando si rifletta che succede egual- 
mente la morte per inedia, se mancano le sostanze inor- 
ganiche.’ I chimici hanno composto col mezzo di corpi 
inorganici delle sostanze organiche, benché d’ un ordine 
inferiore ; e se 1’ urea, l’ alcool, la canfora si son potuti 
fabbricare nei laboratori, non vedo la ragione per sup- 
porre che sostanze anche più complesse non si possano 
creare nell’ organismo vitale, in cui hanno continua- 
mente luogo trasformazioni chimiche.’ 

Che che ne sia, la distinzione fra gli animali e le 
piante cade a terra, quando vediamo le piante richie- 


' * Verdeil e Rielet si sono accertati che tutte le terre fertili con- 

tengono una sostanza organica solubile che risulta dalla scomposizione 
di materia vegetalo. — Compte» rendiu de la Sneiété de Biologie, IV, 

p. Ili, n- 2 . 

’ La necessità dell’. alimento organico sarà meglio intesa quando 
verremo a parlare della digestione e dell' azione delle sostanze azotate 
come fermenti. 

’ Lehmanv è dello stesso parere. — Phgeiai. Chemie, III, p. 180. 
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dere realmente sostanze organiche e gli animali nu- 
trirsi di sostanze inorganiche prese direttamente dalla 
terra, dall’aria e dall’acqua. Si estrae il sale dalle 
cave per gettarlo sia a manate nei nostri intingoli e 
minestre, sia a pizzichi sulla carne o sulle patate. S’at- 
tinge r acqua alla fonte per bere, ed, al pari delle 
piante, ci provvediamo dall’aria di gassi (ossigeno, e 
fors’ anco azoto), per farli entrare nelle varie combina- 
zioni senza le quali la vita è impossibile. 

Chiamare nutritivi questi principii può essere fuori 
dell’ uso, ma non è fuor della scienza. Se « nutrire il 
corpo » significa sostenere le sue forze e riparare le sue 
perdite, se 1’ alimento entra nell’ organismo vivente, se 
tutte le parti costituenti di quest’ organismo derivano 
dall’ alimento, non vi sarà nessun’ improprietà a chia- 
mare nutritive quelle sostanze che hanno una pre- 
ponderanza grandissima fra le parti costituenti 1’ or- 
ganismo. Chi crede essere un paradosso il dir 1’ acqua 
un alimento muterà parere quando saprà che essa 
forma i due terzi del corpo vivo; e forse non sarà 
più preso da maraviglia nel sentire qui attribuito un 
valore nutritivo ai minerali, quando saprà che, una 
volta eliminata tutta l’acqua dai tessuti, i solidi che 
formano il terzo rimanente contengono non meno di 
un terzo di sostanze minerali, le quali rimangono allo 
stato* di ceneri. E non si consideri la presenza di que- 
sti minerali come accidentale e senza importanza. Sono 
invece costanti, formano parte integrale, essenziale dei 
tessuti. Il sangue non è più sangue senza i suoi sali 
ed il ferro; le ossa non sono più ossa senza i loro fo- 
sfati ; e parimente il muscolo non è più muscolo senza 
i suoi sali. 

Un’occhiata ad uno o due di questi elementi inor- 
ganici ; e per il primo, diciamo qualche cosa del fosfato 
di calce. Non esiste un sol umore, non un sol tessuto 
nel corpo, che non sia senza una certa proporzione di 
questo sale. Si remuova, e l’ integrità del tessuto è di- 
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strutta, tutte le proprietà caratteristiche sodo sicura- 
mente alterate, come se si fossero levati gli elementi 
organici. Se la quantità necessaria vien sottratta o re- 
mossa, le ossa s’ indeboliscono, e ne abbiamo una 
prova nelle donne gravide in cui le fratture delle mem- 
bra si consolidano con difficoltà, e qualche volta mai, 
soltanto perchè il fosfato di calce vien diminuito dalle 
richieste che ne fa il feto. 

Un effetto consimile si osserva nei bambini durante 
la dentizione, tempo nel quale d’ ordinario la rachitide 
fa la sua temuta comparsa. 

Ma ancora più fatale si è l’ effetto della sottrazione 
di questo sale dall’ alimento, come apparisce dagli spe- 
rimenti convincenti dello Chossat, il quale privò di que- 
sto sale de’ piccioni, all’ infuori di quanto poteva trovar- 
sene nel grano e nell’acqua: morirono tutti miseramente, 
dopo aver sofferto diarrea e rammollimento delle ossa.' 

La necessità assoluta di una certa quantità di ma- 
teria inorganica nell’ alimento è ancora meglio dimo- 
strata in uno degli sperimenti dei signori Lawes e Gil- 
bert, i quali osservarono che « i maiali, nutriti di solo 
grano turco furono molestati da vasti tumori suppuranti 
intorno al collo, ed in pari tempo si resero difficili il 
respiro e la deglutizione. Per assicurarsi se ciò prove- 
nisse dal difetto di azoto o da altra cagione, si dette 
loro lo stesso cibo in un trogolo in cui si mettevano 
certe materie minerali; essi si ristabilirono presto in 
salute, e al fine riuscirono i più grassi e i migliori fra 
tutti i maiali ; almeno un mercante dall’ occhio speri- 
mentato scelse e comprò di preferenza uno di questi 
fra tutte le bestie morte. La miscela minerale che si 
somministrava loro, risultava composta di venti parti 
di ceneri di carbone, quattro di sale di cucina ed una 

* Vox Bibra trovò cho la quantità di fosfato di calco contenuto 
nello ossa è determinata dalla quantità di lavoro da esse eseguito; 
cosi le ossa delle gambe e dei piedi no contengono più di quello delle 
braccia e delle mani; e queste e quelle più delle coste o dello ossa 
immobili. 
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d’ iperfosfato di calce, e pare che questa miscela desse 
loro un gran buon sapore.' » 

Questo punto è messo in evidenza dal Liebig: «Nelle 
due lettere precedenti ho attribuito la facoltà di man- 
tenere i processi di nutrizione e di respirazione a certe 
sostanze contenute nei semi, nelle radici, ne’ tuberi, nelle 
erbe, ne’ frutti e nella carne, e parrà dunque una vera 
contraddizione lo stabilire in seguito che nessuna di 
quelle sostanze prese isolatamente, che nè la caseina 
sola, nè la fibra muscolare, nè 1’ albumina delle uova 
0 del sangue, nè i prodotti vegetali corrispondenti siano 
atti a mantenere il processo plastico o formativo ; come 
pure nè 1’ amido, nè lo zucchero, nè il grano pos- 
sano mantenere la respirazione. Ma farà maggior me- 
raviglia aggiungere che quelle sostanze miste assieme 
in qualsivoglia proporzione, non possono essere digerite, 
senza la presenza di certe altre sostanze, per modo che 
se queste mancano, quelle sono afiàtto incapaci di so- 
stenere la vita e produrre i fenomeni vitali.* « 

Imprende poi il Liebig a spiegare che quei mate- 
' riali sono i sali stessi del sangue e ad esaminare, colla 
solita sua perspicacia trattandosi di fenomeni chimici, 
la parte presa dagli alcali nel processo di nutrizione. 

Dobbiamo per tanto avvertire che anche qui gl’ in- 
segnamenti dell’illustre chimico sono incompleti, perchè 
egli lascia da banda il vero punto di vista anatomico. 
Di fatto l’ufficio compiuto dalle sostanze inorganiche, - 
lo tiene solo in conto inquanto serve alla condizione dei 
fenomeni vitali, considerandoli, a mo’ d’ esempio, come 
utili per favorire la digestione e la nutrizione ; ma tra- 
lascia interamente la parte che prendono come elementi 
componenti i tessuti, i quali senza di loro perderebbero 
molte proprietà. Da questo errore proviene, a parer 
nostro, l’omissione eh’ egli fa dell’ acqua; eppure l’ana- 


* Report, p. 339. 

’ Lirbio, Chem. Lettera, 1851, p. 382; ediz. 1859, p._404. — Ediz. 
francese, 1852, Lett. XXXIV, p. 151. — Ediz. ital." 437. 
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tomia ci fa certi che l’ acqua è un elemento essenziale 
dei tessuti; e la sua stragrande preponderanza in quan- 
tità ci palesa la parte rilevante che le spetta nella nu- 
trizione, coonestando in certo modo il paradosso che 
l’ acqua sin, alla lunga, l’ alimento sostentatore per eccel- 
lenza. La vita, noi sappiamo, si può sostenere per setti- 
mane senza prendere alcun alimento organico, purché sia 
data acqua in abbondanza ; mentre durerà pochi giorni, 
se manca questa. Se dunque lo scopo dell’alimento si 
è di sostenere l’ organismo, quello che lo sostiene per 
più tempo, e non può senza grave danno essere sot- 
tratto, deve essere il più nutritivo di tutti ; e cosi ma- 
nifesta diventa la preminenza dell’ acqua sulla carne. 

L’ acqua è così abbondante intorno a noi, entra ed 
esce con tale facilità dal nostro organismo, che siamo 
naturalmente disposti a non riguardarla come un in- 
grediente costitutivo del corpo quasi sempre costante in 
(juantità. Parecchi suoi usi sono molto ben conosciuti. 
Essa scioglie i gassi, senza i quali impossibile sarebbe 
la respirazione; essa conferisce ai tessuti l’elasticità; 
agli umori la fluidità. È il gran veicolo dei mutamenti 
chimici. Se i polmoni, fatti appunto come sono, man- 
cassero soltanto di quel madore che riveste la loro su- 
perflcie, non si potrebbe respirare, come vediamo nel 
pesce quando è tirato fuori dell’acqua e che le sue 
branchie sono rese aride dall’ evaporazione. La cornea 
dell’ occhio deve la sua trasparenza all’ acqua, e se si 
sottraesse quella piccola quantità, la visione sarebbe 
ridotta ad una semplice percezione di un cambiamento 
locale di temperatura. 

È inutile ripetere le moltissime proprietà dell’ acqua 
nell’ organismo vivente; ne abbiamo detto abbastanza 
per mostrare la sua eccellenza come alimento. 

Il sol comune di cucina (cloruro di sodio) è un’al- 
tra sostanza costante e universale che domanda il suo 
posto fra gb alimenti. Entra come parte essenziale in 
tutti i fluidi ed i solidi dell’ organismo, tranne lo smalto 
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de’ denti.’ Ciò non ostante pare che il Liebig, in un 
passo della sua opera,’ neghi che esso faccia parte dei 
tessuti, dichiarando che nei muscoli abbonda bensì il 
cloruro di potassio, ma non esiste il cloruro di sodio; 
le analisi però di Von Bibra, Barrai ed altri fanno ma- 
nifesta r esistenza di questo sale nei muscoli. 

11 sai di cucina si trova sempre nel sangue, in quan- 
tità poco variabili, costituendo meno di un mezzo per 
cento (0,421) dell’intiera massa, compresa l’acqua, e 
non meno del 75 per cento delle ceneri del sangue. 
Questa quantità è al tutto indipendente d’un soprappiù 
che potesse contenere il sangue ; chè questo soprappiù o 
non è assorbito o vien eliminato per mezzo delle escre- 
zioni e della perspi razione;’ e questo ci dimostra che 
il sale è un costituente anatomico dell’ organismo, e non 
una sostanza accidentale. Se vien ingerito col cibo una 
quantità troppo piccola di sale, l’ istinto guida gli ani- 
mali a riparare a quel difetto mangiandolo separata- 
mente. « Il bufalo selvaggio frequenta le pianure salate 
dell’America del Nord-Ovest; gli animali selvaggi nelle 
parti centrali dell’Africa meridionale sono preda sicura 
del cacciatore che si acquatti dirimpetto ad una sor- 
gente d’ acqua salata; ed i nostri bovi domestici accor- 
rono con piacere verso la mano che porge loro un poco 
di questo cibo prediletto. Fin da tempi remotissimi si 
sa che l’ uomo privo di sale perde miseramente la vita ; 


* Robin e A'krdf.il, Traité de Chimie aiialomique, II, 175; o Leu- 
mann, II, 40-1 : III, 80. ' 

* Chemical 1851, pag. 403, 406; fidiz. 18.59, pa;;. 426. — Ediz., 

francese, Nouv. Lettre/fj Lett. XXXIV, p. 181, 182. — Ediz. ital. To- 
rino, 1853, p. 460, 461. — Fa meraviglia il non vedere modificata dal 
Liebigquest’ affermazione, poiché si tratta qui d’ una semplice questione 
chimica. Il Liebig l' avvrcbbe forse lasciata inavvertita nella revisiono 
delle sue Lettere, o manterrebbe ferma la sua prima opinione malgrado 
le analisi fatte dagli altri? Ci bastano però lo autorità citato in ultimo, 
a cui si può aggiungere quella del prof. Mili.er, Klemente of Chemistri/, 
1857, III, 681. Tutti dichiarano esistere il cloruro di sodio nei muscoli 
come negli altri tessuti. 

’ De Blainville osservò che negli abitanti della riva del maro o 
negli nomini che si cibano di carni salato havvi un aumento non indif- 
ferente di sale nel sudore. 
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€ fra i supplizi orrendi, portanti seco sicura morte, si 
dice frequente nei tempi barbari il nutrire i condan- 
nati con cibo privo di sale.* » 

I viaggiatori Cook * e Forster in Otaiti destarono 
la meraviglia degl’ indigeni che li guardavano man- 
giare ogni boccone di carne con polvere bianca, ed 
ognuno di noi si rammenta la ripugnanza energica del 
selvaggio Venerdì per il sale. Ma i selvaggi che non 
mangiavano « polvere bianca, « si cibavano però di 
pesce, e facevano lessare la carne nell’acqua di mare, 
ricca di sale. In alcune parti dell’ Affrica centrale, si 
vendono gli uomini per il sale, che sulla Costa d’Oro è 
la più pi-eziosa delle derrate. Sulla Costa di Sierra 
Leena un uomo venderà la sorella, la moglie, il figlio 
per avere del sale, non conoscendo l’ arte di estrarlo 
dall’ acqua marina. 

Molte sono le proprietà del sale. Esso partecipa come 
condizione essenziale al mantenimento della vit^i, rende 
l’ albumina solubile, ed è necessario alla digestione, ve- 
nendo scomposto nello stomaco in acido idroclorico per 
la digestione stomacale, in soda per quella intestinale. 

Legge di endosmosi. — 11 sale possiede pure una pro- 
prietà importantissima, ed è quella di coadiuvare gli 
scambi mutui dei fluidi fra le pareti dei vasi, secondo 
la legge di endosmosi sotto la cui dipendenza si trovano 
molti processi vitali. Fermiamoci per un momento sopra 
questa legge alla quale avremo più volte occasione di 
ricorrere in seguito. Se una vescica piena d’ alcool o 
di qualche altro liquido vieu posta in un bicchiere 


' JotlNSTON, Chrmintry of C'ominon Life, pafj- 400. 

’ CooK capitano Giacomo (1728-1779) uno dei più rinomati naviga- 
tori inijlesi, noto anzi tutto per le sue esplorazioni nel Mar Pacifico, 
nell’Australia e sulle costo dell’ Asia o dell'America settentrionale 
(Stretto di Behring). Fu contemporaneo del francese De Dougainvillo; 
scrisse la relazione de’ propri viaggi od è autore piacevole e popolaris- 
simo. Fu ucciso in una zuffa co’ selvaggi dell’ isola di Hauaii. 11 natu- 
ralista Forstkr Giov. Rainoldo, (1729-1798), nativo di Dìrschau in 
Prussia, insieme col figlio Giorgio accompagnò Cook nel secondo suo 
viaggio che fu in seguito descritto da entrambi. — (Prad.) 
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vuoto, non trapassa neppure una stilla d’ alcool dalla 
vescica nel bicchiere. Se mesciamo alcool oppure qual- 
che altro liquido che abbia la stessa densità del liquido 
contenuto nella vescica, non passa nulla dal bicchiere 
nella vescica o viceversa dalla vescica nel bicchiere/ 
Quindi diciamo la vescica essere a impermeabile » ai 
fluidi, e r adoperiamo per contenerli. Eppure commet- 
tiamo uno sbaglio nel dir così. La vescica è perfetta- 
mente permeabile, e lascerà i liquidi entrare ed uscire 
a traverso sè stessa, per poco siano modificate le 
condizioni. Di fatto, se si pone la vescica piena d’al- 
cool in un bicchier d’ acqua, siccome V acqua possiede 
una deìisità differente da quella dell’ alcool, occorrerà 
un fenomeno curioso : l’ acqua penetrerà tosto nella ve- 
scica, ed una piccola quantità d’ alcool passerà nel bic- 
chiere. Continuerà questo scambio fin tanto che una 
densità perfettamente uguale non si sia stabilita fra il 
licpiido della vescica e quello contenuto nel bicchiere. 

Fig. 3. Chiamasi endosmosi l’ingresso del- 

l’acqua, ed esosmosi l’uscita dell’al- 
cool. La figura di contro rappre- 
senta r endosmometro di Dutrochet, 
scopritore di questa curiosa legge. 

La piccola vescica a è legata a 
un tubo di vetro c?,' aperto alle due 
estremità, una delle quali è ricurva, 
c. La vescica, ripiena d’alcool fino a 
raggiungere il punto d del tubo, è 
posta in un bicchier d’ acqua e ; e 
quasi subito si vede l’alcool, aumentando di volume mercè 
la penetrazione dell’ acqua nella vescica, salire nel tubo 
e cadere goccia a goccia nel bicchiere b. Continua il 
fenomeno finché l’ alcool e l’ acqua non si siano com- 
pletamente mescolati nella vescica e nel bicchiere. 



Endusmohetuo. 


* Come è facile provare anche adoperando liquidi di diverso colore. 

{Trad.) 
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Non dobbiamo diffonderci di più sopra questo su- 
bietto, quantunque interessantissimo; basta si ritenga 
bene in mente che ogni qual volta una membrana ani- 
male vien interposta fra due liquidi di densità diversa, 
avviene uno scambio reciproco fra quei liquidi; di modo 
che i piccoli vasi sanguigni, chiamati capillari, quan- 
tunque siano canali chiusi, e ritengano il sangue come 
farebbe una vescica per l’ acqua, lasciano nulladimeno 
i gassi ed i liquidi uscire ed entrare a traverso le loro 
pareti, purché il gas od il liquido rinchiuso sia d’una 
densità diversa da quello che sta fuori. 

Possiamo ora tornare all’argomento del sale, il 
quale, coll’ aumentare la densità dei fluidi che lo ten- 
gono in soluzione, diventa uno degli agenti più operosi 
dell’ endosmosi. E per verità son cosi grandi i servigi 
resi dal sale che possiamo con piena fiducia accettare 
il detto del dottor Bence Jones che, cioè; « il sale è 
una sostanza tauto essenziale alla vita quanto l’ ali- 
mento azotato od il non azotato e l’acqua;' » e se 
tanto essenziale, sicuramente è un alimento. 

Sarebbe andare troppo per le lunghe, e la digres- 
sione riescirebbe inutile, se imprendessimo ad esami- 
nare separatamente tutte le sostanze inorganiche prese 
come alimenti; si è detto abbastanza per giustificare 
la classificazione che mette le sostanze inorganiche 
accanto alle organiche, come una delle due grandi di- 
visioni nelle quali si può partire naturalmente il sog- 
getto. Se non componiamo il nostro desinare di mine- 
rali, nè troviamo lo stesso piacere a masticare un pezzo 
di creta, come quando gustiamo un pezzo di pane; se^ 
regola generale, mangiamo le sostanze minerali non 
separatamente ma bensì combinate colle organiche; non 
è men vero che una legge assoluta ci obbliga a nu- 
trirci di alimenti organici combinati con materie inor- 
ganiche, che di fatto non si trova neanche una sola so- 


* Bknck Jonks, Oh (ìravei, Calculu», and Gout, p. 46. 
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stanza puramente organica. Può sembrare un’assurdità 
il venire a dire che si mangia cibo inorganico, perchè 
di rado se ne fa uso separato; ma è parimente as- 
surdo il dire che si mangia un cibo organico, perchè 
un alimento organico, scevro affatto da ogni miscela di 
sostanza inorganica, non fu mai mangiato da nessuno. 


Sezione II. — Principii alimentari. 

Le sostanze agiscono a seconda dei diversi loro stati. — La vita inter- 
viene por isconvolgere le ordinario azioni chimiche. — Effetti della 
forma. — L’alimento considerato chimicamente e fisiologicamente. — 
11 sangue considerato come tipo dell’ alimento. — 11 latte come tipo 
dell’alimento. — Albumina. — Fibrina. — Caseina. — I corpi proteici. 
Glùtine. — Gelatina; è dessa nutritiva? — Storia dell’ inchiesta 
sopra la gelatina. — Grassi ed olii; loro digestibilità in vario con- 
dizioni. — L’amido come alimento. — Zucchero. — Lo zucchero nuoce 
ai denti? — L’ alcool come alimento. — Dell’astinenza dal vino e dai 
liquori. — 11 ferro come alimento. — Gli acidi; prevengono lo scor- 
buto? — Fa r aceto dimagrare? 

Dopo le generalità della sezione precedente intorno 
all’ alimento, ci tocca ora passar rapidamente in ras- 
segna i vari principii alimentari di cui si compone 
r alimento, per dire in seguito delle diverse specie di 
alimenti consumati dall’ uomo. 

1. — Effetti (Icìle sostanze .secondo i differenti loro 
stati. — Sull’ acqua, che ci travolge e sommerge nelle 
sue rapide onde, possiamo passeggiare quando è di- 
ventata ghiaccio. La jialla che, tirata col fucile, uc- 
cide, non reca nessun danno, se prima vien ridotta in 
polvere. Quella parte cristallizzata dell’ olio essenziale 
di rose che all’ ordinaria temperatura si presenta allo 
stato solido, sebbene facilmente volatilizzabile, e la cui 
fragranza è tanto gradevole, altro non è che un corpo 
composto contenente esattamente nelle stesse propor- 
zioni gli stessi elementi del gas col quale s’ illuminano 
le strade. Il tè, che ogni giorao beviamo con profitto 
€ piacere, produce, se preso con eccesso, palpitazioni, 
tremiti nervosi ed anche paralisi. V’ha di più; si può 
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prendere, senza risentirne verun effetto apprezzabile, 
quella sostanza particolare, chiamata teina, alla quale 
deve il tè le sue proprietà.* Quella stessa acqua, che 
ci cava la sete ardente, l’aumenta invece, quando è 
rappresa in neve ; sicché il capitano Ross dichiara che 
gli abitanti delle regioni Artiche « preferiscono patire 
la sete fino alle ultime sue estremità, anzi che tentare di 
cavarsela col mangiar neve.^ » Se però la neve viene 
strutta, diventa acqua potabile e, purché venga lique- 
fatta prima di essere messa • in bocca, cava la sete come 
qualunque altra acqua ; ma quando si liquefà in bocca, 
produce un effetto tutto contrario. Per far spiccare di 
più questo apparente paradosso, rammenteremo solo 
che il ghiaccio che si strugge più lentamente in bocca 
leva benissimo la sete. 

Questi fatti accennano ad una considerazione impor- 
tante, tenuta in poco conto dalla maggior parte di 
quelli che hanno scritto sull’alimento; ed è la gran 
differenza d’ effetti che può risultare dalla semplice dif- 
ferenza nello stato dei corpi. 

11 chimico, colla sua analisi elementare, non ci dà 
la chiave di codeste differenze. Ci dice di quali ele- 
menti si compone unA specie di cibo; ma non può 
farci conoscere come questi elementi siano combinati ed 
in che stato si trovi il corpo analizzato. Dopo avere 
stabilito la composizione reale e le proprietà di qualche 
corpo, bisognerà ancora eh’ egli domandi al fisiologo 
quali siano le condizioni dell’organismo in cui questo 
corpo sta per subire una trasformazione chimica. 

Si sa che un cambiamento nelle cìondizioni porta 
un cambiamento nella manifestazione della forza, di- 
modoché spesso- quello che sarà riuscito nel laborato- 

* SCHLKiDKN, Pfanze, 1858, p. 205. 

* Ross, Narrative of Secami Voi/age, p. 360. — Ross Giovanni, nato 
nel 1777 e morto nel 1851, fu navif^atore scozzese famoso per lo sue 
esplorazioni artiche. Giunse al grado di contrammiraglio nella marineria 
britannica. Suo nipote Giacomo, esploratore vivente, accrebbe la scenza 
di prezio.se osservazioni e scoperte magnetiche. — (JVruf.) 
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rio non riuscirà punto dentro 1’ organismo. Ter esem- 
pio, il cloro e r idrogeno sono due gassi che hanno 
grande affinità l’ uno per l’ altro, il che vai quanto dire, 
che si combinano assieme quando s’ incontrano alla 
luce del sole, ma se mutiamo le condizioni ponendo 
assieme i due gassi allo scuro, questa loro affinità cessa - 
di manifestarsi; e fintanto che un raggio di luce solare 
non li faccia irrompere l’ uno verso 1’ altro con una 
forza esplosiva per produrre un 'acido energico, ri- 
marranno quieti nell’ oscuro, e per tutta 1’ eternità 
non formeranno nessuna combinazione. Non vediamo 
anche questo stesso gasse cloro decomporre l’acqua 
ai raggi del sole, ed esser privo di questo potere nel- 
l’oscurità? 

Se tali sono gli efietti d’ un così leggero mutamento 
nelle condizioni, è agevole immaginarsi quanto nume- 
rose devono essere le diversità fra i fenomeni ri])ro- 
dotti nei laboratorii e ([uelli che subiscono gli stessi 
corjii in presenza delle condizioni complesse dell’or- 
ganismo. 

2. — Intervento della vita. — Il chimico si serve di 
vasi di vetro in cui tiene isolate le sostanze da esami- 
nare, serbandole in questo modo libere da ogni influenza 
estranea. Di fatto egli sa che, se sopravviene una così 
fatta influenza, il suo sperimento non vai più nulla. 
Sa, a ino’ d’esempio, che una goccia d’acqua versata 
dentro il crogiolo rovente si slancia in su sotto forma 
di vapore; mentre si trasmuta rapidamente in ghiac- 
cio, se viene in contatto di piccola quantità d’acido 
solforoso liquido. In una parola, egli sa che l’affinità 
più potente previene 1’ azione della più debole; e, 
per assicurar bene il suo sperimento, isola i corpi che 
esamina. 

Ma nel laboratorio della vita cosiffatto isolamento 
non puossi ottenere. L’ organismo non ha vasi di vetro 
nè cilindri ermeticamente chiusi. I processi vitali con- 
tinuano nei tessuti i quali, lungi dall’ isolare la sostanza 
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introdotta, lungi dal garantirla da ogni intervento da 
parte delle altre, intervengono sicuramente da sè, e 
sono essi stessi compresi nei medesimi mutamenti subiti 
dalla sostanza. Così, benché sia vero che un alcali neu- 
tralizza un acido fuori dell’ organismo, dobbiamo andar 
guardinghi nell’ applicare questo principio chimico alla 
propinazione dei rimedi, che 1’ alcali può eccitare una 
maggior secrezione dell’ acido o sugo gastrico, di modo 
che, oltre la quantità neutralizzata, resta un avanzo 
d’ acido libero, dovuto all’ intervento dell’ organismo, 
sede del mutamento chimico. 

Non esistono soltanto le complicazioni che si affac- 
ciano, mercè 1’ intervento necessario dell’ organismo 
stesso, ed i vari risultati che provengono da’ varii stati 
dei corpi ; ve ne sono pure altri che nascono da cause 
più propriamente vitali. Nella biologia le questioni di 
forma hanno appena meno importanza di quelle di com- 
posizione. Schiacciate una cellula, e col cessare di essere 
cellula perderà il suo carattere, cioè tutte le proprietà 
che costituiscono una cellula. 

Di fatto, le cellule verdi delle piante decompon- 
gono acido carbonico. Anche la foglia staccata potrà 
parimente fissare il carbonio e render libero l’ ossigeno, 
purché le sue cellule siano conservate integre nella 
forma; ma se queste cellule si schiacciano o si gua- 
stano in altra maniera, cessa la loro proprietà vitale, 
perchè la sola cellula è capace di manifestarla.' 

Sotto l’ influenza del lievito, lo zucchero si scom- 
pone in alcool ed acido carbonico; ma se le cellule del ' 
lievito vengono ad essere schiacciate e disorganizzate, 
la loro azione sullo zucchero è del tutto diversa, per- 
chè invece di convertirlo in alcool ed acido carbonico, 
lo trasmuta in acido lattico. 

Dobbiamo dunque riconoscere che quando certe com- 
binazioni di carbonio, d’ ossigeno, d’ idrogeno, d’ azoto 

' Mui.dkk, W’i'sttch einer PhyfiìoU Chemie^ l, 193. — Leumann, Lekrhnch 
der Phyaiol. Chemie, III, 170. 
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e (li sali rivestono la forma d’ una cellula, i fenomeni 
che vi si manifestano, non sono più semplicemente chi- 
mici, ma assumono l’ impronta peculiare dell’ azione 
vitale. 

Tali considerazioni domandano tutta la nostra atten- 
zione nel trattare l’ argomento così complesso dell’ ali- 
mento. Danno la riprova di (juanto siano incompetenti 
le leggi chimiche per isciogliere da sè le questioni fisio- 
logiche, e ci obbligano a respingere, come lavoro sba- 
gliato, ogni tentativo fatto per istabilire altra cosa che 
i soli fatti chimici nella così detta chimica dell’alimento. 

Nessuno pone in forse che non sia una grande sco- 
perta quella fatta dal Mulder nel 1838, che l’ albumina 
delle piante è la stessa o quasi la stessa di quella degli 
animali, e che per conseguenza, quando il bove mangia 
r erba ed il leone il bove, ambidue traggono il loro 
nutrimento dallo stesso composto chimico. È una grande 
scoperta, ne convengo ; ma non posso andar d’ accordo 
col Moleschott,' il quale opina questa scoperta formare 
la prima base solida della scenza dell’ alimento. Fu un 
trionfo (Iella chimica, fecondo di risultati chimici; ma 
ne fu molto esagerata l’ importanza fisiologica. Essa non 
fece altro che spingere maggiormente nella via delle ri- 
cerche chimiche sull’ alimento, le quali non possono con- 
durre, ])er la natura stessa delle (X)se, ad altro che ad una 
pretta illusione. Benché Mulder abbia mostrato quanto 
sia inesatto il considerare l’ albumina vegetale come 
identica alla fibrina del sangue, e la caseina vegetale a 
quella del sangue ; ' benché sia sorto con forza contro 
r idea poco ragionevole di vedere nell’ analisi chimica 
una norma per fissare il valore nutritivo, nulladimeno 
egli non ha chiaramente stabilito qual ,debba essere il 
vero metodo d’investigazione. 

Per il chimico ben piccola o nessuna difierenza vi 
deve essere, come alimento, fra un vegetale e la carne ; 

' Moi.kschott, Kreitlauf <lrn Lehm», 1857, p. 101. 

’ Mvluf.h, Physiol. Chmiif, p. 917. 
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per il fisiologo la difterenza è grandissima; giacche 
questi vede il leone miseramente morire d’ inedia in 
mezzo a quell’ abbondante pascolo che sopperisce a 
tutti i bisogni deir elefante o del bufalo. Il bove mangia 
r erba ; la tigre mangia bensì il bove, ma non si de- 
gnerà toccare l’ erba. 

Eppure la carne del 'bove deve contenere ben pic- 
cola parte che non sia derivata dall’ erba ; ed il chi- 
micto, analizzando la carne d’arabidue, può ben notare 
la loro identità. Ma la fisiologia non domanda pro- 
priamente di sapere quali siano i costituenti chimici 
delle sostanze nutritive, bensì quali le sostanze atte a 
nutrire l’ organismo. Se un animale non si ciba d’ una 
.certa sostanza, o avendone mangiato, non se l’ assimila, 
detta sostanza, qualunque ne sia la composizione chi- 
mica, non è alimento per questo animale.’ 

Così la digestibilità entra come elemento importante 
nel giudizio sugli alimenti. Se una sostanza non è dige- 
ribile, non viene assimilata, e perciò non può nutrire ; 
mentre, se fosse stata assimilata, avrebbe potuto riu- 
scire un alimento di gran valore. Una libbra di bistecca 
contiene una quantità di materia plastica di gran lunga 
superiore a quella riscontrata in una libbra di cavolo ; 
eppure per il coniglio il cavolo è un alimento eccel- 
lente, mentre per il cane non è niente affatto un 
alimento. 

3. — Il sangue come tipo dell’ (dimenio. — Conside- 
rando la parte presa dall’ alimento, il quale fornisce i 
materiali che servono a costruire la fàbbrica dell’ or- 
ganismo e ad agevolarne le azioni, sembra ovvio il cre- 
dere che il sangue sia il vero tipo che devesi avere di 
mira ; e che dobbiamo quindi chiamare alimenti quelle 
sostanze le quali, in un modo diretto od indiretto, con- 
tribuiscono alla formazione del sangue. 

' h degno di note che i carnivori -si cibano priucipalinonte, e alcune 
volto esclusivamente, di animali erbivori o non di carnivori, la cui 
carne peraltro somiglia più alla propria. 
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Eppure, esaminando l;i cosa con ])iù accuratezza, ci 
accorgeremo aver fatto così ben poca strada. Un’ ana- 
lisi del sangue non ci darà tutte le sostanze alimentari, 
nè c’ indicherà il valore nutritivo di ogni sostanza in 
particolare. Quantunque dal sangue provengano tutti i 
tessuti, e nel sangue debbano in ultimo passare tutte 
le sostanze alimentari, prima di essere assimilate ; pure 
esso non ci può dare il tipo ricercato. Vediamolo bre- 
vemente. 

In primo luogo, mentre è vero che il sangue è il 
veicolo della nutrizione, d’ altra parte è carico di non 
pochi prodotti del logoro e dello spurgo dei tessuti, 
l'rasjjorta nel suo torrente i materiah per l’uso d’oggi 
e di domani, ma trasporta parimenti quelli che ieri 
erano vitali ed oggi sono frusti, impropri (e perciò 
dannosi se trattenuti nell’organismo), i quali si preci- 
pitano verso i vari usci di escrezione.' Così il sangue 
fa contemporaneaifiente da provveditore generale e da 
cloaca massima, portando insieme la vita e la morte. 
V'’ incontreremo dunque sempre delle sostanze che non 
sono alimenti mescolate a quelle che lo sono, e non 
possiamo separarle in modo da poter stabilire esatta- 
mente i loro usi speciali. 

In secondo luogo, fra le sostanze che normalmente 
scorrono nel circolo sanguigno non ne troviamo certune 
che ])ur tutti riconoscono alimentarie. Così, per esempio, 
nè la teina, nè la caffeina, nè 1’ alcool ecc., si trovano 
nel sangue; così pure, i grassi ed i zuccheri trovansi 
in quantità manifestamente troppo piccola in confronto 
di quella che si consuma come alimento. 

Finalmente, quantunque le sostanze siano nutritive, 
cioè facciano sangue, in proporzione della loro somi- 

' Vedi su questo arf,'omento Giov, Simon, Lerturen un Patholnyy, 
|). 23. — » Possiamo eolia mente ma non coll’esperimento separare queste 
tre specie di sangue. Sono intimamente mescolati, tutti e tre, il pas- 
sato. il presente ed il futuro, il sangue d’ ieri, quello d’ oggi e quello 
di doniani, e non iibliiauio nessun megzo per separarli. » 
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glianza col sangue, nulladinieno questa somiglianza deve 
avverarsi non prima ma dopo aver subito il processo 
ilella nutrizione ; giacché non sì tosto una sostanza en- 
tra nello stomaco, e subito va soggetta a vari muta- 
menti indispensabili per entrare nella circolazione ; ma 
ijuesti le imprimono un carattere molto diverso da 
quello che aveva prima del suo entrare nello stomaco. 
Una bistecca si avvicina di certo, riguardo alla sua 
composizione, molto più al sangue d’un bove che l’erba 
rugiadosa dei prati; eppure la bistecca non farà sangue 
per il bove, non avendo per lui proprietà digestive, 
mentre 1’ erba si cangerà in sangue nel corso dei mu- 
tamenti che subirà durante la digestione. Così quello 
che era dissimile diventa simile, o, come diciamo, assi- 
milato. 

Su tal proposito gli sperimenti di Claudio Bernard 
sono di gran peso. Egli trovò che lo zucchero o 1’ al- 
bumina, iniettati nelle vene, non vengono assimilati, 
ma eliminati per via dei reni, senza subire veruna 
modificazione; ma se s’inietta nelle vene una di que- 
ste sostanze con un jio’ di sugo gastrico, l’ assimilazione 
è cximpleta. In altro sperimento scoprì che se s’ iniet- 
tano zucchero ed albumina nella vena porta (che li fa 
passare a traverso il fegato, in cui subiscono sempre 
alcuni cambiamenti), vengono assimilati, mentre ohe 
iniettati nella vena giugulare, da dove vanno ai pol- 
moni senza passare per il fegato, non avviene assimi- 
lazione. 

Vediamo qui una volta di più la necessità di tener 
conto dell’organismo e delle sue azioni vitali, ogni qual 
volta ci accingiamo a studiare l’ alimento. 

Le considerazioni generali che a priori ci hanno 
fatto mettere da parte l’idea di cercare nella compo- 
sizione del sangue un tipo normale, sono pienamente 
confermate dai risultati degli sperimenti del Payen, il 
quale mostrò il sangue non essere un buon alimento. 
Nutrì dei maiali con eguale proporzione di carne e di 
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sangue, e manifestarono tutti i segni dell’ inedia; ma 
nutriti nelle stesse condizioni, colla differenza che al 
sangue era sostituita un’ egual quantità di carne, in- 
grassarono e divennero forti.' 

4. — Il latte come tipo dell' alimento. — Si deve dun- 
que lasciar da banda il sangue. V'ediarao per il latte. 
Altri prima di noi ha voluto far del latte il tipo del- 
r alimento, perchè come tale contiene tutte le sostanze 
necessarie al nutrimento di un organismo por il pe- 
riodo più rapido di crescimento. Dal latte, e dal latte 
solo, il leoncello od il bambino estrae le varie materie 
che gli forniscono muscoli, nervi, ossa, capelli, un- 
ghie, ecc.; ed il latte le dà in tanta abbondanza che 
l’ accrescimento è molto più grande in quel tempo in 
cui r animale si ciba esclusivamente di esso, che in 
qualunque altro di sua vita. « Nel latte, dice Prout, ci 
si può lusingare di trovare un modello di quello che 
debba essere una sostanza alimentaria: una specie di 
prototipo, se ve ne ha, degli elementi nutritivi in ge- 
nerale. » 

L’idea è così naturale, che fu ammessa general- 
mente. Eppure niente è meno certo di quello che il 
latte sia l’alimento modello: giacché per quanto esso 
convenga al lioncello od al bambino, non possiamo però 
nutrire con solo latte il leone o 1’ uomo adulto ; pos- 
siamo cibare il leone di ossa ed acqua, e l’uomo di 
pane e acqua, ma non di latte. Alimento tipico per il 
bambino, cessa di esserlo per l’adulto; la relazione che 
esisteva fra l’ alimento e l’ organismo nell’ un caso, non 
esiste più nell’altro. 

Se il latte non ci dà un tipo assoluto (fuorché per 
il bambino), ce ne presenta però uno approssimativo di 
gran valore. La sua composizione indica le proporzioni 
di materie organiche ed inorganiche che di necessità 
devono essere nell’ alimento per un organismo gio- 

* I’avkn, De» SubnUuiven Alimentnirea, p. 45. 
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vane; co l’ indica anche in un modo approssimativo per 
l’adulto. Su 1000 parti il latte contiene: 


Acqua 873. — 

Ca.'ieina (materia azotata) .... 48. — 

Zucchero di latte 44. — 

Burro 30. — 

Fosfato di calce 2. 30 

Altri sali 2. 70 

1000 . — 


Il lettore osserverà non senza meraviglia che in un 
alimento quale il latte, che possiede un così cospicuo 
valore nutritivo, la proporzione di materia azotata è 
così insignitìcante (48 su 1000) da rendere non poco 
dubbiosa la ipotesi che innalza i materiali azotati al 
grado di sostanze eminentemente nutritive. 

L’ analisi precedente del latte ci porge un aiuto col 
provare la necessità di quattro distinte classi di prin- 
cipii alimentarii, e sono: 

1" Principii inorganici. 

2’ Principii albuminoidi. 

3° Olii e grassi. 

4® Zuccheri. 

Le proporzioni di queste sostanze necessarie devono 
naturalmente variare a seconda dei bisogni dei diversi 
organismi in mille guise modificati dalla razza, dall’età, 
dal clima, dalle occupazioni, e via discorrendo; ma la 
nutrizione sarà sempre imperfetta ogni qual volta non 
saranno presenti le quattro sostanze indicate, sia allo 
stato naturale, sia in condizioni da poter essere pro- 
dotte. Per esempio, si sa che i grassi ed i zuccheri si 
possono formare nell’ organismo, incontrandovisi la do- 
vuta proporzione dei materiali adatti; e sono molto 
disposto ad ammettere che le sostanze albuminoidi 
possono anch’ esse prodursi, purché vi sia una piccola 
quantità di albumina che agisca a mo’di fermento. 
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Procedendo per eliminazione, ci rimane dunque un 
sol metodo d’ investigazione, e consiste nell’ interrogare 
l’organismo e non il laboratorio. 

« L’ esperienza, fissando continuamente i nostri 
sguardi sui bisogni della natura, » ci deve guidare 
nelle nostre ricerche. Per riconoscere quali sono le so- 
stanze nutritive, dobbiamo accertarci se realmente nu- 
triscono ; ed il loro valore relativo si può solo compro- 
vare con esperimenti lunghi ed accurati nel nutrire 
animali, e fatti secondo norme rigorose . e scentifiche. 
In altri termini, dobbiamo ammettere il vero metodo 
confermato da tempo immemorabile dal senso comune ; 
ma però con questa rilevante differenza, che invece di 
lasciarlo, come fin ora, in balìa dell’ empirismo, lo dob- 
biamo sottomettere al rigore, alle cautele, alla preci- 
sione che la scenza comanda. 

Quand’ anche la scenza arrivi a stabilire leggi su 
questo proposito, esprimendo colla maggior esattezza 
possibile il valore in genere di ogni sostanza come 
alimento, nulladimeno rimarrà sempre una gran diffi- 
coltà nell’ applicare queste leggi, a cagione di quella 
pariicolarità già accennata dell’ organismo vivente, vale 
a dire che le differenze fra individui sono tanto nume- 
rose e sjiesso così profonde da dar ragione al provei*- 
bio citato : « il cibo dell’ uno è veleno all’ altro. » 

Così, quantuiKpie 1’ esperienza mostri abbastanza 
chiaramente che, in Europa almeno, la carne è molto 
])iù nutritiva dei vegetali, essendo i gran mangiatori 
di carne più forti e resistenti alle fatiche di quelli che 
ne mangiano poco o punto, pure dobbiamo andar guar- 
dinghi nell’ applicazione di quel principio ; il quale può 
venire modificato da un clima diverso, e lo è poi certa- 
mente da un temperamento differente. Il sipaio,^ che 
si ciba quasi esclusivamente di riso, si dice essere più 
agile, battei-si meglio e provare in altra maniera la sua 

’ Sipai (liconsi i soldati indigeni al servizio dell’ Inghilterra nel- 
l’India. Letteralmente, aipnhi suona arcare. — {Ti-ad.) 
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forza superiore a quella del gaticio ‘ delle Pampas che 
vive di carne. Non solo vi sono uomini cui non si 
confà la dieta carnea, come abbiamo visto più sopra, 
ma Andersson ci narra che 1’ uomo più forte che egli 
avesse mai visto faceva scarsissimo uso di vitto ani- 
male ; era questi un Danese che passeggiava da un luogo 
all’ altro portando una pietra così pesante da doman- 
dare dieci uomini per alzarghela sulle spalle; la sua 
dieta precipua consisteva in più litri di latte cagliato, 
di tè e catte; * dieta poco confacente al resto degli 
uomini. 

Dopo aver discusso le generalità sull’alimento, ve- 
diamo ora quel che la scenza ci può dare di certo 
sulle varie cose adoprate pel nutrimento dell’ uomo. La 
nostra ricerca verte naturalmente sopra due capi prin- 
cipali: prima vengono i principii alimentarii, conside- 
rati separatamente ; e poi gli alimenti composti, ovvero 
quei generi di alimenti e bevande che compongono la 
stupenda varietà dei cibi ad uso umano. 

1. — Aìhumina. — Questa sostanza, conosciuta col 
nome di bianco d’ uovo, costituisce un elemento impor- 
tante del nutrimento. Si trova liquida nel sangue e 
solida nella carne. Cruda o leggermente lessata, è di 
facile digestione ; lo è meno lessata molto o fritta. Ma- 
gendie fece osservare che nel bianco d’ uovo concorrono 
molte condizioni favorevoli alla digestione; è alcalino, 
contiene in abbondanza materie saline, specialmente 
sai di cucina ; e si accosta molto all’ albumina che si 
trova nel chilo e nel sangue. L’albumina è liquida, ma 
coagula col mezzo degli acidi dello stomaco, foggiandosi 
in piccoli fiocchi di debole coesione, e resi di nuovo 
facilmente solubili dai sughi intestinali. 

Molti credono che il bianco d’ ovo sia nocivo o 
poco nutriente, e mangiano solo il torlo. Per alcuni ciò 
può essere vero, e quando 1’ esperienza lo provi, s’ in- 

' I gnvri (f'auchos) sono i cacoistori doll'AniPrifia spneniinla. — (Tritìi.) 

' .VNDKRasoK, lAikr Sijiimi, p. Ù8. 
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tende che non si dovrà far uso della chiara d’ ovo, che 
in generale è saporita e nutritiva. Se però si dà solo 
la chiara d’uovo o l’ albumina, nè l’una nè l’altra po- 
tranno essere molto a lungo mangiate dagli animali, che 
anzi presto le rifiuteranno; e nel tempo che se ne sa- 
ranno cibati, manifesteranno segni non dubbii d’ inedia. 

L’albumina è dunque molto nutritiva; e se vogliamo' 
stimare il valore nutritivo dei diversi alimenti, colla 
sola misura della quantità d’albumina in essi conte- 
nuta, porremo in cima alla lista il caviale, il fegato di 
bove, le animelle, lasciando assai indietro la carne di 
bove. La tavola seguente mostra le proporzioni di al- 
bumina su 100 parti di varii generi di cibo: 


Caviale 31. — 

Fegato di bove 20. 19 

Animelle - 14. — 

Carne di piccione 4. 05 

» di vitello 3. 02 

di pollo 3. — 

» di bove 2. 02 


Da questa tavola si ricava quanto sia vano il ten- 
tare, col mezzo dell’ analisi chimica, di assegnare im 
valore nutritivo a qualsiasi alimento. Fra tutti questi 
cibi si considera la carne di bove come la più nutri- 
tiva, e sarebbe la meno, dando retta all’ analisi chi- 
mica. La quale contraddizione vien menomata, ma non 
rimossa del tutto, se si tiene in conto la quantità di 
fibrina contenuta nei detti alimenti la -quale è; 


Animella 8 

- Vitello (muscolo) 19 

Pollo (muscolo) 20 

Bove (muscolo) 20 


2. — La Fibrina . — È liquida nel siero del sangue, 
ed è strettamente affine all’ albumina ; anzi per molto 
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tempo fu creduta identica a questa ed alla fibrina mu- 
scolare, chiamata ora con più esattezza muscolina e 
dal Lehmann sintonina. 

Quando il sangue è tratto fuori del corpo, la fibrina 
di liquida si fa solida, e coagula formando ciò che si 
chiama grumo, il quale altro non è che fibrina solida 
tenente chiusi alcuni corpuscoli rossi.’ Si supponeva 
addirittura che questa solidificazione accadesse anche 
quando la fibrina del sangue entrava nella fibra mu- 
scolare; ma studi recenti hanno mostrato che la fibrina 
del muscolo è veramente una sostanza diversa, affine 
bensì, ma non identica alla fibrina del sangue. 

Si riscontrano in abbondanza nei vegetali 1’ albu- 
mina e la fibrina : la prima in più gran quantità nel 
frumento, la segale, l’ orzo, 1’ avena, il grano turco ed 
il riso. Si trova 1’ albumina anche nei semi oleosi, come 
le mandorle, le noci, ecc., nel sugo delle carote, rape, 
cavoli-fiori, asparagi, ecc.* La fibrina è pure abbon- 
dante nei cereali, nel succo dell’ uva e d’ altri frutti. 

Benché molto affini all’ albumina e alia fibrina ani- 
mali, r albumina e la fibrina vegetali non sono a quelle 
identiche, essendo diverse e per composizione e per 
proprietà; ma son così piccole codeste differenze, che 
nel lavoro della digestione 1’ albumina vegetale facil- 
mente si trasforma in quella animale. 

3. — La Caseina. — Altra delle sostanze albumi- 
noidi, si può riguardare come una modificazione del- 
r albumina, in cui si trasforma facilmente. Costituisce 
la parte quagliata del latte, la ricotta. Diversamente 
dall’ albumina, essa non si rappiglia col calore. Riscal- 
data in un vaso aperto forma una pellicola insolubile 
che viene alla superfice, come spesso vediamo sopra 


' Vedi il capitolo IV, Composizione ed usi del sangue, per i par- 
ticolari sul siero, sulla fibrina e sul grumo. 

* L’albumina dà luogo a tre composti: basico, acido e neutro. Nelle 
chiare d’ uovo o nel siero del sangue forma un albuminato basico di 
soda. In alcune malattie trovasi nel sangue allo stato d’ albuminato 
neutro. 
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la nostra tazza di catfè-latte; ma tale efietto si deve 
all’ azione dell’ ossigeno atmosferico. 

La proporzione di caseina nelle diverse specie di 


latte è la seguente : 

Latte di mucca . 4. 48 

> di pecora 4. 50 

» di capra 4. 02 

> di somara 1.82 

» di donna 1. 52 


Donde emerge, senza menomare, speriamo, la di- 
gnità umana, che il latte di somara è, senza para- 
gone con qualun«]ue altro, molto più simile a quello 
che abbiamo tutti succhiato. Se ne può dare con tutta 
sicurezza ai bambini; mentre quello di capra o di mucca 
deve essere allungato, come ben sanno le buone balie. 

La caseina forma la parte principale del cacio; ed 
è elemento importante dell’ alimentazione, come ne fa 
prova la sua presenza nel latte. « L’ animale giovane 
riceve sotto forma di caseina la parte principale del 
sangue materno. Per mutare la caseina in sangue, non 
è necessaria nessun’ altra sostanza , e nel convertirsi 
del sangue della madre in caseina nessun elemento 
del sangue vien separato. Chimicamente esaminata, la 
caseina si trova contenere maggior quantità di mate- 
riali ossei che non il sangue stesso, e questi sono in 
uno stato molto solubile, da potere arrivare in tutte le 
parti del corpo. Così, anche nei primi periodi della 
vita dell’ animale carnivoro, lo svilupj)o de’ suoi organi 
più importanti dipende dalla somministrazione d’una 
sostanza identica in composizione ai principali compo- 
nenti del sangue.' « 

Si trova pure la caseina nelle fave, nei piselli, nelle 
lenti, nelle mandorle, nelle noci e forse in tutti i suc- 
chi vegetali. 

' LlEBia, Animili Chemittry, p. 52. — Ediz. frane. Chimie organique 
appliqiUe à la Phynologie animai* et à la Pathologie, 1812, T. 1, p. 57. 

{Trad.) 
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Dalla facilità colla quale si trasformano gli uni negli 
altri questi tre corpi, albumina, fibrina e caseina, sono 
stati, non senza ragione, denominati « corpi proteici, « 
benché l’ idea di Mulder che supponeva un radicale 
organico, chiamato da lui « proteina, « è stata abban- 
donata da tutti i chimici di grido. 

Nell’ ovo vediamo la caseina svilupparsi dall’ albu- 
mina, e nella digestione la caseina si muta di bel nuovo 
in albumina. 

Di più, la fibrina pare sia soltanto albumina, aggiun- 
tovi ossigeno; e può facilmente essere riconvertita in 
albumina col nitrato di potassa. Difierisce dall’albu- 
mina, rivestendo una certa struttura definita dopo coa- 
gulata: si foggia a guisa di fibrille, ciò che non accade 
per r albumina. 

Riguardo alla fibrina si conoscono alcuni fatti rima- 
sti senza spiegazione, i quali, una volta chiariti, spar- 
gerebbero qualche luce su altri ancora oscuri. Lehmann 
trovò, sjierimentando sopra sé stesso, che la dieta ani- 
male produce nel sangue maggior fibrina di quella vege- 
tale, fatto che pare faccia a’ cozzi con quell’ altro che 
nell’ inedia aumenta la quantità di fibrina, come pure 
nell’ infiammazioni acute. Ecco dunque la dieta ani- 
male, riconosciuta nutritiva, produrre un risultato che 
si sa essere caratteristico dell’ infiammazione e del- 
r inedia. 

Ma qui non finiscono tutte le difficoltà: il sangue 
degli animali erbivori contiene più fibrina di quello dei 
caraivori ; che più ? il cane, animale carnivoro, ha meno 
fibrina quando fa uso di cibo vegetale, che quando ha 
un vitto esclusivamente animale. Finalmente, benché 
gli erbivori abbiano più fibrina dei carnivori, gli uccelli 
ne hanno più di ambidue. 

4. — Il Glutine non si trova negli animali, ma esiste 
in abbondanza nei vegetali; ed é la più importante 
fra tutte le sostanze azotate, poiché, come abbiamo 
visto, é atto, preso solo, a mantenere la vita. « Alla 
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presenza del glutine deve il lior di farina le sue pro- 
prietà eminentemente nutritive; la sua viscidità o tena- 
cità fa sì che questo fior di farina è così bene adatto 
per la fabbricazione de’ maccheroni, vermicelli, ed altre 
paste, le quali sono fatte col mezzo d’ una specie di 
filiera, e per le quali si confà in modo speciale il grano 
del mezzogiorno dell’Europa.' » 

La tavola seguente, estratta dall’ opera del dottor 
Pereiraj dà le proporzioni di glutine su 100 parti di 
varii vegetali: 


Grano, Middlesex (raccolto ordinario) . 

»• Marzuolo 

» duro di Sicilia 

» di Polonia 

» dell’America Settentrionale. . . 

Orzo di Norfolk 

Avena di Scozia 

Segale dell’ Yorkshire 

Riso della Carolina 

» di Piemonte 

Grano turco 

Fave 

Piselli 

Patate 

Rape 

Cavolo 


19 . — 
24 .— 
23 .— 

20 . - 
22 . 0.5 

6 .— 
8 . 07 
10 . 09 

3 . 60 
3.60 
5 . 75 

10.03 

5.05 

4 . — 
— . 01 
—.08 


In queste quattro sostanze albuminoidi,' vale a dire 
r albumina, la fibrina, la caseina ed il glutine, v’ è da 
notare sopra tutto la grande histahilità, la facilità colla 
quale si trasformano o si scompongono. Da questo al- 
terarsi sono rese atte ad agire come fermenti e ad in- 
durre i mutamenti chimici nelle sostanze colle quali 
vengono in contatto, e da questo alterarsi dipende il gran 
valore che hanno nella nutrizione. 


' Bbande, Chftnixtri/, citato da Pkrkira. Su questo argomento vedi 
il ca])itolo € Il pane che mangiamo » nella Chemimri/ of Common Life di 
JflIIXSTON. 

’ AIhuminoide suona die ha il carattere dell’ alliumina. 
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Faremo anche osservare che non importa la forma 
» sotto la quale vengano’ ingerite; sia chiara d’uovo, 
fibrina, caseina o glutine, tutti questi alimenti sono ri- 
dotti dal processo digestivo in sostanze chìomBXQ pepimi, 
sotto la quale forma diventano proprie ad essere assi- 
milate.' 

5.- Gdatìna. — Non vi è forse sostanza che al pari 
della gelatina dimostri il bisogno d’ una vera dottrina 
scentifica che presieda agli studii sugli alimenti. Una 
sostanza più ricca d’azoto di qualunque corpo albu- 
minoide, non trova posto fra gli elementi plastici; una 
sostanza che sotto forma di gelatina e di brodi si dà 
comunemente ai convalescenti, per rinforzarli, viene en- 
■ faticamente dichiarata scevra di qualunque proprietà 
nutritiva. Mulder dice che nessun medico esperto met- 
terà in dubbio il valor nutritivo della gelatina ; e pos- 
siamo andar sicuri che, in quei casi, l’ uso comune 
deve poggiare sopra qualche solido fondamento, non 
essendo ammissibile che una sostanza cotanto usata 
come cibo sia poi affatto inutile. 

L’ uso comune o , come lo chiamano, « il senso co- 
mune » non deve fare da arbitro in una questione 
scentifica; ma ha diritto di essere ascoltato quando 
contradice manifestamente alle conclusioni della scenza; 
e non si può metterlo fuori di causa, se non quando si 
dimostra chiaramente che è in fallo. Nel caso presente, 
i dotti pretendono che la gelatina non possa nutrire; 
il senso comune asserisce l’opposto; e fintantoché il 
fatto non sia provato contro il senso comune, non sarà 
fuor di ragione supporre che gli argomenti dei dotti 
s’ appoggino a false premesse. E qui false sono le pre- 
messe e falsa la conclusione. Ci sia concesso di mo- 
strare qual fu r andamento dell’ inchiesta su questo 
argomento. 

Nel 1682 il celebre Papin,* avendo scoperto che le 

' Volli il capitolo seguente: I)i<jcntionr ed Indiyeetione. 

* Papin, fisico francese, nato verso la metà del secolo XVII o morto 

FitUlooU. — 1. U 
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ossa conteugono matei’ia organica, inventò un mezzo 
per estrarnela. Di questa si occuparono in seguito chi- 
mici e dotti nei primi tempi della rivoluzione francese, 
col lodevole scopo di dar da mangiare al popolo affa- 
mato. Si credette che una libbra d’ ossi desse maggior 
quantità di brodo che sei libbre di manzo, e coll’ en- 
tusiasmo proprio degl’ inventori, gli scenziati proclama- 
rono la minestra sulle ossa migliore della minestra 
sulla carne. 

Nel 1817 il D’Arcet ' applicò il vapore per estrarre 
in grande la gelatina dalle ossa, promettendo di far 
valere quattro bovi quanto cinque per l’ alimentazione. 

Grande fu il fervore, grandi gli apparecchiamenti. 
Negli spedali e nelle case di ricovero si costrussero mac- 
chine per fare gran quantità di gelatina. Disgraziata- 
mente la minestra così ottenuta si trovò tutt’ altro che 
nutritiva; anzi per di più produceva sete, disturbi di 
digestione, c finalmente diarrea. Gli scenziati non se ne 
dettero per intesi ; non erano uomini da buttar via una 
teori&i per abbassare il capo davanti la volgare espe- 
rienza. Senza dubbio la diarrea era una disgrazia ; ma 
cosa ci aveva che fare la scenza? La colpa poteva 
essei’e del modo di far la minestra ; non potevan forse 
averci colpa quelli che la mangiavano? Una cosa però 
si riteneva per certa, ed era che non ci aveva colpa 
la gelatina. 


noi 1710; ben conosciuto per aver, uno fra i primi, tentato fino dal 1085 
di apidicaro il vapore come forza motrice. La sua macchina fu poi de- 
scritta in un libro stampato a Lipsia nel 1707; ylr« nova ad iKjiiam 
ìgnig-ailminicHÌu v/ficacimime eìrvandam. La marmitta di Papin, di cui 
si fa qui parola, ora stata descritta in altro libro pubblicato da prima 
in inglese nel 1681, e Tanno s(igueute in francese sotto questo titolo: 
Maniere d'nmolUr fe« un et de /aire cuire loutea aorte» de viandea en fort 
peu de tempa et il pcu de /rata, — {Trad.) 

' D’Arckt (1725-1801), chimico alle cui ricerche la Francia deve la 
sua industria delle porcellane, fabbricate per T avanti soltanto in Sas- 
sonia. Gli studi di questo chimico ebbero principalmente di mira il gio- 
vare all’ industria. Alla manifattura della porcellana, alT estrazione della 
gelatina si potrebbero aggiungere altro applicazioni, quali T estrazione più 
facile della soda dal sale mariuo, che dette graudissimu sviluppo alla 
fabbricazione dei saponi, e molle altre di minor importanza. — {Trad.) 
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Tenaci nella loro tìdiicia incrollabile gli scenziati 
proseguirono nella prima via. Ogni giorno si distribui- 
vano razioni a migliaia, ma per fortuna non si compo- 
nevano solo della minestra di osso; chè altrimenti la 
mortalità sarebbe stata spaventevole. Pochi scenziati 
dubitavano, finché il Donné assicurò positivamente TAc- 
cademia che gli sperimenti sopra sé stesso e sopra cani 
provavano la gelatina in quel modo preparata essere 
j)Oco nutritiva, se pur lo era. * 

Egli trovò che, facendo uso nella sua dieta di una 
buona dose di gelatina, diminuiva rapidamente di peso, 
e che per tutto il tempo che durò P esperimento fu 
tormentato dalla fame e qualche volta da svenimenti. 

Una tazza di cioccolata e due panini lo sostenevano 
più di due litri e mezzo di brodo d’ ossi unito ad bO 

0 100 grammi di pane. 

Questi fatti vennero confeririati da altri sperimen- 
tatori; la fiducia nella gelatina fu non poco scossa, 
e sarebbe stata del tutto distrutta, se non fosse com- 
parsa nel 1833 la bella memoria di Edwards e Balzac, 

1 cui esperimenti condotti con molta cura e scentifico 
rigore accertarono il fatto che, sebbene la gelatina 
fosse insufficente per sostentare la vita, non era però 
scevra da un certo valore nutritivo. Dei cani nutriti 
con gelatina e pane si facevano gradatamente più ma- 
gri e più deboli; ma se nudriti colla stessa quantità 
di pane solo perdevano in peso molto più rapidamente. 

Qui dunque faceva d’ uopo sciogliere la questione in 
un modo definitivo, e l’Accademia francese nominò una 
commissione per riferire; ed è questa la celebre «Commis- 
sione sulla gelatina » cosi spesso ricordata. La relazione 
uscì alla luce nel 1841. Essa mostrò che i cani muoiono 
di fame, nutriti che siano con gelatina fatta cogli ossi, 
e dopo averne mangiato per ])oco tempo. Se invece di 
questa gelatina insipida si porgeva loro quella saporita 
fatta dai pizzicagnoli colla cottura di varie parti del 
maiale, prima ne mangiavano con gusto, ma poi la ri- 
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fiutavano e morivano d’ inedia il ventesimo giorno ; 
se si dava loro, ma in piccola quantità, pane o carne, 
campavano più tempo, ma si facevano a poco a poco 
più deboli e finivano tutti col morire. Una gran diffe- 
renza si notò fra il brodo di ossi e quello di carne; col 
primo gli animali morivano d’ inedia, col secondo si 
mantenevano ben pasciuti. 

La conclusione che emerge da questa relazione è che 
la gelatina non è una sostanza nutritiva. Ma veramente 
gli si^erimenti provano soltanto che la gelatina data 
sola è insufficente per nutrire; e questo è vero anche 
per 1’ albumina, la fibrina, o qualunque altra sostanza. 
Per una nutrizione perfetta deve concorrere una miscela 
di sostanze inorganiche ed organiche, quali sali, grassi, 
zuccheri ed albuminati. 

Quando gli animali sono nutriti di sola albumina o 
di solo bianco d’ uovo, con semplice acqua per elemento 
inorganico, essi muoiono ; ma vivono benissimo di ossa 
crude e d’ acqua ; perchè le ossa contengono de’ sali 
e piccole quantità di albumina e di grassi, in ag- 
giunta alla loro gelatina; ma li contengono allo sfato 
di combinanioììc organica, e non allo stato di prodotti 
chimici. 

La massima importanza riposta in questa ultima 
condizione vien confermata dagli sperimenti riferiti nella 
relazione sulla gelatina; gli ossi bolliti o tenuti in di- 
gestione nell’ acido idroclorico, e convertendo così in 
gelatina il loro tessuto cartilagineo, perdevano le loro 
qualità nutritive. Gli ossi i quali, crudi, sostentavano 
la vita, non servivano a nulla, se bolliti. Non pare che 
da questo venga fatto manifesto la gelatina essere tal- 
mente alterata dal calore da perdere il suo potere di 
fermentare, e quindi la facoltà di subire le trasforma- 
zioni necessarie per essere assimilata? 

Si ponga mente alla piccolissima proporzione di 
albumina che esiste nelle ossa, la quale maggiormente 
conferma la mia ipotesi sul potere dell’organismo di 
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formare albumina da sè stesso, purché vi sia di questa 
una piccola quantità che faccia da lievito. 

Il Molescliott, appoggiandosi ad altre ragioni, so- 
stiene pure che la gelatina devesi convertire in albu- 
mina, poiché la quantità di albumina rinvenutasi nelle 
ossa non può assolutamente da sé sola sopperire ai 
bisogni dei tessuti ; ‘ ed il Mulder accenna al fatto che 
quando un animale si nutre di gelatina non ritroviamo 
mai questo corpo nelle escrezioni; prova sufficente che 
essa debba in qualche modo immedesimarsi coll’ orga- 
nismo 0 scomporsi entro esso per aiutare la nutrizione.* 

I fisiologi che concedono alla gelatina una qualche 
proprietà nutritiva hanno voluto ristringerla àlla sola 
formazione dei tessuti cartilaginei. Quest’ é una ipotesi 
seducente per la sua probabilità, e quindi molto accetta, 
benché le indagini fisiologiche abbiano mostrato che 
per l’appunto non é questo uno degli usi della gela- 
tina. Ché d’ima parte vediamo esistere i tessuti gela- 
tinosi negli erbivori che non mangiano gelatina; e ve- 
diamo dall’ altra i carnivori, che ne fanno uso, non 
poter con essa formare i loro tessuti gelatinosi, poiché 
la gelatina non trovasi mai nel sangue, donde hanno 
origine tutti i tessuti. 

Fece vedere il Bernard che parte della gelatina con- 
vertesi in zucchero, il quale, ognuno sa, é necessario 
all’organismo. Può anche trasformarsi in grasso; e, come 
si é già detto, vi é molta probabilità che si possa trasmu- 
tare perfino in albumina, passando fra i complicati pro- 
cessi della chimica vitale. Che che ne sia, non vi ha 
ragione valevole per negare alla gelatina un posto fra 
i principii nutritivi. 

6. — Grassi ed Olii. — Sono diversi ed importanti, 
comprendendo il sego, il lardo, il midollo, il burro e 
gli olii fissi. I vegetali anch’ essi forniscono una gran 
varietà di olii fissi e di olii volatili od essenziali. La 

' Moleschott, KrcUlau/ dei Lebene, p. 135. 

* Mulder, Phyixol. Chemie, p. 937. ' 
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tavola seguente dà la quantità che se ne può estrarre 
in 100 parti di materie vegetali od animali. 


Nocciole 60. — 

Olive 54. — 

Cacao 47. — 

Mandorle 46. — 

Senapa bianca 36. — 

Linseine 22. — 

Granoturco 9. — 

Torlo d’ovo 28. 75 

Carne ordinaria 14. U3 

Caviale 4. U3 

Fegato di bove 3.89 

Latte di mucca 3. 13 

» di donna 3. 55 

di somara — .11 

» di capra 3. 32 

» di pecora 4. 20 

Ossa di piedi di castrato 5. 55 

» di testa di bove 11.54' 


Gli olii ed i grassi sono di difficile digestione, cer- 
tamente molto più degli altri jìrincipii alimentarii; ma 
il loro grado di digeribilità dipende molto dalle pre- 
disposizioni individuali ; alcuni ne digeriscono facilmente 
in gran quantità, altri non ne possono reggere neanclie 
in piccola proporzione. 

Il signor Berthé istituì una ordinata serie di speri- 
menti sopra sè stesso, collo scopo di assicurarsi della 
digeribilità comparativa dei diversi olii e grassi.* La 
seguente sua classificazione è quella che abbiamo tro- 
vata più completa. 

Prima classe, comprendente gli olii e grassi di diffi- 
cile digestione : olio d’ oliva, olio di mandorle dolci, olio 
di semi di papavero. 


* Pkrkira, Treatise on Dietj p. 167. 

* BrrtitÉ, Moniteur drfì ffApiffrux, 1 8o6, N. 69, Cannrt.it, Jahrcahe- 
richt, 1856, p. 69-7*i. 
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Seconda classe, comprendente quelli di facile dige- 
stione: olio di balena, burro e grassi animali; olio di 
fegato di merluzzo incoloro. 

Terza classe, di quelli di facilissima digestione : olio 
di fegato puro. 

Non sarà inutile rammentare che si notano grandi 
differenze rispetto allo stato sotto cui vengono presi gli 
olii. Se ingeriti soli, subiscono poco T azione del lavoro 
digestivo, ed agiscono a mo’ di lassativi ; se presi mi- 
schiati ad altre sostanze, si riducono in emulsione, e 
vengono così assorbiti. 

Per esempio, mangiamo Tblio d’ oliva nell’ insalata, 
il burro col pane, e sono assorbiti in gran parte; ma 
se la stessa quantità d’ olio si prende sola, agirà come 
un purgante. Anche allo stato di minuta suddivisione 
e di miscuglio degli olii in tutti i vegetali devesi la 
loro più gran facilità ad essere digeriti in confronto 
def grassi animali. 

11 dottore Pereira cita V asserzione del dottor Beau- 
mont che « la bile trovasi di rado nello stomaco, fuor- 
ché in certi casi. Ho osservato che quando si è pro- 
tratto per qualche tempo l’ uso del grasso o def cibo 
oleoso, esiste ordinariamente la bile nei fluidi d^llo - 
stomaco. » A questo proposito il dottore Pereira nota 
che la credenza popolare dei cibi oleosi o grassosi 
(( che fanno bile » non è così priva di fondamento 
come opinano in generale i medici. Ecco quale si sup- 
pone essere la ragione della poco digestibilità del grasso: 

« Molti dispeptici ^ non possono digerire il grasso. Esso 
galleggia sulle materie contenute nello stomaco sotto 
forma di pellicola oleosa, odorifera, e qualchevolta for- 
temente rancida; promuove allora acidità, nausee, ri- 
torni e qualche volta vomiti. Mi pare che la maggior 
tendenza a disturbare lo stomaco, spiegata da certe 
sostanze oleose sopra altre, dipenda dalla maggior fa- 


* Da ^ùs, oiifficilmente, e TtenTEiv, lUgorire. — {Trad,) 
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cilità colla quale sviluppano degli acidi grassi volatili, 
che per lo più sono molto acri ed irritanti. Le sensa- 
zioni sgradevoli e penose eccitate in parecchi dispe- 
ptici per r ingestione del grasso di castrato,^ del burro 
e degli olii di pesce, in qualche modo si spiegano facil- 
mente, poiché queste sostanze contengono tutte uno o 
più acidi volatili cui devono il loro odore. Per esempio, 
il grasso di castrato contiene V acido ircico ; il burro non 
meno di tre acidi volatili, che sono gli acidi butirico, 
cuprico e caproico; Polio di balena l’acido focenico.* « 

Un’ alta temperatura rende il grasso ancora meno 
sopportabile allo stomaco ; e tutti quelli che non 
fanno bene la digestione, e che non vivono in quella 
felice ignoranza di chi non sa, se non per nome, cosa 
sia un disturbo di stomaco, dovrebbero evitare ogni 
cibo nella cui cottura è fatto uso di molto olio o 
grasso scaldato ad un’ alta temperatura, come, per 
esempio, le fritture col burro o col lardo. 11 burro 
strutto, i crostini imburrati, i pasticcini, le torte, 
gl’ intingoli e stufati al grasso fanno la disperazione 
degli stomachi deboli ; e 1’ olio mangiato coll’ insalata, 
benché non aiuti punto a digerirla, come credono al- 
cuni scrittori e molti bongustai, é senza dubbio assai più 
digeribile di qualunque altro grasso od olio cotto, forse 
perché non contiene acido volatile allo stato libero. 

Oltre i grassi e gli olii fissi, vi sono alcuni olii vo- 
latili, detti essenziali, che si usano come condimenti. 
Sono contenuti nelle foglie o nei semi della salvia, della 
menta, del timo, della persa, del finocchio, prezzemolo, 
anaci, carvi; ai quali si può aggiungere la senapa, il 
ramolaccio, o barbaforte, il crescione, le cipolle, i porri 
e diverse spezie. L’ olio volatile contenuto in ognuna 
di queste sostanze eccita, ma non si incorpora coll’or- 
ganismo, e ne viene invece presto espulso, conservando 
il suo odore caratteristico. 


* Perkira, p. 171. 
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7. — Amido. — La buona massaia, avvezza a ser- 
virsi deir amido solo.per dar la salda alla biancheria, 
l’ incontrerà, non senza meraviglia, notato fra i generi 
di alimento; eppure sotto i varii nomi di fecola, ma- 
teria farinacea ed amido, questa sostanza, largamente 
sparsa nel regno vegetale, prende posto fra i pili im- 
portanti principii alimentarii. Dev’ esser cotto prima 
di potersi mangiare; non si riscontra mai nè nel san- 
gue, hè nei tessuti, prova sicura che si trasforma nel 
processo della digestione. Si conoscono alcune di queste 
trasformazioni : trasmutasi prima in destrina, e poi in 
zucchero e molto probabilmente in grasso. 

Delle varie sostanze amidacee, come il sagù, la ta- 
pioca, l’arrowroot, ec., il professor Johnston ha così 
ampiamente discorso nel suo bel trattato « Cliemistry 
of Common Life,^ » che mi basta rimandare il lettore 
a queir opera. 

8. — Zucchero. — Lo zucchero esiste in abbondanza 
nei vegetali ed in alcune sostanze animali, particolar- 
mente nel latte e nel fegato. Il dottor Pereira ha com- 
pilato la seguente tavola che dà la proporzione di zuc- 
chero in 100 parti: 


Farina d’ orzo 5. 21 

» d* avena 8. 25 

Fior di farina. . '. : 8. 48 

Pane di frumento 3. 06 

Farina di segale 3. 28 

Granoturco. '. 1. 45 

Riso —.29 

Piselli 2. — 

Fichi 62. 05 

Susine Claudie 11.61 

Pere fresche mature 6. 45 

Ribes 6. 24 


* Libro utilissimo che, spiegando V azione chimica degli alimenti e 
delle bevande dell’ uso giornaliero, forma una specie di riscontro al- 
r opera presente. — ' {Trad.) 
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Ciliege 18. 12 

Albicocche 11.61 

Pesche 16. 48 

Barbabietola 9. — 


Lo zucchero nutrisce senza dubbio. Benché di fa- 
cile digestione, non conviene a certuni, ed in parecchi 
dispeptici produce flatulenze e acidità. Non esiste tes- 
suto nel quale entri a far parte, tranne forse i muscoli, 
in cui lo Scherer trovò una sostanza, da lui chiamata 
iìiosite, e che, avendo la stessa composizione chimica 
dello zucchero (C* H'* 0'*), non ha alcuna delle pro- 
prietà particolari di questo, e trovasi d’altronde in 
piccolissima quantità. 

Lo zucchero riscontrato nel sangue e nel latte non 
deriva da quello mangiato; questo ultimo vien trasfor- 
mato in grasso, acido lattico ed altre sostanze. Lo zuc- 
chero di latte è formato in parte dalle sostanze amilacee 
dei cibi nel tempo della digestione, ed il rimanente dal 
fegato, col mezzo delle sostanze albuminose nel loro 
traversare questo viscere. La quantità ne è interamente 
indipendente dalla quantità di zucchero preso coll’ali- 
mento, e si mantiene la stessa anche quando non se 
n’è ingerito punto.' 

Siccome lo zucchero non fa parte di nessun tessuto 
ed è un corpo idrocarbonato, la scuola del Liebig lo 
ha posto fra gli alimenti calorifici. Ma respingemmo 
quest’ idea con ampie ragioni, quando si esaminò la 
questione in generale, e dobbiamo respingerla con mag- 
gior vigore, ora che ci siamo addentrati nelle partico- 
larità del soggetto. Contro il supposto che lo zucchero 
non abbia proprietà plastiche, basta opporre che molti 

* La scoperta fatta da Claudio Bernard di questa facoltà riposta nel 
fegato di produrre zucchero fu irnpiiguata da Fiouier, Lonokt ed altri; 
ma la discussione, dopo aver suscitato molto interesse, si può dire flual- 
mente chiusa in favore del Bernard. Vedi le suo niagiiiflche /.cvon* de 
phytiol. eurpérìmentale, 18.54, le AUmoiret prò e COlltra negli Annate» de» 
eeience» naturelie», 1854-.56; ed il rapporto della Commissione eletta 
dall’ Acadfmie de Médecine, ristampato dal Brown-Séquard nel suo 
Journal de la Phi/tiologìe, 1, ó49. 
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insetti si nutrono soltanto di zucchero e di umori zuc- 
cherini; è quindi chiaro che in essi lo zucchero svolge 
qualcos’ altro che non sia semplice calore. Lehraann ci 
rammenta anche che nell’ovo esiste una piccola quan- 
tità di zucchero, la quale aumenta, invece di scemare, 
man mano che va sviluppandosi il pulcino; laddove, se 
lo zucchero servisse solo all’ossidazione, si ossiderebbe 
e scomparirebbe a sviluppo inoltrato del pulcino. 

Nella Chemistry of Common Life 1’ argomento dello' 
zucchero è diffusamente trattato, sicché ogni ripetizione 
sarebbe qui superflua. Solo ci fermeremo su una que- 
stione. Nuoce lo zucchero ai denti ed allo stomaco? 

Per rispondere alla prima parte di questa doma,nda 
ci basti accennare ai Negri che mangiano più zucchero 
di qualunque altro uomo, ed i cui denti sono d’ un’ in- 
vidiabile bianchezza e robustezza. 

Alla seconda non è così facile rispondere; ma po- 
nendo mente agli uffizi non pochi e non indifferenti 
che lo zucchero compie nell’ organismo, possiamo andar 
sicuri che se pure è nocivo, lo è soltanto quando è 
preso in eccesso. L’ acido lattico prodotto dallo zucchero 
scioglie il fosfato di calce, il quale sappiamo essere il 
principale componente delle ossa e dei denti ; e se lo 
zucchero produce quest’ eff'etto, la sua utilità è messa 
in chiaro. Ma un argomento più valido ce lo dà l’ istinto 
umano. Se tutti mangiamo con tanto piacere lo zuc- 
chero, vi sarà la sua ragione nel rapporto naturale 
esistente tra quello ed il nostro organismo. 

1 genitori timorosi non si diano dunque tanto pen- 
siero dei furti giovanili fatti alla zuccheriera, purché 
non siano smodati ; cessino di contrastare i ragazzi nei 
loro piccoli traffici col pasticcinaio ; non si oppongano 
al loro gusto per lo zucchero d’ orzo col poco plausi- 
bile pretesto « che é per il loro bene. » 

9. — Alcool. — Se al lettore ha fatto specie il ve- 
dere l’acqua ed i sali messi fra i principii alimentari, 
se la massaia si é meravigliata trovando l’ amido messo 
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nella stessa categoria, temiamo assai di dover inasprire 
quelli delle società di temperanza, al veder 1’ alcool in- 
nalzato a simile onore. 

Essi sogliono dir l’ alcool un veleno, ed inveirgli 
contro, trattandolo di venefico in grande o piccola 
dose, concentrato o diluito. Nullameno, per conformarci 
ai dettami della fisiologia, e, mi sia permesso d’ aggiun- 
gere, anche all’ uso dei fisiologi, siamo obbligati di chia- 
mar r alcool un alimento, anzi un alimento efficacis- 
simo. Se l’alcool non è alimento, non lo sono nè lo 
zucchero nè 1’ amido nè alcuna di quelle molte sostanze 
usate dall’ uomo e che non entrano nella composizione 
de’ suoi tessuti. Che l’alcool produca effetti venefici, 
quando è concentrato e preso ad alte dosi, è verissimo ; 
ma che si producano effetti consimili quando è diluito 
e preso in piccole dosi, è del tutto falso, come lo prova 
r esperienza giornaliera. 

Ognuno che abbia conoscenza pratica della materia 
sa che 1’ alcool annovera fra i suoi effetti quello di spo- 
gliare la membrana mucosa dello stomaco di tutta la 
sua acqua, vale a dire d’ indurirla e d’ abolire il suo 
potere di secrezione; mentre, diluito, non fa nulla di 
tutto questo, aumentando invece la secrezione collo 
stimolare il circolo sanguigno ; e 1’ alcool è preso sem- 
pre molto diluito nel vino o nei liquori. 

Sulla differenza fra le dosi concentrate e diluite 
ricavasi uno schiarimento utile dall’ esi)erimento fatto 
sui cani da Bardeleben, il quale vide che quaranta 
cinque grani (2*" , 25) di sai di cucina, introdotti in 
una volta per un foro nello stomaco, produssero una 
secrezione di muco susseguita da vomiti; mentre che 
una quantità cinque volte maggiore di satle in soluzione 
non dette luogo a nessuno di questi effetti. La spiega- 
zione è semplice, e sarà facilmente compresa da chi 
ha visto il sale, sparso sopra un pezzo di carne, cam- 
biarsi in salamoia, mercè l’ attrazione esercitata dal sale 
sull’acqua della carne, attrazione senza pai-agone più 
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debole quando il sale è in soluzione, giacché questo si 
satura rapidamente, -x 

Si potrebbero moltiplicare gli esempi delle diffe- 
renze che risultano dall’ uso degli agenti concentrati o 
diluiti, o dalle diverse quantità adoperate. Per esem- 
pio, una certa quantità di acido aiuta la digestione ; se 
vien cresciuta, 1’ arresta. Ma è inutile dimostrare simile 
proposizione, quando F accettano i fisiologi più accre- 
ditati. Concludere che ciò che è vero per una grande 
quantità di alcool concentrato debba essere del pari, 
salvo il più od il meno, per una quantità piccola 
d’ alcool diluito, ecco appunto F errore su cui fondasi 
la dottrina della totale astinenza dagli alcoolici. 

Appena fa d’ uopo avvertire chi legge che la diffe- 
renza nelle conseguenze è differenza di modo e non 
semplicemente di grado. 

Un altro errore mai sempre messo innanzi nei ra- 
gionamenti degli astemii è questo: « Dovete astenervi 
assolutamente dalle bevande alcooliche, in quanto che, 
non astenendovi, trascorrerete nell’ eccesso cui fa capo 
di necessità la stessa moderazione, in quanto che il corpo 
si avvezza agli eccitanti ; e quindi a produrre F, effetto 
di prima dovete grado grado crescere la dose. Di fatto, 
secondo il dottore Carpenter « ciò che da principio 
bastava per aguzzare F appetito ed aumentare il jjotere 
digestivo alla lunga non raggiunge più lo scopo. » 

Ho risposto altrove' a questo come agli altri er- 
rori degli astemii, e mi sia concesso di ripetere qui : 
u Chi beve beverà dell’ altro, e la moderazione si sa 
non far altro che ungere i gangheri dell’ uscio che apre 
il passo all’ eccesso. Nessuno dubita del pericolo. Il 
solo preservativo assoluto contro il bere troppo sta 
nel non bere punto. Ma supporre che vi sia un legame 
necessario fra F uso moderato e F eccessivo, gli è prò- 

* Weatminnter Retiew, Nuova Serio, voi. Vili. Art, The Pkyaioìogical 
Errora of Teetotaliam. Confronta pure Chambrrs, Digeation and ita De* 
rangemenUt ove SODO sviluppati diversi argomenti in proposito. 
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prio non saper nulla di fisiologia e andar contro 1’ evi- 
denza. Un uomo beve ogni giorno per anni ed anni la 
sua brava bottiglia di birra o di vino. Questa dose pro- 
duce ogni giorno il dovuto effetto ; ma se per una volta 
la sete o qualche allettamento in società gliene fa bere 
due bottiglie in vece d’ una, si avvede subito dell’ec- 
cesso. Uno beve a colazione una o due tazze di tè o 
di caffè con una regolarità invariabile e per tutta la 
vita ; ma quanti perciò provano la necessità di aumen- 
tare man mano la dose fino a quattro o cinque tazze? 
Sappiamo bene che il tè è uno stimolante; sappiamo 
che il triplo del consumo giornaliero ci farebbe presto 
cadere in paralisi; ma perchè non siamo noi irresisti- 
bilmente trascinati a questo fatale eccesso ? Ogni volta 
che nuovo olio è versato sopra nuovi carboni accesi, 
lo stesso fenomeno si riproduce; nello stesso modo, ogni 
volta che un nuovo stimolo verrà applicato ad un nuovo 
tessuto nervoso, si ripeterà il primo effetto. Di fatto 
non dimentichiamo che il tessuto bruciato oggi non è 
lo stesso di quello bruciato ieri ; le particelle nervee 
stimolate oggi dall’ alcool non saranno in vita domani, 
quando un nuovo stimolo verrà applicato. Mutamento, 
mutamento continuo, tal’ è la legge del nostro essere. 
L’alimento nuovo viene a formare un nuovo tessuto 
che verrà sottoposto ad altri stimoH. » 

D’ altra parte, non fa di bisogno fermarsi a lungo 
sui pericoli ond’ è per mala sorte accompagnato l’ uso 
dell’ alcool. Terribile è il potere di questo « spirito 
maligno, » e quando si unisce in congiura coll’ igno- 
ranza e col ceco amore del piacere, ne sono spaven- 
tevoli gli effètti. 

Tanto trista ne è T influenza sull’ umana salute, 
che possiamo di leggeri intendere le esagerazioni troppo 
fre(]uenti di que’ zelanti che si sono congiurati a suo 
danno. Tanto evidenti sono i mali dell’ intemperanza, 
che dobbiamo sempre rispettare i motivi delle società 
di temperanza, anche quando più vivamente rimpian- 
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giamo le lora esagerazioni; si accingono a battaglia 
contro un vizio ignominioso, e ci rincresce molto il 
vedere come lo zelo per la causa trascini uomini ben 
intenzionati, come avviene sempre di tutti i partitanti, 
ad accuse dal buon senso riprovate. Sia reso ogni 
onore ai coraggiosi ed ai sinceri; onta e disprezzo ai 
vili ciarlatani schiamazzatori che si fanno un mestiere 
della causa! 

In ogni causa non si può raggiungere un vero utile, 
scansando o scombuiando la verità; si potrà bensì ot- 
tenere un qualche risultato temperarlo col tornare a 
ripetere nei discorsi e negli scritti che l’ alcool è un 
veleno; un veleno in piccole come in grandi quan- 
tità, sempre e poi sempre un veleno; ma la caus;i 
rimarrà sempre priva di sostegno, perchè l’ esperienza 
d’ ogni giorno rigetta tale asserto come manifestamente 
erroneo. L’ alcool si surroga ad una data quantità di 
alimento ordinario. Liebig ci racconta che nelle fami- 
glie che facevano parte della società di temperanza, fra 
cui la birra era bandita e compensata con denaro, si 
trovò ben presto che il consumo mensuale del pane era 
di tanto cresciuto che la birra si pagava due volte, la 
prima in denaro e la seconda in pane. Uiferisce anche 
l’esperienza fatta dal padrone Uòtd de Russie a 
Francol'orte, durante il Congresso della Pace; i mem- 
biù di quel consesso erano quasi tutti temperantisti, e 
si osservò che ogni giorno vi era regolare mancanza 
di certe vivande, particolarmente dei cibi farinacei, pa- 
sticci, ec. Così inusitata mancanza in un albergo, ove da 
anni si conosceva tanto bene la quantità di vivande 
voluta per un dato numero di ospiti, mosse a meravi- 
glia r albergatore, il quale trovò che i suoi commensali 
si rifacevano colla pasticceria del vino non bevuto. 
Tutti sanno quanto poco mangia il beone; in lui Tal- > 
cool si sostituisce ad una data quantità di cibo. 

È opinione dominante fra i fisiologi l’alcool essere 
solo un alimento calorifico, e quindi servire ad impe- 
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dire il consumo dei tessuti. Il Moleschott dice che, 
quantunque non formi nessuno dei costituenti del san- 
gue, r alcool limita la combustione di questi, ed in tal 
modo equivale ad altrettanto sangue. « Chi ha poco 
non può dar che poco, se pure ha voglia di conservare 
ciò che possiede il ricco prodigo. L’ alcool è la cassa di 
risparmio dei tes.suti. Chi mangia poco e beve alcool con 
temperanza ritiene tanto nel sangue e nei tessuti quanto 
chi mangia molto e non beve alcool.' » Ciò non ostante 
r azione fisiologica dell’alcool è tuttora inesplicata; sap- 
piamo bene che sostiene ed aumènta le forze del corpo ; 
sappiamo che occupa il posto d’ una certa quantità di 
cibo; ma come ciò avvenga non lo sappiamo. Credesi che 
sia « bruciato « nel corpo e si risolva in acido carbo- 
nico ed acqua; ma la prova rimane ancora da darsi. 
Esce in parte colla respirazione e con alcune secrezioni; 
ma quanto n’ esca per questa via, e cosa addivenga del 
rimanente è pur sempre un mistero. 

10. — Ferro. — Noi passeremo di meraviglia in me- 
raviglia, venendo a parlare di quelle sostanze cui senza 
alcun dubbio spetta un posto fra i principii alimentarii, 
benché nell’ opinione comune siano tutt’ altro che cibi. 
Dopo r acqua, i fosfati, l’ amido e l’ alcool, dovremo noi 
decantare le qualità nutritive del ferro? Sì, signori. 
Questo metallo circola col nostro sangue, formando, 
non v’ ha dubbio, un elemento essenziale dei dischi 
sanguigni; esiste in tutti i lìigmenti, nella bile, in altre 
parti, specialmente nei capelli, ne’ quali tanto più ab- 
bonda quanto più i capelli son neri. 

La quantità del fen’o nel sangue è ben piccola. 
V’aria a seconda dei diversi individui e degli stati di- 
versi dello stesso individuo, più abbondante nei san- 
guigni che nei linfatici, nei ben pasciuti che nei mal 
nutriti; si riscontra in quasi tutti i nostri alimenti 
animali e vegetali, sicché non abbiamo bisogno di prò- 


* Molkschott, Lehie der p. 
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cacciarcelo; ma pure il medico ha spesso da prescri- 
verlo, sotto fonna di « tintura d’ acciaio » o di acque 
calibeate.* 

11. — Anche il fosforo e lo solfo sono necessarii, 
ma entrano nell’ organismo in un coll’ alimento.* 

12. — Gli Acidi vengono ingeriti insieme al vitto 
vegetale; ma sono presi anche separatamente, massi- 
me r acido acetico o aceto, . il quale, al dire del Prout, 
fu in ogni tempo adoperato dagli uomini, sia casual- ■ 
mente, sia a bella posta; giacché o si è fatto uso di 
sostanze che lo contengono naturalmente, oppure si è 
fabbricato artificialmente. 

I frutti ed i vegetali devono ai loro acidi il biso- 
gno che ne sente l’ uomo, quantunque non siano neces- 
sari ai carnivori. Il dottore Budd con ragione attri- 
buisce lo sviluppo dello scorbuto fra i marinai alla 
privazione prolungata dei legumi e dei frutti freschi. 
Oggi si dà sempre ai marinai, misto ai cibi, il sugo di 
limone, che li preserva dallo scorbuto, molto meglio 
che non farebbe l’ aceto. 

Cogli acidi vegetali si preparano bevande rinfre- 
scanti, e l’ insalata e gli ortaggi vogliono aceto, come 
le carni fredde domandano acetini. Non v’ha dubbio 
che l’aceto preso con temperanza sia benefico; ma, 
fattone uso smodato, esso intacca gli organi digerenti, 
e, siccome abbiamo notato più sopra, gli sperimenti 
sulla digestione artificiale mostrano che, diminuendo la 
copia d’ acido, si rallenta la digestione ; e che la si 
arresta se la quantità ne è aumentata. 

Non è dunque infondata la credenza popolare, colla 
quale disgraziatamente si fa troppo a fidanza, che l’aceto 
serva ad arrestare i priraordii d’ una importuna gras- 
sezza. Le signore che paventano vedere scomparire i 

' € È cosa certissima «ho se il ferro venisse escluso dall’ alimen- 
tazione la vita organica non potrebbe reggere. > — Liebio. 

’ Questi due corpi fanno parto della sostanza nervoa. Il fosforo 
entra anche nella sostanza ossea nella proporzione di 51.04 7* sotto 
forma di fosfato di calco. — [Trad.) 

Fi$iolojla.— l. 9 
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loro snelli contorni sotto una troppo massiccia pingue- 
3ine, ne possono, è vero, frenare il progresso col bere 
molto aceto; ma, badino bene, colla perdita assai più 
grave della salute. L’aceto che le manterrà snelle e 
magre distruggerà in pari tempo le loro facoltà di- 
gerenti. 

Il Portai riferisce un caso che servirà di esempio: 
tt Pochi anni fa, una giovane signora, di condizione 
agiata, godeva ottima salute; era grassa, aveva buon 
appetito ed una cera abbellita dai colori della rosa e 
del giglio. Cominciò^ a veder con sospetto la sua pin- 
guedine ; perchè, sua madre essendo molto grassa, ella 
temeva diventarlo anch’essa. Quindi consultò una donna, 
e n’ebbe consiglio di bere ogni giorno un bicchiere 
d’ aceto ; la giovane signora seguì questo parere e vide 
scemare la sua pinguedine. Si rallegrò del febee esito 
della prova e continuò per un mese. Cominciò ad aver 
la tosse, da principio secca; questa fu presa per un 
leggero raffreddore che sarebbe presto finito. Ma tosto 
di secca la tosse si fece umida ; sopravvenne una feb- 
bre lenta con difficoltà di respiro. Divenne macilenta, 
strutta; susseguirono sudori notturni, enfiore dei piedi 
e delle gambe, e ^finalmente la diarrea pose fine a cosi 
misera vita. » 

Donne giovani, state pur liberamente grasse! non 
vi struggete mai per avere i vezzi della snellezza ed il 
romantico pallore ; se la natura vi fece grasse e rosse, 
accettate questi doni con quella piacevole grazia che 
vi sottometterà più cuori che tutto il romanticismo 
rinchiuso in un gabinetto di lettura. Ponetevelo ben 
in mente; l’aceto non può farvi dimagrare, se non al 
patto di rovinarvi la salute. 

Dopo questo breve discorso su i più importanti prin- 
cipii alimentarii, passeremo ora in rassegna gli alimenti 
composti, 0 sia quei cibi e quelle bevande che costi- 
tuiscono la variata nostra alimentazione. 
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Sezione III. — Commestibili. 


Della carne. — Dell’ osmazomo : principio sapori6co della carne. — La 
carne degli animali giovani. — L’ età degli animali in relazione 
colla digestiliilità della loro carne. — Effetti dell’ arrostire , del 
lessare e del cuocere in forno. — Cucina tedesca e francese. — 
Digestibilità delle diverse carni. — Animelle e trippa. — La carne 
di cavallo come alimento: sperimenti comprovanti la bontà della 
carne cavallina. — tiuantità di carne di cavallo consnnuita in diversi 
paesi. — La carne di somaro. — 11 pesce: digestibilità delle varie 
specie. — Qualità nutritive del pesce: sono oltremodo prolifici i 
mangiatori di pesce’? — Le ova. — Le pasticcerie sono nocive ’r’ — 
I vegetali. — Vitto nittagorico. — Il té, il caffè ed i narcotici: 
curioso paradosso sulla loro azione fisiologica. — La quantità d’ali- 
menti necessaria all’ uomo. — Differenze individuali nella razione 
giornaliera. — Errore del volere applicare l’ aritmetica ai problemi 
della vita. — La ghiottoneria di alcuno razze. — 11 clima freddo 
produce uno smisurato appetito? — La razione dei poveri ricoverati 
e dei soldati. 


Quasi senza esagerazione si può dire che 1’ uomo è 
onnivoro. Se non mangia di tutto, i suoi alimenti sono 
così varii, che i limiti di quest’ opera sarebbero troppo 
angusti per contenere anche un semplice cenno di tutte 
le sostanze adoperate come cibo. Ci contenteremo dun- 
que di richiamare 1’ attenzione sui principali gruppi. 

1. — Carni. — È superfluo insistere sul fatto che la 
carne della maggior parte degli animali erbivori, tanto 
salvatici che addimesticati, piace e nel tempo stesso 
nutre; perfino i difensori della dieta puramente vege- 
tale, nell’ attribuire varie conseguenze nocive al vitto 
carneo, non gli contestano il buon sapore e la facoltà 
di nutrite. La carne contiene alcuni dei principali prin- 
cipii alimentari, come l’ albumina, la fibrina, il grasso, 
la gelatina, l’acijua, i sali e V osmazmio. 

Quest’ultimo è una sostanza d’un rosso bruno, avente 
r odore e la fragranza del brodo (donde il suo nome, 
ÒTfjtri, odore e brodo); varia nei diversi animali, 

crescendo coll’ età. A quest’ osmazomo, che sviluppasi 
mentre si cuociono le carni, devesi la fragranza parti- 
colare al bove, al castrato, al capretto, agli uccelli, ecc. 
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La carne degli animali giovani è più tenera di quella 
degli adulti ; e questa morbidezza è una delle proprietà 
che la rende più digeribile. Eppure, badando solo a 
questa, sbaglierebbe chi volesse asserire che la carne 
degli animali giovani è sempre più facilmente dige- 
ribile di quella degli adulti; troverebbe, per esempio, 
la vitella di latte meno digeribile del bove ed anche 
il pollo meno di questo. Alla prima di queste ecce- 
zioni si dà per ragione che la vitella sviluppa nel 
cuocere meno di quell’aroma particolare; e la seconda 
si spiega colla struttura del pollo più compatta di 
quella del bove, e che dà quindi meno facilmente presa 
all’ azione del succo gastrico. Ognuno sa che la vitella 
non è molto digeribile, e sempre la rifuggono i dispep- 
tici. D’ altra parte, benché il pollo lo sia meno del bove, 
nonostante converrà meglio ad uno stomaco debole, che 
lo assimilerà, mentre non potrà reggere il bove o qua- 
lunque altra carne; esempio questo che ci mostra non 
essere assoluta la legge del valore nutritivo, quand’an- 
che si appoggi in gran parte sulla digeribilità, e che 
ci nammaestra ancora più quanto cauti dobbiamo essere 
nel far conto di queste regole generali in casi tanto 
complessi. 

Molta importanza si deve concedere all’ età degli 
animali. A mo’ d' esempio, la carne di capretto è gra- 
devolissima ; ma avvicinandosi all’ età adulta, si svi- 
luppa nel suo grasso, mercè l’ acido ircico, un puzzo 
cx)sì disgustoso da non potersene affatto mangiare la 
carne. All’ opposto, il bove e la vacca, ingrassati 
per due anni, dopo aver raggiunto lo sviluppo com- 
pleto, acquistano allora la perfezione del loro sapore 
e della loro fragranza. Spiccata assai è la differenza fra 
l’agnello ed il castrato, specialmente nel loro adipe; 
che quello di castrato è carico di acido grassoso, il 
che lo rende indigesto a molti stomachi. 

« Tutte le parti sapide della carne stanno nel succo 
carneo e possono estrarsi per mezzo dell’ acqua fredda. 
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Ove si riscaldi gradatamente fino all’ebullizione l’ avanzo 
acquoso di carne, arrossato per 1’ ordinario dalla mate- 
ria colorante del sangue, pervenuto il liquido alla tem- 
peratura di 56 gradi del termometro centigrado, 1’ al- 
bumina che vi stava sciolta se ne separa in forma di 
fiocchi che rassomigliano pezzettini di cacio bianchic- 
cio; a 70 gradi si rapprende la sostanza colorante del 
sangue. 

» La quantità dell’ albumina che. rappresa in fioc- 
chi, si separa, varia assai a seconda dell’ età degli ani- 
mali. La carne degli animali vecchi ne somministra 
non rare volte solo 1 a 2 per cento; quella degli ani- 
mali giovani fino al 14 per cento. 

« Nel residuo di carne che si ottiene, dopo di averne 
tolta r albumina e la sostanza colofante del sangue per 
mezzo dell’ebullizione, stanno il gusto aromatico e tutte 
le qualità del brodo preparato per mezzo della cottura 
della carne stessa 

« Il residuo carneo ottenuto coll’acqua fredda, a qua- 
lunque animale spetti, è dotato delle stesse qualità; cosi 
che in tale stato è impossibile il distinguere la carme di 
bue da quella di pollo o di selvaggina o di maiale, ec. 
Al contrario, il brodo della carne dei diversi animali, 
oltre al sapore comune, nel quale tutti i brodi di carne 
si rassomigliano, possiede ancora un sapore particolare 
assai analogo all’odore ed al sapore della carne arro- 
sto dei rispettivi animali. Così, se alla carne cotta di 
cervo si aggiunga del sugo concentrato di carne bovina 
0 gallinacea, quella non si potrà più distinguere al gusto 
da quest’ ultima. 

» La fibra carnea, come risulta dal fin qui detto, è 
natur.almente involta e commista con una soluzione al- 
buminosa. La tenerezza della carne lessa od arrostita 
dipende dalla quantità dell’albumina contenuta entro 
la sua sostanza, onde viene impedito l’indurirsi ed il 
corrugarsi della fibra carnea. La carne portata alla 
temperatura a cui si rapprende 1’ albumina (5G? C.), 
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è poco cotta e conserva il colore di sangue; elevatji 
fino ai gradi 70, 74 del centigrado, alla quale tempera- 
tura si rapprende la materia colorante, è cotta a punto.* » 

Possiamo ora intendere gli effetti della cottura. 
Quando la carne è arrostita, lo strato più esterno del-' 
r albumina si coagula, e così si oppone all’uscita di tutto 
il sugo. Per aver un arrosto buono e sugoso, bisogna 
dunque che il calore sia da principio intensissimo. Il 
cuoco abbia dunque cura di non mettere l’arrosto pri- 
machè il fuoco sia forte e rosso, il calore potendo in 
seguito diminuire. Dopo coagulata l’ albumina, il fuoco 
converte il tessuto cellulare in gelatina facile a scio- 
gliersi, e fa uscire il grasso dalle cellule cbe lo con- 
tengono. 

Col lessare rapidamente la carne si ottiene un ef- 
fetto quasi simile, eccetto che 1’ albumina diventa meno 
solubile. « Se il pezzo di carne, dice Liebig, si mette 
nella pentola quando l’acqua è in forte ebullizione, se 
questa si mantiene per alcuni minuti, e si pone poi 
la pentola in luogo caldo, sì che la temperatura del- 
l’ acqua si mantenga dai 70 ai 74 centigradi, allora 
trovansi riunite le condizioni richieste affinchè la carne 
acquisti tutte le qualità di un buon alimento.* » 

Nel farla lessare adagio si ha un effètto ben di- 
verso. Tutto il sugo viene estratto sotto forma di brodo, 
non lasciando che una massa tigliosa. L’ estrazione dei 
sughi sapidi è tanto maggiore quanto più sottile vien 
tagliata la carne. Per fare un benissimo brodo si deve 
sminuzzare la carne, ed aggiungendo un peso eguale 
d’acqua, lasriar il tutto cuocere adàgio adagio fino al 
punto di ebullizione; si lasci bollire per pochi minuti, 
si coli e si sprema. Abbiamo allora il brodo più forte 
e più saporito che si possa fare, salvo a diluirlo se- 
condo i gusti. 

* Liebio, Chemical Lettere, 18.59, p. 435-36. — Ediz. frane. 18.52. 
jVbup. Lettree, Lett. XXXV, p. 194 e seg. — Ediz. ital. 1853, p. 280-81. 

’ Liebio, idem. 
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La cottura in forno influisce sulla carne in un modo 
non bene spiegato; la rende in un tempo meno sapo- 
rita e meno digeribile. Chi ha viaggiato in Germania 
ed in Francia sarà rimasto sorpreso della singolare uni- 
formità 0 piuttosto della mancanza di sapore dei varii 
arrosti che si servono sulle tavole rotonde. Si spiega 
in generale la cosa col dire che la carne in Germania 
ed in Francia è molto inferiore a quella d’ Inghil- 
teiTa e di Olanda, e che ciò devesi alla poco buona 
qualità dei pascoli. Non v’ ha dubbio ; questa è una 
delle cause, ma non la principale. Inferiore è la carne, 
ma difettosissimo il modo di cuocerla. Raramente si mette 
arrosto la carne, iierchè manca il carbone ed è caris- 
sima la legna. La carne dunque vien cotta in forno, e 
quindi, o non si può mangiare, o si mangia senza il suo 
proprio sugo, e coll’aiuto di qualche intingolo più o meno 
piccante. I Tedeschi per lo più credono che in Inghilterra 
si mangi il bove ed il castrato quasi crudo; hanno ri- 
pugnanza per il sugo della carne, come se fosse tutto 
sangue. 

Mi son convinto che il difetto sta veramente nella 
cottura, e non nella carne; chè sulje tavole de’ ricchi 
o dei residenti inglesi, presso i quali si serve la carne 
arrostita, il gusto ne è squisito. Mentre alle tavole ro- 
tonde, perfino la caccia è insij)ida, come se fosse pol- 
lame; appena se le starne accennano a quella ben nota 
fragranza ; 

< Longe (iìsaimiìfm noto relantia auccitm»^ > 

La lepre, « quell’ animale saporitissimo, n cantato da 
I Oarlo Lamb,’ non si distingue dal manzo, se non per 
essere questo meno duro, e la salvaggina pare capretto. 


' Orazio, Sat. II, 8, si lagna in questo modo della cattiva cucina 
■de’ suoi tempi. 

’ Lamb Cario, (1775-1847) poeta od umorista inglese. I suoi 
<</ Elia sono un capolavoro di geniale satira e di frizzanti bizzarrie. 

(Trad.) 
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Anche nelle trattorie inferiori di Londra si fa, per 
economia, cuocere la carne in forno; 1’ arrosto così, 
fatto perde molto del suo sapore; e se si facesse tutto 
cuocere in forno come in Germania, la carne sarebbe 
affatto insipida. 

11 dottore Beaumont stese una tavola della digeribi- 
lità comparata di varii alimenti, alla quale si riferirono 
gli scrittori susseguenti, senza badare sempre che le 
osservazioni del Beaumont, limitandosi alla parte presa 
dallo stomaco nella digestione, il che è solo una fase 
del processo digestivo, non spargevano nessuna luce 
su quello che compiesi negl’ intestini, ove ha luogo la 
parte più importante del processo ; ' il valore di dette 
osservazioni sarà sempre liqiitato, perchè riguardano le 
sole sostanze attaccate più o meno dal sugo gastrico. 
Con questa avvertenza ed ammettendo i seguenti dati 
a solo titolo d’ indicazioni, essi possono tornare giovevoli. 


Capriolo selvatico, sulla gratella, domanda 


Porchetta arrosto » 

Agnello, sulla gratella » 

Manzo, con sale solo, lesso » 

Manzo magro, arrosto » 

Bistecca, sulla gratella, » 

Maiale, salato di fresco, crudo ... » 

Maiale, salato di fresco, stufato . . » 

Castrato fresco, sulla gratella ... » 

Castrato, lesso » 

Maiale salato di fresco, sulla gratella » 

Costoletta di maiale, sulla gratella » 

Castrato, arrosto » 

Manzo magro, seccato, arrosto. . . » 

Manzo con senapa, ecc. lesso. ... > 

Manzo con senapa, ecc. fritto. ... » 

Vitella, sulla gratella > 


ore 

1 

2 

2 

2 

3 

3 

o 

«> 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

4 
4 


minuti. 

35 

30 

30 

45 


15 

15 

15 

30 

30 


* Vedi il oap. sujfuente, iJiijestione ed Indiijeetione. 
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I 

' ore minuti 

Manzo vecchio, duro, salato, lesso, domanda 4 15 

Vitella fritta- > 4 30 

Maiale, grasso e magro, arrosto. . » 5 15 

Come è facile immaginarsi, la carne delle diverse 
parti ha divei*se qualità: così il petto degli uccelli, 
co’ suoi muscoli che muovono le ali, è più tenero dellé 
gambe ; ma la ' carne delle gambe, negli uccelli giovani, 
è più sugosa e più saporita di quella delle ali. Nella 
beccaccia, sia giovane sia vecchia, si prescelgono sem- 
pre le gambe; per la starna in vece sono le ali il boc- 
cone preferito dai buongustai. 

La carne della cacciagione è più ricca di osma- 
zomo di quella degli uccelli domestici; e se l’animale 
sia stato serbato lino al punto di essere « frollo e 
stracco » acquista, più particolarmente nella schiena, 
un sapore amaro aromatico molto accetto ai ghiotti, 
ma nauseabondo oltremodo ai palati non raffinati. 

La carne degli uccelli acquatici, e specialmente del- 
r oca, è compenetrata da grasso che spesso irrancidisce 
e sa di pesce; da ciò la mala fama che ha l’oca di 
essere indigesta. Perciò si usa aggiungere un sorso 
d’acipiavite per farla passare. 

Il dottore Beaumont non trovò nessuna differenza 
fra la digeribilità (nello stomaco) dell’ oca e del tac- 
chino aiTostiti; ambidue richiedono due ore e mezzo; 
ma ci è da notare che i grassi non si digeriscono punto 
nello stomaco; ed è precisamente il grasso che segna 
la vera differenza digestiva fra 1’ oca ed il tacchino. 11 
tacchino arrosto, per essere digerito, richiede due ore 
e mezzo; il polkistro ne vuole quattro, come pure 
r anatra. 

Oltre la carne, parte muscolare degli animali, se ne 
possono anche mangiare il cervello, il fegato, i reni e 
r animelle. Il grasso e l’ olio che si contengono nel 
cervello e nel fegato, fanno sì che gli stomachi deboli 
non li possono reggere, specialmente se fritti. I reni 
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sono durissimi e di diffìcile digestione. Ai convalescenti 
piacciono molto le animelle quando cucinate con sem- 
plicità. Contengono in 100 parti: 


^Albumina 14. — 

Osraazomo 1. 65 

Gelatina 6. — 

Grasso animale — . 30 

Acido margarico' — .05 

Fibrina 8. 

Acqua 70. — 


100 . — 

Un ottimo alimento, troppo spesso lasciato da banda, 
r abbiamo nella trippa, cioè lo stomaco dei ruminanti. 
Contiene in gran copia albumina e. fibrina; e non ri- 
chiede più di un’ ora perchè se ne compia la digestione 
nello stomaco; il che giustifica 1’ uso popolare in alcune 
famiglie della trippa per cena ; con essa si sfugge l’ in- 
cubo d’una digestione penosa. 

2. — Carne di cavallo. — Un Francese piacevolmente 
rimproverava agli Inglesi il loro alto disprezzo per il 
bove di Francia ch’egli, per parte sua, non trovava tanto 
, inferiore a quello d’ Inghilterra. « Sono stato due volte 
in Inghilterra, diceva egli, e non ho mai trovato il bove 
tanto superiore al nostro. Mi piace molto però quel 
modo di vendervelo, per un soldo, in pezzetti infilati 
in uno stecco; ma poi non vedo quella gran superio- 
rità. » Ciò sentendo l’ Inglese, tutto attonito, sciamò : 
« Dio buono, ma voi avete mangiato il pasto pei gatti. « 

Ed era verissimo; aveva mangiato il pasto pei gatti; 
ma questa carne non era forse succulenta, saporita e 
buona al pari del bue di cui va superbo il Britanno?' 


' L’ acido margarico è uno degli acidi grassi; è prodotto dalla 
margarina, grasso di color periato che s’incontra nell’olio d’oliva, nel 
lardo dell’ oca e nel grasso umano. 

* In Inghilterra si usa dare a’ gatti carne di cavallo tagliata a 
pezzetti infilati in uno stecco, come in Italia si danno loro le budella, 
il cuore ed il polmone, chiamato per questo patto. — (Traci.) 

> 
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Bando per un poco alle risa e si «dia ascolto alla 
seria esposizione che stiamo per fare delle qualità pia- 
cevoli e nutritive della carne di cavallo. Per venire in 
aiuto alla nostra tesi, non nuderemo rovistando fra la 
gran massa di prove accumulate da Isidoro Geoffroy 
S'-Hilaire,' rispetto alle tribù ed ai popoli che usano 
cibarsi di cavallo ; nè insisteremo gran' fatto su quel 
che si vede al Jardin des Plantes ove i carnivori, nu- 
triti ordinariamente con carne cavallina, si mantengono 
in buona salute, malgrado non poche condizioni d’ in- 
salubrità. L’ incredulo mi domanderà non senza ragione 
se il nostro potere digerente vai quanto quello del 
leone; e mi farà osservare che il condor divora con 
piacere una carne che Caio o Tizio rifiuterà con disgu- 
^ sto. Disgraziatamente le regole dietetiche per gli uomini 
non si possono dedurre dai condor e dai leoni. 

Bisogna dunque ricorrere all’ esperienza degli sto- 
machi umani. Nè fanno difetto gli sperimenti, senza al- 
ludere alle dicerie che attribuiscono ai trattori di Parigi 
un largo consumo della carne cavallina per fare i loro 
filetti di bove. Il S‘-Hilaire ha riunito una serie impo- 
nente di prove, per mostrare che si è mangiato del 
cavallo in abbondanza senza sospetto e senza verun 
danno. ' 

11 rinomato veterinario Huzard rammenta che, du- 
rante la rivoluzione, il popolo Parigino fu nutrito per 
sei mesi con carne di cavallo. Vero è che quando si 
seppe che quel bove altro non era che cavallo, s’ in- 
nalzò qualche lagnanza; ma in onta a tanto radicato 
pregiudizio ed ai timori suscitati da sì fatta scoperta, 
nessun caso di malattia si potè attribuire a quella spe- 
cie di alimento. 

Larrey,* quel gran chirurgo militare, dichiara che 

' Lettre» mtr le» eubetance» alimentnìre» et partieviiìreuient »ur hi 
rtande de e.heval, IS.jfi. 

’ Larrey Giovanni Domenico (1766-1842), chirurgo in capo della 
granile armata, segui gli eserciti della repubblica e dell’ impero francese 
«Q quasi tutti i campi di battaglia, in Italia, in Egitto, in Siria, in 
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spessissimo in tempo di guerra, fece distribuire ai sol- 
dati carne di cavallo, e, ciò che più monta, la fece dare 
ai malati negli spedali. Lungi di esser loro di danno, 
la vide contribuire grandemente alla loro convalescenza 
ed allontanare un’ epidemia di scorbuto. Altre testimo- 
nianze vengono citate, ed il S‘-Hilaire si crede in di- 
ritto di afl'ermare risolutamente che la carne di cavallo 
è nutritiva e sana al pari del bove. 

Ma è dessa gustosa quanto sana? Poco servirà il 
narrare che vi sono tribù d’ ippofagi, e che soldati in 
tempo di guerra e cittadini durante un assedio hanno 
senza riguardo mangiato filetti di cavallo: in tempi 
calamitosi sonosi divorate perfino cuoia di scarpe, e nes- 
suno vorrà dire che queste sono un boccone prelibato. 

Sentendo la necessità di risolvere definitivamente 
la questione, i partigiani della carne cavallina tanto in 
Germania quanto in Francia hanno dati banchetti in cui 
si sono valutati i pregi comparativi del cavallo, della 
vacca e del bove. Nel 1835 il Prefetto di polizia scelse 
una commissione composta di uomini eminenti per fare 

Germania, in Ispana, nella eroica quanto disastrosa ritirata di Mosca, 
nella quale mercè il suo cora^cjfio e la sua abneifazione, salvò la vita a 
tanti infelici, tenendosi sempre alla retroguardia e finalmente a Waterloo 
ove il maresciallo Bllicher, cui aveva salvato un figlio, lo liberò dalle 
mani di soldati prussiani in procinto di fucilarlo, I risultati della grande, 
e si può diro inuuonsa pratica elio acquistò su piu di cento campi di 
b.attaglia, furono registrati in molte memorie, fra cui lo piò importanti 
sono: Mimoire» dv Médeeine et de nhintryie, Cnvipayiie» mililiiiiee ; 
Gliniijve chirurgicide exereée prirtìctdièremcnt dnn» le» civiipn et le.» hòpi- 
taux milthiire» depili» 1792. Larrey non fu solo un grande chirurgo, 
viene anche annoverato fra i benefattori dell’ umanità, avendo molto 
contribuito a diminuire gli orrori della guerra coll’ organizzazione 
delle ambulanze volanti, le quali vanno a raccogliere i feriti fin sotto 
il fuoco nemico, laddove prima di lui quei disgraziati stavano spesso 
piò giorni giacenti sul campo di battaglia senza soccorso, esposti a mo- 
rire di freddo e di sete. U’ un sangue freddo incomparabile, d’uiia pre- 
senza di spirito ammirato da tutti e perfino da Napoleone, provvedeva 
a tutto in mezzo alle mischie le piò orribili. Nel 1830, egli salvò i feriti 
della guardia reale che il popolo furente voleva uccidere. S' avanzò in 
mozzo agli insorti che assediavano lo spedale : « Sappiate, di.sse loro, 
che questi ammalati sono miei, che il mio dovere è di difenderli ed .il 
vostro di rispettare voi stessi, rispettando quest’ infelici. » Napoleone 
lasciò scritto nel suo testamento; < Lascio e do centomila franchi al 
chirurgo iu capo Larrey, 1’ uomo piò virtuoso ch’io couo.sca. » — (’L ud.) 
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un’ inchiesta sulla qualità della carne dei cavalli morti 
od ammazzati in Parigi e nei dintorni. 1 membri della 
commissione, benché tutti dividessero il generale pre- 
giudizio, nulladimeno scrissero nella loro relazione che 
« conveniva riconoscere quella carne essere bonissima 
€ saporitissima, e che, quei membri che l’ avevano 
gustata, non erano riusciti a trovare una differenza 
sensibile fra essa ed il bove. » Nel 1841 si fece uso 
pubblico della carne di cavallo in Ochsenhausen (che 
strano contrasto di nomi!) ‘ ed in Virtemberga, ove 
la vendita se n’ è continuata finora, sotto la vigilanza 
della polizia, e vi si conducono al mercato da cinque 
a sei cavalli per settimana. Nel 1842, un banchetto, 
a cui assistettero cencinquanta convitati, inaugurò l’uso 
pubblico del cavallo a Kònigsbaden, presso Stoccarda. 
Nel 1846 la polizia di Baden ne autorizzò il pubblico 
smercio, che si estese a Sciaff'usa. Nel 1847 W eimar e 
Detmold cU’ttero solenni banchetti d’ ippofagi ; 1’ uso 
della nuova carne divenne generale in Karlsbad e 
suoi dintorni; a Zittau dugento cavalli sono macellati 
annualmente. Tale innovazione si diffuse rapidamente, 
ed oggi lo spaccio pubblico della carne di cavallo è 
generalizzato in Austria, Boemia, Sassonia, Annover, 
Svizzera e nel Belgio. ’ Nel 1853, Berlino non contava 


' Chi sa di tedesco non ha bisogno dì essere avvertito che Ochnen- 
haimrn suona Casa del bove. — (TraH.) 

* Ed ora anche a Parigi. Aggiungiamo che nello scorso Natalo (1808) 
il duca di Sassonia-Meiningen dette per regalo di ceppo ai poveri di 
Meiningen la carne di due suoi cavalli ammazzati appositamente. La 
buona gente fece baldoria con questa carne; ed anche In Italia sarebbe 
desiderabile che, messo da parte il pregiudizio che gli allontana da que- 
sto cibo, i ])ovcri profittassero della carne dei cavalli morti di repente o 
che si devono ammazzare perchè, o fratturati o feriti troppo gravemente, 
non possono più lavorare. Non sappiamo che in nessuna città, fuorché 
in Torino, Castelletto sopra Ticino, Lodi e Taranto, si sia ancora 
aperto un macello dì carne cavallina. In Firenze i cavalli morti o fatti 
trasportare all’ interro furono 487, secondo il Rapporto della Giunta al 
Consiglio Comunale sull’amministrazione per ranno 18fi7, p. 2.7. Le- 
vando quelli morti per malattia, rimarrà sempre una buona quantità di 
cavalli la cui carne avrebbe potuto servir airalimontazione. Perchè per- 
dere questa materia nutritiva, quando tanta povera gente sta giorni, 
settimane e perfino mesi senza assaggiare carne'i’ — (Trai/.) 
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meno di cinque macelli, in cui furono smerciati trecento 
cinquanta cavalli. In Vienna, nello stesso anno, vi fu 
una sommossa per opporsi ad uno. di quei banchetti ; 
ina nel 1854, 1’ opinione pubblica avea fatti tali pro- 
gressi che in quindici giorni furono vendute trentadue 
mila libbre di carne cavallina, ed ora se ne cibano 
al meno dieci mila Viennesi. Se ne fa un grande spaccio 
intorno al lago di Costanza, come io seppi nel 1858; 
anzi ho i miei dubbi per credere di averne mangiato 
sul battello a vapore. 

Questi son fatti convincentissimi. Se poniamo mente 
e alla forza del pregiudizio ed alla irragionevole intol- 
leranza dello stomaco, dobbiamo ammettere che se si 
fa buon viso alla carne di cavallo, lo è solo in virtù 
della sua propria bontà. Per minorare il valore di quei 
fatti, non basta ironicamente opporre che il bove in 
Germania è tanto cattivo da ammettere col cavallo 
un confronto poco vantaggioso; chè abbifyno il giu- 
dizio emesso da gastronomi abituati al Café de Paris 
ed al Restaurant Philippe, i quali invitati espressa- 
mente a pronunziare il loro verdetto non poterono alla 
prova distinguere fra la bistecca di cavallo e quella 
di bove. 

11 signor Renault, direttore della scuola veterinaria 
di Alfort, ■ fece ammazzare un cavallo solferente di 
paralisi incurabile; e tre giorni dopo, il primo dicem- 
l)re 1855, invitò a pranzo undici persone: erano me- 
dici, giornalisti, chirurghi veterinarii ed impiegati go- 
vernativi. L’ uno accanto all’ altro erano serviti dei 
piatti preparati dallo stesso cuoco, nello stesso modo, 
e con tagli simili della carne del summentovato cavallo 
e d’ un bove di buona qualità : dimodoché ad una mi- 
nestra di cavallo ne corrispondeva una di bove ; ad un 
lesso di cavallo un altro di bove ; ad un filetto arrosto 
di cavallo un altro di bove. I convitati si pronunziarono 
unanimi in favore della minestra di carne cavallina ; il 
lesso in vece fu riscontrato inferiore a quello di bove; 
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ma superiore però al bove di qualità ordinaria, e senza 
dubbio a quello di vacca. Il filétto arrosto, al contra- 
rio, sembrò molto migliore 'di quello di bove. 

Simili sperimenti, diversamente fatti, furono di poi ' 
ripetuti a Parigi ed in provincia. Alcune volte i con- 
vitati erano avvisati di quello che stavano per man- 
giare; altre volte non lo sapevano punto; od erano 
soltanto avvertiti che mangerebbero qualche cosa af- 
fatto nuova. In ogni caso l’esito fu lo stesso. 

Forte di queste prove, il S*-Hilaire richiama l’at- 
tenzione del popolo francese sulla gran quantità di 
carne bonissima che si potrebbe usare e che si butta 
via in forza d’ un pregiudizio assurdo. Per quanto dif- 
ficile sia il vincere un pregiudizio, l’ ignoranza non può 
alla lunga impedire che s’impianti una verità, facil- ' 
mente dimostrabile e sull’istante benefica. Il pregiudi- 
zio potrà respingere la carne di cavallo, come per tanto ' 
tempo respinse il tè e le patate, le quali ultime, dice 
Montaigne, destarono Vétonnement et le dégout; ma che 
divennero poi di uso generale in tutta Europa. 

. Se si mangiano i cavalli, perchè non gli asini? I 
Greci li mangiavano, e dobbiamo credere che ci ave- 
vano le loro buone ragioni. Si è ^li trovato qualche 
stomaco moderno abbastanza coraggioso per tentare 
la prova? Sicuramente, e l’esperimento si fece almeno 
una volta. Il dottore Giovanni Beddoe di Clifton mi 
manda la seguente dichiarazione. « Alcuni anni addie- 
tro, invitai a pranzo sei o otto studenti di medicina; 
il gran piatto altro non era che il culaccio di un asino 
stato sacrificato per uno sperimento fisiologico. Erano 
nel segreto uno o due de’ miei convitati ; dissi agli altri 
essere un pezzo di cerbiatto. Tutti ne gustarono ed 
anzi ne domandarono dell’ altro. Per il gusto e l’ ap- 
parenza si sarebbe preso per castrato ; ma benché gio- 
vane, era tutt’ altro che tenero; e quindi non mi presi 
pensiero di ripetere l’esperimento, al quale mi aveva 
indotto in parie il passo d’una novella Araba, in cui 
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uno di due gastronomi litiganti dice in risposta al* 
r elogio d’ una spalla d’ agnello ; « Non sai niente ; cosa 
diresti per il collo d’un giovane ciuco ben arrostito? » 
Benché il dottore Beddoe non dia una relazione molto 
favorevole sopra la tenerezza di quella carne, tuttavia 
i suoi commensali la trovarono abbastanza buona per 
domandarne dell’ altra. E poi, essa poteva essere troppo 
fresca; un giorno o due di più, ed avrebbe forse rag* 
giunto il suo punto di morbidezza. La questione è de- 
gna di essere sciolta di nuovo ; ‘ di fatto, so il cavallo e 


‘ Il nostro autore male non si appose nel prevedere che l’ esperi- 
mento fatto in condizioni più appropriato darebbe migliori risultamenti. 
Di fatto la prova fu ripetuta, poco fa, a Cambridge ove nn asino ben 
governato In ubertoso pascolo e poscia ben cucinato, fu mangiato l’il 
marzo 1869 da scolari di quella celebre Università, buongustai tanto 
in letteratura quanto in gastronomia ; e ci sia lecito riportare qui un 
brano di lettera cho il signore A. A. Vansittart ebbe la cortesia di 
scriverci per farci consapevoli di questo esperimento onofago. « La prova 
è stata del tutto favorevole; nonostante gli scherzi di alcuni nostri 
amici che ci dicevano i propagatori del cannibalismo, ci siamo però più 
volentieri lasciati chiamare omeo^agi. Sa alcuni do’ miei amici senesi 
ricusati di toccare alla carne di ciuco, la maggior parte che no assag- 
giarono, rimasero sodisfattissimi della prova. Credo che nn asino di età 
giusta, scelto con cura per l’ ingrassamento o ben nutrito sarebbe buono 
al pari del miglior manzo. Giudicando dal proprio palato e secondo l’ opi- 
nione de' miei amici più felicemente dotati dal lato gastronomico, ciò 
che in inglese chiamiamo thè undercut (il filetto) o/ (4e tirloin (lombata) 
era miglioro di qualsiasi bove abbia mai mangiato. > 

Maggiori particolarità sulla bontà relativa dei diversi pezzi del- 
r asino si riscontrano in una lettera che 1’ asino stesso, soggetto del- 
r esperimento gastronomico surriferito,^ ebbe la gentilezza d'indirizzare 
dal Regno di Plutone al redattore del Pali Mail Gaiette, 22 marzo 1869. 
< La mattina fui presente ad una gaia colazione, dico questo bravo 
ciuco venuto apposta per assistere al suo funerale, ed i cervelli d'aiino 
furono approvati all’unanimità, come pure fu opinione generale che il 

mio fegato era superiore a quello del vitello Il giovedì furono 

serviti sopra tavola signorile, de» rognon» de haudet aauU» au rin de 
Madère; ma, mi rincresce il dirlo, non furono apprezzati. Il lunedi se- 
guente sentii con piacere i grandi encomi! dati nel refettorio d’ un col- 
legio rinomato alla culatte d’àne hraiaie, ed il martedì fu fragorosamente 
applaudita una lombata arrosto. 

» Però, secondo me, il giovedì 11 fu il giorno più importante dcl- 
r Agape funerea. Otto dei più illustri buontemponi dell’ Università ten- 
nero consiglio per discutere il seguente menu; 

Potage <l la Mida». — Eperlan» eauee à la Mayonnaue. — RagofU dC Ali- 
horon . — Voi ou vcìit de Ilomard. — Aloymi iV Arte. — Binde rùtic. — 
Poudding de JSourriquet. 

> La minestra composta delle mie gambe, della mia coda e delle 
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r asino vengono ammessi come alimenti, migliaia d’ uo- 
mini, che oggi non sanno che cosa sia mangiar carne, 
jK)tranno procacciarsela. Tanti sono i cavalli uccisi per 
una disgrazia oppure ammazzati per essere zoppi o 
viziosi, che ve ne sarebbe sempre un’ abbondante prov- 
vista, senza doverne macellare a bella posta. 

Un nuovo genere di carne più nobile, l’alce, fu 
proposto non ha guari dal professore Owen; la cui 
commendazione indurrà foiose;# i ricchi ad acclimarlo nei 
loro parchi.* 

3. — 11 Pesce mangiasi in abbondanza da tutte le 
classi della società ed è certamente una carne nutri- 
tiva. Molte diflerenze però si osservano nelle divede 
s))ecie. Alcune contengono gran copia d’ olio, come per 
esempio, l’anguilla, il salmone, l’aringa, la palamite 
il Interino;* e sono le meno facili a digerirsi. L’olio 
abbonda molto nelle ])arti « magre »’del salmone, e 
ijuindi vengono preferite dai gastronomi; dopo la fre- 
gola questo jiesce è molto meno buono. Nel bacqalà, nel 
nasello, nella sogliola, nel rombo, nel passerino, ecc., 
non si trova olio che nel fegato; il che li rende facil- 
mente digeribili, specialmente se non si mangiano con 
tanta salsa fatta con gamberi o aligiiste, come si usa 
nel Nord, condimento che fa pagare a caro ])rezzo il 
suo buon sapore con acidità e flatulenze di stomaco. 

Si digerisce meno il pesce fritto che quello lessato 


mie orecchio fu giudicata eccellente; lonih.ita hiioiin guanto quella di 
bove, anzi supcrioro secondo i più; il ragoCii jioi od il pudJimj preliba- 
tissimi. > 

Da ciò vedasi che dopo 1' ippofagiu salirà anche in onore Vonnfagin, 
e con vero utile della ciasse indigente, priva cosi sposso di alimento 
carneo, alla quale gioverà il poco prezzo niantemito a queste carni di 
cavallo e soprututto di asino dal pregiudizio tutt’ora vigente, ila, se- 
condo noi, si sarà fatto un progresso anche nell' arte culinaria quando 
sulla flirta dei ristoratori più rinomati accanto alla classica bistecca si 
troveranno il filetto di cavallo e la lombata d'asino. — {Trini.) , 

* Alce, grande ruminante del genere cervo da superare la statura 
del cavallo, facilmente domesticabile; abita il nord dell’ Europa, dell’Asia 
e deir America. — {Trnil.) 

“ In inglese «praj, specie A' nceiugn; a Koina, chiamasi òtfcrùio; nel- 
J’Adriatico, pignitlutto; a Venezia innreifune , — (Trini.) 

Flitologia. — 1. 10 
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0 sulla gratella ; e chi è di stomaco delicato farà bene 
a lasciar la pelle del pesce fritto; con eguale cura 
dovrà evitare il pesce seccato, affumicato, salato e 
marinato, i granchi, i gamberi; le aliguste, ecc. L’ostri- 
che sono di digestione assai più facile quando crude; 
meno quando stufate. Il dottore Beaumont trovò che 
l’ostrica cruda voleva per essere digerita 2 ore e 55 
minuti, mentre l’ostrica arrostita ne domandava 3, 15 
e 3, 30 se cotta allo stufato. Il far cucinare le ostriche 
le rende saporitissime; ma il fuoco coagula l’albumina 
ed assoda la fibrina. Si aggiunga che l’ influenza del 
calore sul burro nel quale sono cotte, le rendono intol- 
lerabili agli stomachi deboli. 

In quanto alla virtù nutritiva del pesce varie sono 
le opinioni. Ecco cosa ne pensava già da molto tempo 
il Leeuwenhoelq : « Varii medici sono d’opinione che 
le molteplici malattie che affliggono l’ umana specie 
provengono dall’ acido che nello stomaco coagula i 
sughi (!); ed alcuni rigettano, come alimenti, gli acidi ed 
anche il pesce. Kon mi po;so sottoscrivere al loro pa- 
rere; di fatti, in una città vicina ove il popolo campa 
la vita col pescare ed il cui alimento principale con- 
siste in pesce, specialmente quando si trova in mare, 
robustissimi sono gli uomini e godono di buona salute 
fino a età avanzata. Per quello poi che mi riguarda 
ho osservato che quando sono indisposto, mi trovo 
molto bene dell’ uso del pesce mangiato con salsa com- 
posta di burro e aceto; e le salse acide non mi fecero 
mai male. Sono anche di parere che il mangiar i)esce è più 
sano della dieta carnea; massime poi per chi non fa 
molto esercizio, il pesce sminuzzandosi e digerendosi 
più facilmente della carne nello stomaco e negl’ inte- 
stini.’ » 

' Lkkuwf.nhokk. Sflfct ÌVor^-d, I, 1.54 ; e Kpist. lOfì, pas; 109. Voi. JV 
dello Opera omnia »e« Arcana nnltireT. Lii^duoi Batav. 1 f'dS. Questo ce- 
lebre iiivestiifatoro dello coso minute col mezzo del microscopio da lui 
perfezionato , nacque a llelft in Olanda nel IbSS c vi mori nel 17'd'd dopo 
una lunga vita consumata in ogni genere di ricerche microscopiche, fra 
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Mentre i pescatori mantengonsi robusti col vivere 
di pesce, è anche cosa nota che gl’ individui avvezzi a 
mangiar carne, s’indeboliscono quando adottano una 
dieta esclusiva di pesce, come, per esempio, in quaresi- 
ma, e come accade ai fantini, i quali, per dimagrare 
prima di correre a Newmarket, sostituiscono il pesce 
alla carne. Le analisi dello Schlossberger, citate dal 
Lehmann, mostrano che « la quantità di azoto conte- 
nuto nella fibra muscolare è invariabilmente la stessa 
per tutto il regno animale; la carne di pesce ne con- 
tiene quanto quella degli animali superiori ; le ostri- 
che in vece, che l’ esperienza comune ci indurrebbe 
a credere contenerne di più, ne hanno veramente 
meno. ‘ » D’altronde, come abbiamo visto più sopra, 
altro è r esser ricco di azoto, altro 1’ essere un buon 
alimento. Una ragione per la quale il pesce nutre 
meno della carne, ad onta della sua composizione si- 
mile, la si trova nel difetto di quell’ osmazomo che dà 
il sapore alla carne. 

È credenza popolare, mantenuta anche da parec- 
chi medici, che il mangiar pesce cresca la fecondità e 
che gli ittiofagi siano più prolifici. Non vi è di biso- 
gno fermarsi per confutare gli argomenti fisiologici su 
cui poggia codesta opinione, poiché il fatto stesso è 
immaginario. A questo proposito osserva il dottore Pe- 
reira : 

« A mio credere, si può con abbastanza certezza 
provare che gli ittiofagi non sono più prolifici degli 
altri popoli. Poster dice che nella Groenlandia e fra 
gli Eschimesi, che campano quasi esclusivamente di 
jiesci, foche ed olii animali, le donne ingravidano di 
rado più di tre o quattro volte; cinque o sei parti 
sono contati come un esempio straordinario. I Fesse- 
le quali quelle veramente mirabili sui vasi capillari, sul sangue e sugli 
spermatosoidi gli danno un posto eminente nella storia dell’anatomia. 
1,0 czar Pietro il grande fu grande ammiratore dell' anatomico olandese. 

(2Va,{.) 

’ Lp.hkann, Phyaiol. Chemie, III, 351. 
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resi, fra i quali abbiamo visto non più di due o tre 
bambini per famiglia, usano nutrirsi di frutti di mare, 
pesci e foche. Gli abitanti della Nuova Zelanda vivono 
esclusivamente di pesce; eppure non s’incontrano più 
di tre 0 quattro bambini nelle famiglie più feconde.' n 

4. — Le ova son molto nutritive, specialmente se 
affogate o da bere; ma si digeriscono male quelle 
sode o affrittellate; lo stesso dicasi delle frittate, frit- 
telle, tortelli, ecc. 

Eppure qui, come in ogni altro caso, non si pos- 
sono dare che regole generali, che saranno poi ret- 
tificate 0 confermate dall’ esperienza personale. Havvi 
chi non può mangiare il bianco d’ ovo ; per altri in 
vece torna nocivo il torlo; altri poi non jiossono reg- 
gere le uova in nessuna maniera. Convengono a chi 
è di stomaco debole, mentre sono di danno ad alcuni 
che digeriscono bene. « In poche parole, dice Leeu- 
wenhoek, ]>ossiamo ben essere giudici di ciò che con- 
viene 0 reca danno a noi stessi, senza voler pre- 
tendere dar dei consigli agli altri sulla dieta più o 
meno buona. « L’ esperienza, rischiarata al lume del 
buon senso, può sola sciogliere tali problemi per cia- 
scuno. Non serve a nulla dire ad un individuo a cui 
fanno male le ova, « che pure sono un cibo sanissimo, » 
come sarebbe inutile prevenirlo contro l’ uso delle ova 
o di qualche cosa altro, se sa per prova che le di- 
gerisce bene. L’essere felice che non sa, se non per 
quel che se ne dice, cosa sia digerire o non digerire, 
può ridersr della scenza e de’ suoi ammonimenti; ma 
il disgraziato, il cui stomaco s’ impone come un tiranno 
che non si può nè sfuggire nè condurre a ragione, potrà 
cavare dalle regole generali qualche lume che lo guidi, 
e così mercè cure incessanti arrivare a qualche esito 
pratico per conservarsi in salute. 

5. — Pasticcerie. — Vi sono due specie di paste ; 


* Hkrrira, On rHri, p. -282. 
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la pasta sfoglia e la pasta frolla; quest’ ultima si di- 
gerisce assai più facilmente, perchè il burro è per- 
fettamente mischiato colla pasta, e quindi minutissi- 
mamente suddiviso; il che, abbiamo visto, è necessario 
ai grassi ed agli oli per la loro digestione; di più, 
r amido è in questo modo molto meglio diviso. 

Nelle paste sfoglie, invece, la pasta è foggiata in 
strati sottili e duri. « Ogni specie di pasticceria, dice 
il dottore Paris, è un orrore. Crédo fermamente che 
una buona metà dei casi d’ indigestione dopo i pranzi 
fra amici, devesi alle pasticcerie. » 

Sentenza questa dura ai ragazzi ed a chi piacciono 
i pasticcini; ma vi si può opporre che le paste nuoc- 
ciono meno per la loro cattiva composizione che per 
il malvezzo di mangiarle dopo una strippata di vivande 
d’ ogni specie irrigate da molte qualità di vini. Incon- 
trate per la via un bontempone, reduqe da un lauto 
pranzo in casa d’ un amico, barcollante ed abbando- 
nato senza difesa ai motteggi dei viandanti; sbufferà 
energiche accuse contro « quel maledetto prosciutto « che 
lo fa andar barcollone e veder doppio. Parimente la 
torta, innocente quando segue un semplice arrosto, di- 
venta colpevole quanto il prosciutto, quando viene in 
coda ad una lauta e solenne corpacciata. Siamo tutti 
proclivi a mangiare a crepapelle, ed allora diamo ca- 
rico della nostra imprudenza a qualche cibo che in 
fondo non ci ha più che fare degli altri. 

6. — Cibi vegetali . — Ben s’ intende come non si possa, 
in una rivista rapida, quale la nostra, indicar neppure 
di volo r immensa varietà degli alimenti vegetali. Non 
basterebbe un volume per descrivere i soli cereali: come, 
fra quelli originarii dei tropici, il riso, il fico d’ India, 
r yam, le patate dolci, l’arrow-root, la cassava, l’ albero 
del pane, il sagù, il cacao, il taro ed i datteri ; e, fra 
le piante estratropicali, il frumento, la segale, 1’ orzo, 
l’avena, la saggina e le patate; aggiungasi il grano 
turco, che è comune alle due regioni. Queste piante da 
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sè sole mantengono in vita milioni d’ individui, ed a 
ragione furono dette « il sostegno della vita. » 

Le piante tropicali producono più delle altre; men- 
tre il grano non dà in inedia che cinque o sei per uno 
nell’ Europa nordica e nella meridionale otto o dieci ; 
il riso rende cento per uno. Il fico d’ India rende in 
materia nutritizia 1.33 volte più del grano nella stessa 
estensione di terreno. Con un orticello intorno alla 
sua capanna il contadino sostenta la propria famiglia. 
Quanto facile è il vivere nell’Arcipelago asiatico dove 
la palma del sagù cresce naturalmente nelle foreste, 
sicché Tuomo va al bosco per il suo pane, come noi 
Iier la legna ! Atterra 1’ albero, lo mette in pezzi, ne 
raschia il midollo, che misto con acqua e spremuto 
forma il sagù bell’ e pronto.’ 

Schouw descrive nel seguente modo le regioni che 
danno pane: La Scandinavia offre al settentrione il 

punto ])iù lontano fin dove si estende \a. sona del jìane ; 
V incontriamo di fatto nel paese dei P’inni ma però nei 
soli fiordi,'^ in cui crescono ancora l’orzo e le patate 
al 70" di latitudine N., donde si abbassa e a ponente 
ed a levante. È noto a tutti che nè l’ Islanda nè la 
Groenlandia posseggono cereali, benché la costa della 
))rima si trovi al 63 Va ", e quella della seconda al 60* 
di latitudine N. Nelle isole Feroe, situate pure fra 
61 V -2 ° e 62 Vi °) non si trova che una coltivazione in- 
significante d’ orzo. Sulla costa orientale dell’ America 
del Nord la sona del pane scende ancora più basso verso 
il sud; chè nel Labrador e nella Terranuova non cre- 
scono cereali, e non si può da questa parte portai’e il 
limite più in alto del 50'’; in conseguenza molto più 
basso verso il sud che nella Danimarca ricca in grano. 
Si stende la linea un po’ più verso settentrione sulla 


* Schouw^ ùa terra, le piante e V uomo^ Della traduzione iujilese.p. 131. 

* / Fiord sono stretti seni di mare in Norvegìii, simili ai Firih o Frith 
di Scozia, che o si addentrano nelle terre a guisa di baie o si frappon- 
gono fra le isole ed il continente come i nostri stretti. — (Trad.) 
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costo occidentale dell’ America del Nord, dove ognuno 
sa essere più dolce il clima che all’ oriente. 1 pochi dati 
che abbiamo per quelle regioni rendono più incerto il 
determinare il limite settentrionale; ma si può appena 
portarlo più in là del 57” o del 58". Movendo dalla 
Scandinavia verso 1’ Est, troviamo un abbassamento 
della zona anche nella Russia d’ Europa, non arrivando 
che al G7” verso il nord dalla parte di Arcangelo. Nella 
Russia asiatica la curva è non poco pronunziato; che 
ad Oh il confine nord del pane si arresta al GO", a 
Jenessei al 58”, a Lena al 57° Va , e nella Gainciatca, 
ove incontriamo solo una piccola coltivazione di grano 
nella parte più meridionale, la linea si abbassa fino 
al 51”, ed allora la si trova quasi alla stessa latitudine 
che serba sulla costa orientale dell’ America del nord. 
La zona del pane fa dunque due curve polari e due 
equatoriali, le prime verso l’ovest, le ultime verso le 
regioni orientali del continente.' » 

Vitto pittagorico. — Nel passare a rassegna le di- 
verse nazioni o tribù che si cibano principalmente o in 
tutto di alimenti vegetali, ci vien subito fatto di do- 
mandarci qual fiducia delibasi porre nelle asserzioni di 
quella setta, la quale, tanto in America che in Inghil- 
terra, proclama il vitto pittagorico dover essere la re- 
gola sacramentale dell’ uomo incivilito, ed il cibo vege- 
tale il più sano ed il più conveniente in ogni caso. 
.Vlcuui anni fa, ero aneli’ io un proselito di quella dot- 
trina, sedotto dall’ esemiiio e dall’ entusiasmo dello 
Shelley ; * e durante sei mesi di una rigida osservanza 
de’ suoi precetti, non mi avvidi di nessuna differenza 
sensibile, senonchè potevo mettermi a tavolino subito 

' ScuoDW, come sopra, p. 131. 

’ Shkllky Percy Ilyssiie (1792-182-2J apparteneva a quella pleiaile 
ili poeti inglesi che rifulse nella prima parte di questo secolo. Parec- 
chie delle sue opere più pregevoli, e specialmente lo due tragedie 
l’rnmaheu» Unbound 0 The Cene», furono inspirate dal soggiorno d' Italia, 
ov' egli incontrò la morte facendo una gita di piacere in mare presso 
Viaroggio. La salma gittata dalle onde sulla spiaggia pisana venne 
bruciata sopra un rogo innalzato dall'amico Byron. — (Trad.) 
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dopo pranzo. Presto però mi fu chiaro che le ragioni 
su cui poggiavasi questa dottrina, non potevano reg- 
gere ad una indagine fisiologica. 

Non fa d’ uopo fermarsi sopra argomenti affatto 
fantastici come quello del Rousseau, il quale sosteneva 
i vegetali essere il nostro proprio alimento, perchè ab- 
biamo due mammelle al pari degli erbivori, e l’ altro 
dello stesso conio dell’ Helvetius, che cioè la carne 
dev’ essere il nostro solo cibo, perchè abbiamo l’ inte- 
stino ceco corto come quello dei carnivori. La teoria 
pittagorica fa a’ cozzi colle più chiare indicazioni del 
nostro organismo e con quelle non meno chiare dell’uso 
giornaliero. La struttura dei nostri denti e del canale 
intestinale accenna ad un vitto misto di carne e di 
vegetali ; e se la pratica di milioni d’ uomini si può 
addurre per rigettare del tutto 1’ uso della carne, ab- 
biamo d’ altra parte quella di altri milioni per adot- 
tarla. Nei climi caldi il vitto carneo pare poco o punto 
necessario; nei freddi s’ impone come indispensabile; 
nei climi temperati 1’ alimento è in parte anim.ale, in 
parte vegetale. Contro tale istinto così universalmente 
manifesto vano sarebbe il disputare, ed ogni contraria 
teorica sull’ alimento si condanna da sè. 

A queste prove evidenti si aggiungono numei’osi 
esempi di casi particolari per dimostrare quanto neces- 
sario sia il cibo animale a chi deve adoperare molta 
forza muscolare. Gli appaltatori di strade ferrate ed 
i fabbricanti francesi, obbligati a prendere operai in- 
glesi, perchè quelli francesi non erano abbastanza forti, 
finalmente si risolsero a provare l’effetto d’ un vitto 
carneo più abbondante ; e così dando agli operai fran- 
cesi una razione copiosa di carne quale la mangiavano 
gl’ inglesi, jiresto scomparve il divario che esisteva fra 
loro. È prezzo dell’ opera il notare che 1’ opinione po- 
polare che cioè un inglese vai quanto tre francesi, fu 
trovata abbastanza esatta dagli appaltatori, poiché di 
fatti un inglese faceva il lavoro di due uomini e mezzo ; 
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ed il signor Payen osserva che il consumo della carne 
pecorina è tre volte maggiore in Inghilterra che in 
Francia, avuto riguardo alla popolazione.* 

Fatto importantissimo si è che la composizione chi- 
mica del sangue è notevolmente alterata dal vitto esclu- 
sivamente vegetale. Verdeil scoprì che il sangue di ani- 
mali nutriti. di sola carne contiene molto fosfato, mentre 
per converso scompaiono i carbonati; il sangue degli 
stessi animali nutriti con vegetali diventa ricco di car- 
bonati, e con poca quantità di fosfati. Un cane fu nu- 
trito con carne per quindici giorni; le ceneri del suo 
sangue davano non meno di 12 % di acido fosforico 
combinato con alcali; lo stesso cane cibato di pane e 
patate non darà più che 9 °/o; e se si nutre di legumi 
freschi, non più del due o del tre per cento, come quello 
della pecora e del bove.* 

Più e diverse conclusioni si possono cavare da questo 
fatto. Ci basterà indicarne una. Quelli che hanno qual- 
che predisposizione al terribile male della pietra, si 
asterranno per quanto sia possibile dal vitto carneo, 
dal pane e dai inselli; che da loro deriva l’eccesso di 
acido fosforico, il quale dà luogo ai fosfati, componenti 
ordinarii del calcolo. La dieta vegetale rende il sangue 
alcalino, condizione propria a mantener sciolto l’acido 
urico; e se per caso si è già formata una pietra, ne 
saranno in questo modo arrestati gli ulteriori progressi. 

11 tè, il caffè, la cioccolata, i vini e le birre sono 
stati- trattati con tale lucidità e copia di argomenti dal 
.lohnston nella sua Chemistry of Common Life, che non 
ci resta dopo di lui nulla da dire, se non che senza dub- 
bio essi godono tutti di proprietà nutritive, qu.antunque 
non sembrino atti a far parte di alcun tessuto, e quindi 
il loro valore fisiologico rimanga tutt’ora all’oscuro. 

Alcuni fatti meglio accertati mostrano che il tè ed 
il caffè, non che il vino, la birra ed anco i narcotici, 

* FaYKN, Detì anhfit(Vi\ct¥ olintentairrs^ p. 8. 

* Vkrueil ììq' CompteH-rendwi (h //i Société de liioloyìef 1819, p. 71. 
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mentre accrescono l’attività ed il potere dell’ organismo, 
ne scemano il consumo. Appare dagli sperimenti tatti 
sopra sè stesso dal dottor Bòcker che, quando j)er sette 
giorni di seguito beveva soltanto acqua e prendeva un 
vitto insufflcente, perdeva giornalmente 12 once del 
j)roprio peso, più che quando colla stessa (piantità di 
cibo beveva tè invece d’ acqua. Di più, ingerendo una 
quantità sufficente di cibo, guadagnava in peso, se pren- 
deva tè. Egli trovò che il tè diminuiva molto sensi- 
bilmente la quantità di urea e delle altre escrezioni, 
come pure la perdita fatta dalla trasj)irazione. 

Gli sperimenti istituiti col caffè su aè stesso dal dot- 
tor Giulio Lebmann dettero uguali risultati che ven- 
nero formulati dal dottor Chambers nel seguente modo: ‘ 

1“ Il caffè produce nell’organismo due precipui effètti 
che molto difficilmente si connettono assieme; e sono 
il crescere l’ attività dei sistemi circolatorio e nervoso, 
ed il ritardare sensibilmente la scomposizione dei tessuti. 

2“ Alle mutue modificazioni dell’ olio empii eumatico 
e della caffeina devonsi gli effetti stimolanti del caffè. 

3“ L’ arresto dei mutamenti di scomposizione, pro- 
dotto nell’ organismo da questa bevanda è per la mas- 
sima parte cagionato dall’ olio empireumatico. 

« Qual effetto meraviglioso ! esclama il dottor Cham- 
liers; chi beve tè e caffè può aver meno da mangiai'e 
dei bevitore d’ acqua, eppure perde meno in jieso di 
(|U( sto, consuma meno il suo corpo. Con una spesa rela- 
tivamente piccola può far a meno d’ una certa quan- 
tità degli alimenti più costosi, di quelle sostanze azo- 
tate che gli domandano, per essere acquistate, tanti 
pensieri e tanto lavoro. » Lo stesso dicasi dell’ alcool 
e di tutti i narcotici, come fu provato in modo incon- 
trastabile da Von Bibra.‘ 


' Chambkrs, Digation and il» Derangemeni», p. 249. 

/ * Von Birra, Vi» narkoUtchen Genu»»miUel und der ifentch. Si con- 

sulti pure in Johxrton, ChemUlrg 0/ Cummon Li/e, \\ capitolo; s The 
Narcotica we imlulEo in. > 
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Mi sia lecito richiamare 1’ attenzione sopra un para- 
dosso che, a quanto mi pare, fu trascurato dai fisiologi. 

La legge che « ogni attività si connette con un consumo 
di tessuto, » mi sembra qui contradetta da una classe di 
sostanze le quali, mentre accrescono 1’ attività, non per 
tanto diminuiscono il consumo. È cosa ammessa da tutti 
che ogni manifestazione di forza vien prodotta da un 
<iualche mutamento chimico; e questo tende verso la 
decomposizione, il che puossi dimostrare nel massimo 
numero de’ casi. Ma in quelli ora esaminati non accade 
nulla di simile: i tessuti sono più attivi, e la perdici 
è minore. Anzi, per rendere maggiormente spiccante il 
paradosso, v’ ha il fatto che nessuna delle dette sostanze 
entra nella composizione de’ tessuti. Eppure devesi di 
necessità supporre che agiscano sopra questi; e come 
mai possono agire spiegando forza, senza i>rodurre de- 
composizione ? 

Feci alcuni s])eriraenti collo scopo di determinare, 
jier quanto fosse possibile, 1’ azione precisa di (juelle so- 
stanze,, e se era la stessa in ogni caso. Il vedere usare 
di solito r alcool per conservare le preparazioni animali, 
per difenderle da quella scomposizione che le avrebbe 
invase, se lasciate a sè stesse, mi fece nascere l’ idea 
che forse 1’ azione sopra i nostri tessuti sia della stessa 
natura, sebbene meno energica, quando beviamo alcool 
col vino, colla birra o coi liquori. Se il sospendersi per 
un momento del processo inevitabile di scomposizione 
sia r effetto delle bevande alcooliche, se 1’ alcool agisca 
sul tessuto vivo come sul morto c ne arresti i muta- , 
menti molecolari, s’ intenderà facilmente come le be- 
vande alcooliche diminuiscano il consumo, come siano 
« la cassa di risparmio de’ tessuti » e perchè rendano 
minore la quantità necessaria di alimenti. Nulladimeno > 
rimarrà sempre un mistero come tale arresto di muta- 
menti nei tessuti possa accoppiarsi ad un aumento di 
forza. 

Volevo principalmente accertarmi di questo : Si pos- 
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sono conservare i tessuti coi decotti di tè, caffè e tabacco 
come coll’alcool? Gli sperimenti dettero una lùsposta 
negativa; e sono ora molto in dubbio se l’azione del- 
r alcool sui tessuti viventi, assorbito in forma diluitis- 
sima di vino o di liquore, abbia una qualche rassomi- 
glianza con quella sviluppata dall’ alcool concentrato 
sui tessuti morti. Quindi rimane ancora da trovarsi la 
spiegazione del modo di agire del tè, del caffè e dei 
narcotici, ed una volta trovatasi, rimarrà sempre il 
paradosso dell’ accresciuta attività unita al diminuito 
consumo. 

Abbiamo in questo modo passato in rassegna le 
grandi classi degli alimenti, e visto quanto incerti 
sono i dati forniti dalla scenza sul valore nutritivo 
delle singole sostanze. Può anzi dubitarsi se mai ver- 
remo in chiaro di questo punto ; che troppo complesso 
si presenta il problema e troppo mutabile la natura 
degli elementi richiesti per risolverlo. 

Il valore nutritivo di ogni data sostanza dipende 
necessariamente dalla correlazione esistente fra questa 
e r organismo. Ma codesto rapporto non può essere 
costante, perchè l’ organismo medesimo muta spesso. 
Arrogi che una sostanza la quale di consueto è molto 
nutritiva cessa ad un tratto di esserlo, per la man- 
canza o presenza di qualche altra sostanza. La varietà 
ne’ cibi diventa necessaria, se la struttura dell’ animale 
la richiede. Magendie scoprì che i conigli non possono 
vivere più d’una quindicina di giorni, mangiando d’ un 
, solo dei loro cibi ordinarli, quali le carote, i cavoli, o 
l’orzo; Ernesto Burdach ' fece il seguente sperimento: 
Prese tre conigli non ancora arrivati a perfetta cre- 
scenza, ma dello stesso parto, e per quanto fosse pos- 
sibile, tutti compagni per grandezza, forza, pelame, 

' forma e sesso ; all’ uno non dette altro che acqua e 
patate, ma in grande abbondanza ; « il primo giorno ne 

' Fijjlio del celebre fisiologo, di cui, a suo tempo, faremo cenno. 

(Trad.) 
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mangiò sette once (210 gram.), il secondo sei (180 gram.), 
e così gradatamente sempre meno ; il suo peso, che nel 
settimo giorno era di 161 dramme (644 gram.), non era 
più che di 93 dramme (372 gram.) il tredicesimo giorno 
in cui morì in uno stato di profondo marasmo. Il se- 
condo fu nutrito nella stessa maniera con orzo ; ne 
mangiò 20 dramme (80 gram.) il primo giorno, 14 
(56 gram.) il secondo, e via di seguito diminuendo, morì 
nella quarta settimana. Il terzo coniglio fu nutrito, un 
giorno sì un giorno no, con patate ed orzo ; aumentò 
in peso fino al diciannovesimo giorno, e siccome il suo 
peso rimaneva lo stesso, nella terza settimana gli si 
diedero assieme patate ed orzo, e ricominciò allora ad 
aumentare di jieso, conservando la propria vivacità. « 
IV. — La quantità di alimento bisognevole 
PER l’ uomo. — Questione lungamente dibattuta fu 
quella della quantità di alimento richiesta per sosten- 
tare l’organismo e ripararne le jierdite. Ad un tal 
quesito, come agli altri dello stesso genero, si può ri- 
spondere solo in modo approssimativo ; che le diffe- 
renze dei singoli organismi, come pure le diverse con- 
dizioni dei medesimi, possono sempre alterare i calcoli 
più esatti. Di necessità lo stesso uomo abbisogna, di 
maggior alimento quando è in esercizio che quando è 
in riposo, quando abita climi freddi che quando i caldi. 
Possiamo però stabilire una inedia che sarà suffìcen- 
temente esatta, come termine aritmetico ; ma di qual 
uso può esserci una media in fisiologia? L’uomo da 
nutrirsi non è una media. Cento uomini consumeranno 
una data somma di alimenti, la quale può esattamente 
dividersi in^ cento parti uguali ; ma questi calcoli ci 
daranno forse con esattezza la quantità richiesta per 
ogni individuo ? Non è evidente che le razioni deter- 
minate da tali valutazioni saranno difettose, uno rice- 
vendo più, un altro meno di quello che gli bisogni? 

Per ogni individuo ha forza di legge la sola spe- 
rienza personale. Valentin, dai saggi fatti sopra sè 
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stesso, trovò che il suo giornaliero consumo saliva a 
poco più di sei libbre fra solidi e liquidi; d’altra parte 
Cornare, ' per cinquant’ otto anni di seguito prese non 
più di 12 once di cibo solido e 14 di vino leggero. Ecco 
qui due sperienze individuali del tutto discordanti. Per 
il fisiologo chiaro è che la piccolissima quantità di 
alimento solido presa dal Cornare era in parte com- 
pensata dal valore nutritivo del vino, ed anche perchè 
il poco esercizio cagionava in lui meno bisogno di cibo 
che d’ ordinario in altri ; ma tenendo pur conto di tali 
circostanze,' non avremo per questo raggiunto più da 
vicino un’ esatta estimazione ; chè non ci è riuscito pe- 
ranco, e forse non ci riuscirà mai, di determinare il 
valore nutritivo delle diverse specie di alimenti ; (li 
modo che questi accurati calcoli di pesi, presentati con 
premura da alcuni chimici e fisiologi, peccano sul bel 
principio col supporre i fenomeni vitali riducibili a cal- 
colo matematico. 

Mi vien voglia di fermarmi un poco per indicare 
una delle più strane fra le applicazioni ingannatrici 
dell’ aritmetica alla vita. Tanto i frenologi che i loro 
avversari! invocano sempre il peso del cervello di uo- 
mini 6 fi* animali, come se credessero ad una esatta 
corrispondenza fra poche once di sostanza nervea ed 
altrettanta attività cerebrale. Non ])er tanto nello stesso 
tempo sostengono che la dimensione non dà la misura 
della forza, purché « tutte le altre cose siano uguali. » 
Ora la verità è che « tutte le altre cose » non sono 
mai uguali in due cervelli diversi.* Il tessuto nerveo 
non è, come il sale o la creta, definito in comiiosizio- 
ne, non presenta cioè precisamente in ogni sua parte 


* Scrisse Lciai Corxaro (1IB7-156')) quattro discorsi intorno alia 
ì'iui tohriii, 1’ nitinio de’ quali coiupo.sto nell’ età di anni 9.j, dando colla 

lunga sua vita una riprova della bontà dui precetti di sobrietà da lui 
raccomandati. Questo aureo trattatello del patrizio veneziano fu tradotto 
in quasi tutte io lingue e fu perfino ridotto in metro. — {Trad.) 

* Vedi liiographical Hitit. of Phiìo«ophy, 1S57, p. 637. (Opera dello 
stesso autore.) — (TVad.) 
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le stesse quantità di acqua, fosforo, zolfo ecc., e non è 
neppure in ogni sua parte precisamente simile nello 
sviluppo, la proporzione e la dirézione delle fibre 
essendo diverse nei diversi cervelli, e perfino nelle di- 
verse età dello stesso cervello. Eppure questi due ele- 
menti, composizime e sviluppo, imprimono in gran parte 
alle funzioni cerebrali la loro relativa intensità e non 
sono da valutarsi in misura od in peso. Pesare nella 
bilancia i cervelli di due uomini allo scopo di determi- 
nare la loro rispettiva potenza intellettiva vai quanto 
pesare i loro due corpi per stimare P energia musco- 
lare, la destrezza, il potere di resistenza che ognuno 
possiede. Simile errore non sarebbe stato accolto nep- 
pure un istante, se fosse sempre prevalso un concetto 
adeguato della filosofia biologica, il quale ci avrebbe 
distornati dal tentativo di spiegare i fenomeni vitali o 
psicologici con un metodo buono soltanto in fisica. 

Lasciando da banda queste valutazioni e prendendo 
a sola scorta P esperienza, c’ imbatteremo nelle diffe- 
renze più strane ed inesplicabili nelle quantità di cibo 
richieste da ogni individuo ed in quelle consumate da 
alcuni, se lasciati in piena balìa di sò stessi. 

Pegola generale: si mangia più nei climi freddi che 
ne’ caldi; ma non mi torna chiara la spiegazione che, 
fra le altre, ne dà il Liebig : « Il vestire, dice egli, 
altro non è che un semplice equivalente d’una certa 
quantità di alimento. Più siamo vestiti caldamente e 
meno urgente diventa il bisogno per il cibo ; chè vien 
diminuita la perdita di calore prodotta dal raffredda- 
mento e quindi la quantità di calore da somministrarsi 
per mezzo del cibo, w Ma di certo è più complesso il 
legamé fra freddo e alimento ; e quando su tal propo- 
sito il Liebig allega la voracità de’ Samoiedi, dimen- 
tica quella non meno stragrande degli Ottentoti. « be 
si andasse nudi, dice egli, come alcune tribù di sel- 
vaggi, 0 se cacciando e pescando fossimo esposti allo 
stesso gran freddo di quello sofferto da- Samoiedi, di-' 
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venteremmo facilmente capaci di divorare in un giorno 
mezzo vitello e fome per giunta una dozzina di can- 
dele di sego, come ci vien raccontato con meraviglia 
rispetto a questo popolo da viaggiatori che, a dif- 
ferenza dei selvaggi, vestivano panni i quali li man- 
tenevano caldi. Allora ci sentiremmo pur capaci di 
bere la stessa quantità d’ acquavite o di olio di pe- 
sce, senza provarne danno, perchè solo il carbonio e 
r idrogeno di queste sostanze basterebbero a mantenere 
r equilibrio fra la temperatura esterna e quella del 
corpo. » 

Tutto ciò toima a capello, se lo adattiamo ai soli 
Siimoiedi; ma diventa discutibile se ci riportiamo alle 
cose riferiteci dal Barrow nei suoi Trarels in Sùuihem 
Africa. Ei ci racconta di fatto che gli Ottentoti sono 
i primi ghiottoni del mondo. Dieci di loro mangiarono 
in tre giorni un bove di media statura, e tre Boschi- 
mani avendo preso un montone verso le cinque di sera, 
se r erano mangiato tutto prima del mezzo giorno del- 
r indomani, non avendo smesso di mangiare per tutta 
la notte. Il Ban-ow soggiunge che in seguito i loro 
scarni ventri si distesero a tal segno da farli sembrare 
meno uomini di prima. 

D’altra parte, gli abitanti delle regioni alpestri della 
Lapponia e della Norvegia non sono punto noti ])er 
voracità, come pure quelli dell’ Islanda; prova sufticente 
che la semplice temperatura non è la causa unica d’un 
eccessivo mangiare; poi-ciò che tali eccessi si osservano 
talvolta nei climi caldi, e non si riscontrano sempre 
nei freddi. 

Quantunque non si possa menar per buona 1’ opi- 
nione del Liebig, la quale per verità altro non è se 
non una delle conclusioni della sua teoria su gli ali- 
menti respiratori, con tutto ciò non mancano dati per- 
chè, senza ascrivere 1’ eccessiva voracità al freddo, 
possiamo con tutta ragione attribuirgli un aumento di 
apjx^tito ; il che s’ intende molto bene. Maggiore eser- 
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cizio devesi fare nella fredda stagione per sviluppare 
la quantità voluta di calore animale, maggiore deve 
essere il consumo de’ tessuti e quindi maggiore il bi- 
sogno di riparazione. « Chi è ben pasciuto, dice sir Jobn 
Ross, resiste meglio al freddo di chi stenta ; l’ inani- 
zione prodotta dal freddo segue pur tro])po assai pre- 
sto, se preceduta da quella cagionata dalla fame. » Lo 
stesso autore crede che i viaggiatori nelle regioni po- 
lari, non solo dovrebbero prender cibo in maggior quan- 
tità del consueto; « ma molto sarebbe da desiderare 
che si adattassero puranco al gusto del cibo dei 
Groenlandesi ; chè 1’ esperienza ci mostra a iosa l’ uso 
generoso dell’olio e dei grassi essere il vero segreto 
della vita in quei paesi, tantoché gl’ indigeni non pos- 
sono campare senza di essi e non tardano ad amma- 
larsi e finiscono col morire, facendo uso d’ una dieta 
più magra, w 

Sono veramente straordinarii i racconti che ci fanno 
i viaggiatori della massa di alimenti che può essere 
ingerita. Sir John Ross estima che un Eschimese man- 
gerà circa venti libbre al giorno fra carne ed olio. Si 
confronti colle sei libbre del Valentin o colle dodici 
once di solidi e le quattordici di vino del Comare! 

Il capitano Parry,’ per levaci la curiosità, volle pro- 
vare quanto sarebbe capace di mangiare, lasciato a sé 
stesso, un ragazzo Eschimese, non ancora giunto a per- 
fetto sviluppo. Prima di porgergliele, si pesarono le 


* Pakry, sir Oujjliolmo Edoardo, navigatore inglese (1790-18.w); 
noto per le suo esplorazioni polari, o sovra tutto por un ardito ma in- 
fruttuoso tentativo di giungere al polo artico. Fu compagno del capitano 
Giovanni Ross, famoso esploratore aneli’ esso, mentovato piu sopra. Fece 
in tutto quattro viaggi artici, la cui storia è registrata in un’opera 
intitolata, Four Vot/aijrs to thè North Fole, 5 voi. Londra, 1833. 

CocHRANK, Giovanni Dundas, di cui e fatto parola nel paragrafo 
seguente, morì nel 1825. Tentò la straordinaria impresa di fare il giro 
del mondo a piedi, partendo da Pietroburgo. Giunto sul continente 
americano per lo stretto di Beliring, riconobbe impossibile il proseguire 
nell’ intento. La narrazione di questo viaggio fu stampata a Londra 
nel 1824. La sua morte avvenne negli Stati Uniti quand’ era in procinto 
di percorrere a piedi tutti gli Stati dell’America meridionale. — (Trad.) 

FitiolODia. — I. 11 
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vivande. Egli mise venti ore per far tavola pulita, e di 
certo non trovò che ce ne fosse di troppo : 

liti. ' Olle. 

Carne di foca dura e gelata .... 4 4 


» lessa 4 4 

Pane e bricciole di pane 1 12 


10 4 

A questo aggiungasi una pinta * ed un quarto di buona 
minestra al sugo, tre bicchierini d’ acquavite, uno grande 
di punch forte ed un boccale d’ acqua. 

Il capitano Cochrane, nel suo Journey thr&ugh Eus- 
sia and Siberian Tartary, racconta che l’ ammiraglio 
Saricceff avendo saputo che un Jacuto si era mangiato 
in 24 ore il quarto posteriore d’un grosso bove, venti 
libbre di grasso, e per bevanda una proporzionata quan- 
tità di burro strutto, e volendo assicurarsi del fatto, 
gli fece dare una densa minestra di riso cotto in tre 
libbre di burro, il tutto del peso di 28 libbre ; il vo- 
race Jacuto, benché avesse già fatto colazione, sedette 
di gran voglia innanzi quel mmestrone e se lo finì tutto 
senza perdere un boccone. Il capitano Cochrane asse- 
risce anche aver visto tre Jacuti divorare un’intera 
renna in un pasto ; ed un vitello del peso circa di 200 
libbre non è troppo per il pranzo di cinque di quei 
ghiottoni.’ 

Questi fatti sono curiosi, ma naturalmente non met- 
tono in chiaro la questione controversa: di quanto 
alimento abbisogni un individuo per mantenersi vivo e 
robusto. A dir vero, non fu trovato finora alcun modo 
di risolverla. Non possiamo mai aver la prova che 
la (juantità presa non ecceda d’ un poco o rimanga un 
poco al di sotto di quella veramente utile. Se un uomo 
si mantiene vispo con sei libbre al giorno, sarà forse 

' La libbra inglese (awinlupovlti) vale grammi 453, 26; e l’oncia 
28, 328. — (2'/ii</.) 

’ La jìinta è l’ottavo del gallone, che equivale a 4 lit. 543. —{Trad.) 

' Febsika, On Diti, p. 16, 17. 
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più robusto cou sei e mezzo ; e se vien trovato che sei 
libbre e mezzo sono la quantità precisa richiesta per 
mantenere il suo peso inalterato, lo saranno solo in 
quantochè si manterranno immutabili le stesse precise 
condizioni ; e sappiamo che in diversi giomi 1’ uomo 
consuma diverse quantità di tessuti. 

Alcuni bruchi consumano giornalmente in alimento 
il doppio del proprio peso ; una vacca mangia al giorno, 
per 46 libbre di cibo ; ed il topo, avuto riguardo al 
proprio peso, mangia otto volte più dell’ uomo. Quando 
però ci vengono citati fatti simili, bisogna rammemo- 
rarsi la gran diversità nella natura degli alimenti pe- 
sati, e nella loro quantità relativa di ac(]ua e di materie 
non digeribili. La stessa cura devesi prendere, quando 
si tratta della dieta dell’ uomo, che fu calcolata in 
vario modo. Santorio ‘ la stimava essere di 8 libbre ; 
Rye di 5 0 7, Home di 4 libbre e 3 once, e Valentin 
di 6 libbre per propria sperienza. 

Cotali estimazioni troppo discordano fra loro per 
condurci ad una qualche conclusione. I chimici credet- 
tero raggiungere la voluta precisione col prendere la 
quantità di acido carbonico esalato durante le 24 ore 
come norma della quantità di carbonio necessario, e la 
quantità di urea escreta nello stesso tempo come norma 
della copia necessaria di azoto; e quindi uno sten- 
dere tavole in cui si esponevano esattamente i varii 
cibi e la loro quantità richiesti per riparare il consu- 
mo. Ma accanto alla grande sfiducia che faranno na- 
scere simili ragionamenti chimici, viene a porei nel 
caso nostro un altro motivo di diffidanza, ed è che 
ogni singolo uomo consuma di necessità varie quantità 
di tessuti sotto varie condizioni. Se dunque la nostra 

' Santorio, di Capo d’ Istria (1.561-1636). Quest’ ingegnoso medico 
fece sopra sè stesso lunghe prove, vivendo sopra una bilancia, per pre- 
cisare r importanza della traspirazione insensibile a petto delle altro 
escrezioni, e consegnò i suoi studi in un curioso libro; Ars de Ktatìcn. 
medicina. Venet. 1614; più volte stampato e tradotto in molto lingue. 

(Troul.) 
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analisi dell’ alimento rappresenta accuratamente la 
somma di carbonio e d’ azoto assimilati (ciò che non è), 
ci bisognerà allora porgere una tavola speciale per 
ogni individuo ad ogni stagione dell’ anno o sotto varie 
condizioni. 

La questione diventa molto importante, quando si 
tratta di fissare la razione dei poveri ricoverati, dei 
prigionieri, del soldato e del marinaio. È giocoforza 
in questo caso accontentarsi d’ una media, quantunque 
si sappia che con una media ogni individuo debba ne- 
cessariamente ricevere più o meno di quello che vera- 
mente gli bisogna ; ma l’ impossibilità di far in modo 
diverso, salvo che l’ alimento sia tanto abbondante da 
lasciare ognuno in libertà di mangiare quanto gli 
piaccia, c’ impone l’ adozione di qualche norma dettata 
all’ ingrosso dall’ esperienza. Il dottor Pereira ha rac- 
colto alcune tavole dietetiche adottate per grandi riu- 
nioni d’ uomini, dalle quali ricaviamo le seguenti. 

Ecco la regola dietetica seguita nella Reale Mari- 
neria inglese, quale vien fissata dai Regolamenti : 

« Ogni individuo riceverà le seguenti quantità di 
viveri : 

Pane 1 libbra 

Birra I /4 gallone 

Cioccolata 1 oncia 

Zucchero 1 oncia e 1/2 

Carne fresca 1 libbra 

Ortaggi >/2 libra 

Tè >/4 oncia 

» Se la carne fresca e gli ortaggi non vengono di- 
stribuiti, si daranno invece : 

Bove salato . . . ’Vi lib. ) alterna- ( Porco salato libbra 
Fior di farina . 3/4 lib. j tamente ( Piselli .... >/2 pinta 

n E per settimana, si distribuisca carne fresca o 


salata : 

Semola d’ avena i/2 pinta 

Aceto V‘^ pinta 

l 
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Il rancio giornaliero del soldato gregario nella Gran 
brettagna è di una libbra di pane e 3/4 di libbra di 
carne, ciò che fa 196 oncie di alimento solido per 
settimana. Per questo egli paga una somma fissa, per 
esempio 6 pence ‘ al giorno, qualunque sia il prezzo 
corrente. Si provvede da sè degli altri viveri.’ 

Determinare il quanto si deve mangiare quando 
non ci sono imposti bmiti, spetta ad ogni singolo indi- 
viduo. Siamo proclivi, ognun lo sa, a mangiar troppo, 
e quindi a consumare troppo cibo, anche quando non 
ci rechi danno. Le nostre sensazioni ci saranno di più 
sicura guida ; eppure non sempre ci a\Tertono con sul'fi- 
cente chiarezza del quando ne abbiamo abbastanza ; 
una cosa però è fuor di dubbio, ed è che voler forzare 


' 60 centesimi —{Trad.) 

* Il soldato italiano in tempo di pace provvede da sè col proprio 
soldo all’ acquisto del rancio. Ecco qual’ è sul piede di guerra la razione 
che l’ amministrazione militare gli dà mediante una ritenuta di 30 cent, 
sul suo soldo ; 


Pane grammi 750 

ovvero Biscotto » 550 

Carne fresca » 300 

ovvero Carne in conserva » 200 

Riso » 120 

ovvero Pasta » 100 

Lardo » 15 

Pepe » 00 50 

Caffè tostato » 15 

Zucchero r 20 

Vino centilitri 26 

ovvero Acquavite a 06 


Ecco poi la razione del marinaio italiano la quale secondo una ben 
intesa igiene varia nei diversi giorni della settimana. Oltre 900 grammi 
di pane bigio ogni giorno, il marinaio riceve: 


Biscotto bianco. 
Carne fresca. . . 
Pasta bianca fina 
0 Riso .... 

Caffè 

Zucchero 

Formaggio .... 

Sale 

Vino nero 

Acquavite 


. . grammi 555 
. . . 2+5 

. . » UO 

. . » 55 

. . » 1.5 

... 26 

... 50 

. . » 10 
. . litro 1/3 
. . centilitri + 
(2Vad.) 
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l’appetito, continuare a mangiare quando lo stomaco 
ci dice « basta, » è mezzo sicuro di andar incontro a’ ma- 
lanni. Premurosi ospiti non meno che genitori amorosi 
non cesseranno di offrire cibi, quando anche vi si ri- 
fiuti r appetito ; benché sia fatto con amore, questo 
non è amore. 

Nel por fine a tale rassegna dobbiamo confessare 
che scarseggia di dati autorevoli ; e per vero sarà parso 
ad alcuni che tutti i nostri sforzi siano stati da rivo- 
luzionari, sentendo le fondamenta più massicce e solide, 
e turbando le acque tranquille e limpide della scenza. 
Ma pur troppo è vero che lo stato presente della 
Fisiologia non è tanto innanzi da poter risolvere le 
principali questioni che sorgono intorno alla dottrina 
degli alimenti; ed era desiderabile che quell’ insuffi- 
cenza fosse messa in chiara luce; chè per ogni riguardo 
vai molto meglio essere consapevoli della nostra igno- 
ranza che continuare a prestar fede ad ipotesi, le quali 
non diradano punto i densi nuvoli da cui è involto 
l’argomento. Invano ne distoglieremo la vista; l’oscu- 
rità non scomparirà, por il fatto solo di tener gli occhi 
chiusi. 
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Benessere o malessere in relazione colla digestione. — In che differisce 
la scenza dalle cognizioni usuali? — Il processo meccanico e il chimico, 
della digestione: si trova soltanto il primo negli animali più sem- 
plici. — Quel che succedo in bocca. — Azione chimica della saliva: sua 
azione meccanica. — Il « mandar giù » il cibo. — .\zione meccanica 
dello stomaco. — Il sugo gastrico: sua composizione ed origine. — 
Pepsina ed acido. — Ammonimento contro il troppo mangiare. — 
Influenza del grasso sulla digestione. — Influenza della saliva nel- 
r accrescere il sugo gastrico. — Quantità del sugo gastrico. — Chi- 
iniBcazione equivalente alla cottura. — Perchè il sugo gastrico non 
agisce sullo stomaco medesimo. — Digestione intestinale. — La bile: 
sua quantità e composizione; influenza dei grassi. — Che s’intenda 
per stato bilioso? — Funzione della bile. — Neutralizza l’azione del 
sugo gastrico ed aiuta l’ assorbimento del grasso. — Il sugo pancrea- 
tico agisce sopra qualunque sostanza. — Il sugo intestinale compie 
la digestione. — Natura del chilo. — Varie cause d’indigestione. 


Dopo pranzo si usa augurare una facile digestione col 
noto motto: buon prò vi faccia! Gran parte in vero 
della nostra felicità dipende dalla salute, e salute non vi 
può essere a lungo senza buona digestione. Ricchezze, 
onori, gli applausi della folla sono meschini compensi 
della perdita di quella sorgente perenne di piacere che 
nasce dall’ armoniosa attività di tutte le funzioni; e gli 
uomini anche più fortunati debbono invidiare ai bambini 
ed agli animali la loro ottima digestione. L’ infelicità 
dell’uomo, prodotta da molteplici cause, viene aggravata 
dall’ indigestione, che gli scema il coraggio a patire le 
sventure e lo spinge a darsi maggiormente in preda 
ad amari presentimenti. D’ altra banda, il dolore, da 
qualunque parte venga, è molto meno risentito, e più 
presto ne lascia, quando stiamo in perfetta salute; il 
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che non può essere senza buona digestione. Chi è por- 
tato da sconcerti abituali di stomaco ad essere mesto c 
bisbetico suole ingrandire ogni piccola disgrazia e soffre 
in anticipazione fin quelle non per anco accadute. 

Per r animo riverente i prodigi della natura sono 
fonte inesausta di contemplazione; e certo non ultimo 
fra questi è la stupenda complessità dell’apparecchio 
che serve alla digestione. Alla vista di un congegno 
tanto intricato d’ organi, c’ è da stupire davvero, pen- 
sando, non che gl’ imprudenti vadano soggetti a scon- 
certi, ma bensì che vi sia un solo uomo il quale possa 
continuare a digerire anche per una' settimana. Più 
contempliamo questo meccanismo, e più ci pare mera- 
viglioso. Più ne studiamo l’ azione, e più complessi ci 
si affacciano i problemi da risolvere. Si credeva per 
l’ addietro semplicissimo il processo; ma con maggiori 
cognizioni sopraggiunsero maggiori dubbi; ed ora, chiun- 
que guarda da vicino i risultati delle ricerche moderne 
sarà assai meravigliato, vedendo quanto poco venne ag- 
giunto al sapere umano da tanti e tanti studi di ogni 
maniera. Le conquiste della scenza si riducono all’avere 
spiegato alcune particolarità dell’ intero processo ed ana- 
lizzato la funzione digestiva ne’ suoi singoli atti. 

Fermiamoci un poco ad esaminare in che consista 
r investigazione scentifica, più specialmente nella sco- 
perta di quei fatti intermedii, non ovvii, che servono 
a concatenare i fenomeni ovvii. Tutti sanno che il be- 
stiame mangia erba, e che quest’erba torna, sotto 
forma di concime, a far crescere nuove raccolte. Si può 
dire che il contadino, sapendo questo, ne sa quanto lo 
scenziato ; ma il contadino conosce solo i fatti che spic- 
cano al di fuori, che sono visibili a tutti, ossia le curve 
esterne della grand’ orbita della vita ; mentre lo scen- 
ziato, non pago di questo, si studia di rintracciare i 
fatti nascosti, gli anelli intermedii fra causa ed effetto, 
i quali formano la intera catena. In proporzione del 
felice esito che raggiungono le sue ricerche nel rinve- 
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nire questi anelli intermedii ed il loro ordine di suc- 
cessione egli s’avvicina spiegazione scentifica della 
volgare osservazione. Due grandi vantaggi presenta que- 
sta spiegazione scentifica ; serve a soddisfare il bisogno 
che ha la mente di sapere, bisogno che dà all’uomo 
la sua preminenza, ed in pari tempo giova alle sue 
mire pratiche, aumentandogli il potere sulla natura col 
renderlo abile a prevenire ed a modificare i fenomeni, 
non che ad accomodarli a’ suoi usi. Se viene a cono- 
scere che la silice ’ è un ingrediente essenziale del 
grano e che essa deve esistere nella terra prima che 
vi si semini il grano, egli conosce due « fatti intermedii » 
non evidenti a tutti, che gli permettono di accomodare 
le circostanze ai suoi bisogni; e quindi, se il suolo è 
povero di silice, egli ve ne aggiungerà. 

Lo stesso dicasi della digestione. Ognun sa che 
l’ alimento di diverse specie vien preso per bocca, ma- 
sticato ed inghiottito ; che rimane alcun poco nello 
stomaco, dove subisce certi mutamenti ; onde poi passa 
negl’ intestini e dividesi in due porzioni, 1’ una che nu- 
trisce il corpo, l’altra che vien reietta come inutile. 
Queste sono cose a tutti note ; ma non ce ne jiossiamo 
tener paghi, chè la mente domanda una conoscenza 
più precisa, ed i bisogni della pratica vogliono che si 
scoprano i « fatti intermedii. » 

La funzione della digestione. — Scopo della 
digestione si è far sangue. A questo effetto concorrono 
parecchi processi i quali, quantunque intimamente con- 
nessi colla digestione, a rigor di termine, non vi si 
comprendono , come la masticazione dell’ alimento e 
l’assorbimento; chè molti animali non nnisticano, ed 
altri molti non hanno vasi assorbenti; eppure tutti di- 
geriscono. La funzione digestiva riducesi a quella del 
tubo albnentario, il qual tubo o canale si estende dalla 


* La nliee entra per la maggior parte nella composizione della selce 
della pietra renaia e di molti minerali terrosi. 
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bocca fin giù lungo tutto il tronco. La digestione pre- 
para r alimento in modo. da renderlo atto ad entrare 
nel sangue. Negli animali che masticano il loro cibo 
ci accorgiamo che così viene aiutata quella prepara- 
zione deir alimento, e quindi comprendiamo la mastica- 
zione nella nostra anahsi del processo della digestione, 
benché, strettamente parlando, non abbia che fare con 
questo più che il cuocere od il trinciare. 

Nella digestione concorrono due processi : il mecca- 
nico, come sarebbero la triturazione e la macerazione 
(macinare, cioè, e ridurre in poltiglia), ed il chimico, 
che si riferisce alle scomposizioni e trasformazioni del- 
r alimento. Le mie ricerche mi hanno condotto a tro- 
vare il fatto curioso che negli animali più semplici i 
soli processi meccanici sono in opera; e solo quando 
veniamo agli animali d’ un’ organizzazione più complessa 
incontriamo i processi chimici ; dapprima molto deboli, 
e crescendo in importanza a misura che gli organismi 
diventano più complicati. ' Nell’ uomo predominano i 
processi chimici; discorreremo brevemente degli uni e 
degli altri man mano che si presenteranno al nostro 
esame. 

I. Quel che succede in bocca.— Prima che l’ali- - 
mento possa entrare nel sangue, dev’ essere reso soZm- 
bUe. Per lo più è molto solido e duro quando entra 
in bocca, e dev’essere lacerato e macinato dai denti, 
di modo che schiacciato ed inumidito si deglutisca fa- 
cilmente. Si comincia col far cuocere la carne, si taglia 
in bocconi, per poi lacerarla e masticarla coi denti, 
nel che porge aiuto la saliva. E queste sono operazioni 
meccaniche. 

Sorge ora il dubbio, se l’azione della saliva sia 
meramente meccanica, aiutando solo alla macerazione 
dell’alimento, oppure se sia in parte meccanica, in 


' Queste ricerche, in quanto si riferiscono alle aneuioni di mare 
(Actinite), sono registrate ne’ miei Sea-»ide Studie», p. 207, 217. 
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parte chimica; vale a dire, se aiuti anche alla trasfor- 
mazione deir alimento. A questo proposito ardenti fu- 
rono le discussioni, numerosissime e laboriose le ricer- 
che intraprese. Mi proverò a sciogliere addirittura la 
questione secondo i dati che mi paiono più autorevoli, 
e quindi a discutere in poche paróle alcuni degli argo- 
menti e degli sperimenti messi innanzi. 

L’azione della saliva è principalmente meccanica; 
è anche chimica, ma in un grado così leggero da po- 
tersene far a meno, quando l’ alimento è preparato in 
altra guisa e introdotto direttamente nello stomaco. 
Quest’ azione chimica riducesi a cambiare una piccola 
parte delle sostanze amilacee (amido o fecola) in de- 
strina e zucchero. 

C. H. Schultz, i cui sperimenti fecero un tempo 
grande impressione,’ attribuì all’ azione della saliva l’ in- 
tero processo della digestione; negò 1’ esistenza di qua- 
lunque liquido che non fosse saliva, dichiarando che 
ciò che si supponeva essere sugo gastrico altro non 
era se non saliva ed avanzi di alimenti. Basta per ora 
il semplice cenno di così fatta opinione che vien con- 
futata da numerosi sperimenti, comprovanti tutti che 
la saliva non possiede Izione chimica fuorché sulle so- 
stanze amilacee.* 

D’ altra parte, Claudio Bernard, uno dei più grandi 
fisiologi sperimentatori dei nostri tempi, sostiene che 
gli antichi aveano ragione nell’ assegnare alla saliva 
una mera influenza meccanica che faciliti la mastica- 
zione, il gusto e la deglutizione, l’azione chimica es- 
sendo interamente insignificante, se non affatto insus- 
sistente.” Nella storia ingegnosa ed interessante eh’ egli 

' ScKCLTZ, De aìimentornm concoctione, p. 84. Riprodusse i suoi 
ar(?omenti nell’opera curiosa: Die Verjunijinui dee MeneehUnhen Lebe.nii,'p.", 

* Noteremo fra i sali che entrauo a far parte della saliva una pic- 
‘ olissiina quantità di solfo-cianuro di potassio, il quale è un potente 
veleno preso in una certa dose. Anzi alcuni hanno preteso che la rabbia 
consistesse in una maggior proporzione di questo sale nella saliva del 
cane, opinione che è inutile confutare. — (Trarf.) 

* BrbNABP, Leeone de PhyeioI, e.cpfnmentnìe, II, IfiS. 
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fa dei fenomeni che hanno luogo nella bocca, asserisce 
che de’ tre liquidi che escono da ciascuna delle tre 
glandule, vale a dire la parotide nella guancia, la sub- 
linguale sotto la lingua, e la sottomascellare sotto la man- 
dibola inferiore (Vedi Fig. 7, p. g" e g\ ciascuno funge 
un ufficio distinto: 

1“ L’ufficio del liquido parotideo è di aiutare la 
masticazione ; 

2“ Quello della 'gianduia sublinguale è di aiutare 
la deglutizione; 

3* Quello della secrezione sottomascellare è di 
aiutare il gusto. 

La miscela di queste tre secrezioni con quella data 
dalla membrana mucosa della bocca costituisce la sa- 
liva, la quale allora soltanto esercita quella minima 
azione chimica che le si vuol concedere ; in altre parole, 
solo la secrezione della mucosa agisce sulla fecola, e le 
tre altre secrezioni separate o mischiate assieme sono 
sprovviste di ogni influenza chimica. Su questo appog- 
gia il Bernard 1’ asserzione che la saliva non prende 
parte ai processi chimici della digestione; errore di 
logica, secondo me; ma vediamo i risultati degli espe- 
rimenti. • 

Leuchs per il primo seppe distinguere bene l’ azione 
chimica della saliva;' trovando che dopo poche ore 
essa convertiva in zucchero una certa quantità di amido 
cotto; il che venne confermato dallo Schwann, in un 
articolo celebre,* nel quale, considerando che il sugo 
gastrico non agiva in nessuna maniera sull’ amido, ne 
cavava la conclusione che lo zucchero trovato nel ven- 
tricolo di animali che non ne aveano preso punto nel 
loro cibo si doveva necessariamente all’ azione della 
saliva sull’ amido. 

Si noti però che queste osservazioni non hanno tutta 


Burdach, Traiti de Phyeioìogie, IX, 2G8. 
Mcller, Archiv, 1S36, citato da Burdach. 
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la forza che si vorrebbe dar loro, essendo fuor di dubbio 
che molte sostanze animali hanno il potere di trasfor- 
mare l’amido in zucchero; e per vero l’alterabilità 
deir amido cotto è tanto grande da bastare la benché 
minima influenza per mutarlo in destrina (sostanza che 
ha la stessa composizione elementare, ma proprietà di- 
verse), e per mutar quest’ ultima in glicosio (zuccherò 
d’ amido). 

Le ricerche del Mialhe * * dettero un nuovo aspetto 
alla quistione. Egli stabilì il fatto importante che la 
pasta d’ amido tenuta in bocca mutavasi in zucchero 
in meno di un minuto ; come ne fa fede a sufficenzà if 
gusto dolce. Questa rapidità d’ azione distingue la saliva 
da tutte le altre sostanze organiche (fuorché il sugo 
pancreatico), e viene in conferma delle asserzioni di 
Leuchs e di Schwann. Ottiensi lo stesso risultato anche 
fuor dell’ organismo ; di fatti, si mescoli con saliva un 
IK)’ di pasta d’ amido, e ben tosto sarà convertita in 
zucchero. Al Mialhe venne in mente che quest’ azione 
fosse dovuta ad un agente organico particolare, simile 
a quello conosciuto , nei vegetali sotto il nome di dia- 
stasi ; quest’ idea era troppo seducente per non venir 
presto ammessa;’ eppure é stata abbandonata dalle 
autorità più competenti, ed il Bernard ha mostrato che 
la fibrina ed il glutine, in uno stato di scomposizione, 
ma prima di subire la putrefazione, acquistano la pro- 
prietà di mutare l’ amido in zucchero ; donde conclude 
che quello che si chiama diastasi vegetale altro non é 
se non la spontanea decomposizione del glutine.'’ 

Facilmente dimostrasi che nella bocca ha luogo 
un’ azione chimica mentre si mangia. Si prenda un 
pezzo di pane; quando é appena introdotto in bocca. 


* Mialhe, Mémoire sur In Diqestion et V Assimilation des Suhstanccs 
amylacées et sucrées, 1846. 

* A questo supposto principio venne dato il nome di Ptiaìina, da 
TTTuaXov, saliva. — (Trad.) 

* Bernard, Let;on8, II, 161. 
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non ci avvediamo di alcuna dolcezza per più minuti se- 
condi ; ma a misura che gira e rigira sulla lingua me- 
scolandosi colla saliva, ci accorgiamo d’ un sapore dolce 
che cresce a poco a poco, e che in 30 o 40 secondi 
ha subito una decisa trasformazione in zucchero. In 
oltre quei bricioli di pane che son rimasti attaccati 
ai denti, e quindi mantenuti più a lungo sotto l’in- 
fluenza della saliva, hanno un sapore manifestamente 
più dolce del pane ordinario. 

Che la saliva converta in zucchero le sostanze ami- 
lacee, è cosa messa fuor di controversia. Difatto, le inve- 
stigazioni di Donders, lacubovich, Bidder e Schmidt ‘ 
mostrano che, impedendo alla saliva di penetrare nello 
stomaco, ed introducendo in questo per un’ apertura 
della pasta d’amido, non si forma zucchero. La loro 
conclusione è questa : quantunque molte sostanze orga- 
niche siano capaci di mutar l’ amido in zucchero, nes- 
suna però fa questo tanto rapidamente quanto la saliva 
e il sugo pancreatico. 

La fecola non è in sè assimilabile, bisognando che si 
trasformi in destrina e zucchero per poter penetrare a 
traverso le membrane animali ed entrare nel sangue. 
Ora, formando le sostanze amilacee una classe impor- 
tante de’ nostri alimenti (Vedi Del mangiare e del bere 
pag. 121), torna evidente l’ intervento chimico della sa- 
liva nel processo di digestione. 

Siamo dunque arrivati ad una conclusione diversis- 
sima da quella dello Schultz, che attribuiva alla saliva 
l’ intera parte nelle trasformazioni chimiche della dige- 
stione, come pure da quella di Bernard, che le nega 
ogni influenza chimica. La verità è che nessuna so- 
stanza albuminosa vien trasformata dalla saliva, ma 
che tutte le sostanze amilacee sono da essa intaccate. 


' Dondkbs, Phi/KÌoloyie, I, 192. BiDDKR e Schmidt, Die Venlaitungs- 
taj'ic und dcr Staff wecli sei, p. 13, 6 s6g. Quest’ ultima opera è la più 
completa che sia stata pubblicata sui fluidi digestivi, e co no serviremo 
largamente in queste pagine. 
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Ma neppur deve esagerarsi quest’ azione. Solo una 
piccola parte dell’amido è trasformata dalla saliva, 
sia nella bocca sia nello stomaco; la maggior parte lo 
è negli intestini, mercè il sugo pancreatico e quello 
intestinale ; e quindi si può far a meno dell’ azione delle 
glandule salivari ; se vengono levate o se s’ impedisce 
alla loro secrezione di colare in bocca, l’ animale non 
pare soffrirne.' Che più? Bidder e Schmidt fecero la 
curiosa scoperta che negli animali lattanti le glandule 
salivari non separano secrezione di sorta.’ 

Posta in chiaro l’ influenza chimica di questa secre- 
zione, dobbiamo osservare che 1’ ufficio suo meccanico 
è di gran lunga, il più importante. La quantità di cibo 
trasformato riducesi a quasi nulla; ma considerevole è 
quella del cibo macerato nella bocca, mercè l’ azione 
combinata de’ denti e della saliva, macerazione la quale 
precede la solusione che necessariamente deve subire 
ogni alimento. 

« Kiesce molto più facile per l’ alimento animale che 
per il vegetale il sostituire alla masticazione un pro- 
cesso meccanico. Possiamo sminuzzare i cibi in pez- 
zettini, ma non fabbricare una saliva artificiale. A fare 
la prima cosa ci arriva l’ arte culinare, ma non così 
per la seconda. Il cuocere gli alimenti feculenti li rende 
spesso più indigesti per gli stomachi deboli, riducendoli, 
di solidi quali erano, fluidi e perciò atti ad essere in- 
ghiottiti senza trattenersi nella bocca che li bagna colle 
proprie secrezioni. La miglior forma sotto cui si possa 
prendere la fecola si è quando i guscetti dei granuli di 
fecola sieno stati rotti dall’ azione del calore, di modo 
che r intera massa possa essere stritolata ed inzuppata 
per bene dai fluidi, senza sfuggire all’ azione della sa- 
liva ed a quella della masticazione. Così sono buoni cibi 
il pane raffermo, le patate ben lesse e farinose, i ca- 


* BtTDUK, Memoranda der epeciellen Pht/eìologie, p. SS. 
’ Biddkr e Schmidt, p. ‘22. 
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voli perfettamente cotti; ma non lo sono i panini fre- 
schi, le patate dure, ecc., che masticate vengono sol- 
tanto ridotte in solidi e compatti grumetti ; e neppure 
sono molto sani il sagù, i semolini ed altre farinate che 
fanno male a chi, debole di stomaco, deve tante volte 
ingoiarle per compiacere alle donnicciole.* » 

Vi sono animali che mandano giù 1’ alimento, ed 
uomini che fanno altrettanto; ma è da sperare che 
siano di buzzo buono ; poiché addossano a quell’ organo 
un soprappiù di lavoro, che tornava meglio lasciar fare 
dalla bocca. È giocoforza che 1’ alimento sia triturato 
e macerato in qualche luogo; e se non lo fa la bocca, 
tutto il compito si devolve allo stomaco. 

II. Digestione stomacale. —L’alimento giunge 
allo stomaco simile ad una specie di poltiglia, e con un 
leggero mutamento chimico nelle sue parti feculente. 
Tempo fa si credeva che lo stomaco facesse tutto, che 
cioè la digestione fosse uffizio del solo stomaco. Ricerche 
più moderne hanno modificato del tutto simile con- 
cetto; il ventricolo, secondo queste, fa solo subire al 
cibo un processo preliminare, che deve ricevere il suo 
compimento nelle intestina. 

Le nostre cognizioni intorno alla digestione stoma- 
cale si fecero maggiori e più precise, mercè un caso 
fortunato successo ad un Canadese che 1’ esperienze 
del dottor Beaumont hanno fatto conoscere in tutta 
Europa. Costui, per nome Alessio Saint-Martin, aveva 
un largo foro nel ventricolo prodotto da una schiop- 
pettata ; egli ritornò in pei-fetta salute, la ferita risanò, 
ma rimase nello stomaco 1’ apertura che servì al dot- 
tor Beaumont j)er fare i suoi sperimenti ed osservazioni, 
i cui risultati furono consegnati in un libro ormai ce- 
lebre.* Un altro caso venne poi alle mani di altri scen- 
ziati; i dottori Schroder e Griinewaldt sperimentarono, 


* Chambrrs, DigeMion and tts DerangementSf p. 331. 

* Bbaumont, Ejciìerimenta and Ohnerralionn on ihii Ga^tric Juice; 1838. 
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in diversi tempi, sopra una donna dell’ Estonia, e fa- 
remo più sotto conoscere le loro conclusioni.* In questi 
ultimi tempi Alessio Saint-Martin tornò di nuovo ad 
essere soggetto di sperimento nelle mani del dottor Fran- 
cesco Smith di Filadelfia. * Non si poteva assegnar 
troppo valore a simili casi, i cui risultati vennero pa- 
ragonati con osservazioni fatte su animali, fin che il 
Blondlot ebbe la felice idea di stabilire una fistola arti- 
ficiale nei cani, a traverso la quale si poteva avere del 
sugo gastrico quando ne faceva bisogno e introdurre 
sostanze direttamente nello stomaco o ritirarle. 

1. — Asiane meccanica dello stomaco. — Se si esamina 

10 stomaco di un animale a digiuno, ne troveremo le 
pareti pallide e flosce, ravvicinate e separate solo da 
uno strato di muco e saliva; il che fece supporre che 

11 senso della fame si dovesse allo sfregamento di quelle 
pareti l’ una contro l’ altra, supposizione allatto erronea, 
come abbiamo visto nel primo capitolo. 

Cambia d’ aspetto lo stomaco col giungervi dell’ ali- 
mento. Le contrazioni dell’ esofago (canale della gola o 
gorgozzule) (Vedi Fig. 7. oé) spingono il cibo nello sto- 
maco E, le cui pareti si dilatano. La qual distensione 
cresce a misura che giunge nuovo alimento ; ma a poco 
a poco si fa sempre più difficile, e dà luogo ad un senso 
di ripienezza che ci avverte di ristar dal mangiare. Sono 
allora inturgiditi i vasi sanguigni dello stomaco, in piena 
attività le secrezioni, mutate del tutto le condizioni dello 
stomaco e sovraeccitati i moti muscolari. 

L’ attività muscolare è importante, e rappresenta 
nella digestione stomacale ciò che fanno i denti nella 
preparazione subita dall’ alimento nella bocca. L’ in- 
terno dello stomaco è tappezzato da una membrana 

' Schrììder, Succi gngtriei hutimnì n> digettivn, 18.53. GrIìnewaldt, 
Uitq. de succo gastrico humano ape jistulce stomachalis indagato, 1858. 
Conosco queste due opere soltanto di seconda mano. 

’ La sua Memoria pubblicata da prima nel Philadelphia medicai 
Examiner, venne poi tradotta nel Journal de Physiologie, I, 144, di 
Brown-Séquaed. 

— 1 . 49 
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mutosa, che fa séguito a quella rivestente la bocca, 
ma che ne differisce coll’avere in alcuni suoi punti 
delle glandule speciali. Sotto a questa membrana mu- 
cosa trovasi uno strato di fibre muscolari, le quali, al- 
ternatamente contraendosi e rilassandosi, imprimono 
all’alimento un moto rotcUorio. Secondo l’espressione 
pittoresca del dottor Beaumont, il cibo vien diguanzaio 
nel ventricolo, come il latte nella zangola, girando da 
destra a sinistra intorno il gran fondo ceco dello sto- 
maco, e da sinistra a destra lungo la gran curvatura, 
per ritornare lungo la piccola curvatura.' In tal modo 
non solo l’alimento vien «macinato,» ma si mescola 
sempre più col sugo gastrico; e si può paragonare 
l’azione subita cosi da esso al rimescolare che ne fa 
la bngua in bocca. 

11 Blondlot opina che la digestione stomacale sia in- 
teramente rappresentata da questo trituramento ed 
impastamento del cibo, il quale diventerebbe liquido 
senza essere alterato chimicamente. Tale è appunto il 
caso, come l’ ho dimostrato, nel processo digestivo delle 
Actinie od anemoni di mare; ma in tutti gli animali 
superiori è evidente che ha luogo un mutamento chi- 
mico, del quale ora ci occuperemo. i 

2. — Azione chimica détto stomaco. — Prima che il 
Réaumur avesse istituiti i suoi sperimenti, si riteneva 
che r alimento venisse ridotto allo stato di poltiglia 
solo mediante la triturazione. Egli cimentò quest’opi- 
nione in un modo ingegnosissimo, se si pon mente che 
lo stato arretrato della chimica non gli poteva mettere 
fra le mani ninno de’ mezzi che ci stanno ora a dispo- 
sizione. Dopo aver empito di carne palle d’argento 
vuote e bucherellate in alcuni punti, le faceva ingoiai-e 
da un cane, e quindi, dopo essere rimaste qualche poco 

' Questo moto rotatorio fu negato dal Bbtz, il quale asserisee op- 
porvisì la disposizione stessa delle fibre muscolari dello stomaco. Can- 
STATT, Jahreibfricht, 1868, p. 147. Pare però difficile ammettere che il 
Beaumont siasi ingannato quando dice aver visto l’ alimento girare in 
quel modo. 
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nello stomaco, le cavava fuori col mezzo del ilio at- 
taccatovi. Ed ecco il suo ragionamento: se il processo 
digestivo è meramente meccanico, la carne protetta dal- 
r involucro d’ argento non sarà alterata ; se in vece vi è 
anche un processo chimico, il fluido solvente, pene- 
trando a traverso i buchi, agirà sulla carne; e così 
avvenne, cioè la carne fu interamente chimificcUa, ossia 
ridotta in poltiglia. 

In seguito si potè avere lo stesso sugo gastrico, col 
quale Réaumur e Spallanzani ‘ incominciarono quella 
lunga serie di esperimenti sulla digestione artificiale, 
che è ben lontana dall’essere peranco esaurita. 

Lo stomaco è rivestito da una membrana mucosa, 
la quale esaminata col microscopio mostrasi crivellata 
di piccoli tubettini foggiati a guisa di ditale. Sono questi 
i follicoli gastrici o glandule secernenti, da cui vien ver- 
sato il sugo gastrico nella cavità stomacale, subito che 
la membrana è eccitata dalla presenza del cibo o di 
qualche altra sostanza. 

Si stima a trentuna libbra al giorno la quantità di 
secrezione data da queste glandule in un individuo 
adulto di buona salute! Oltre il sugo gastrico che 
fluisce coir entrare del cibo, trovansi pure nello stomaco 
la secrezione di muco separato dalla membrana stessa 
e la saliva che ad ogni momento viene inghiottita. 


* Il naturalista Réaumitr Renato vide la luce a La Rochelle( 1683-1 757). 
Oltre all’ aver arricchito di molte utili scoperte le industrie dell’ acciaio, 
della vetreria, eco. è noto per l' invenzione del termometro che porta il 
suo nome, e ancora più per gli studii fatti sulle api ed altri insetti : 
Mém. pour servir à l'hist, des insectes, 6 voi. 4” 1734-1712. 

Il celebre naturalista italiano abbate Spallanzani Lazzaro nacque 
a Scandiano nel 1729. Sarebbe troppo lungo ricordar qui tutte le sco- 
perte di questo accurato investigatore della natura, come pure le nu- 
merose sue opero scritte con molta lucidità e candore. Rammenteremo 
solo di volo le suo ricerche sugli «n/u»opti, 1767, sulla circolazione, 1168, 
1773, sulle riproduzioni artijìeiali, sulla digestione, 1780; e sulla respi- 
razione: le quali ultime videro la luce nel 1803, dopo la morte dell’au- 
tore avvenuta nel 1799 a Pavia, città illustrata dal suo insegnamento. 
Tale era la fama europea del naturalista modenese, che le più splendide 
offerte gli vennero fatte a Padova dalla repubblica veneta, a Pietroburgo 
da Caterina la grande ed a Parigi presso il Giardino delle piante dalla 
repubblica francese. — { Trad.) 
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Fijf. 4" 


Troppo lungo sarebbe, e d’uu interesse troppo tecnico, 
il volere entrare nel ginepraio delle discussioni che sor- 
gono intorno alle due seguenti que- 
stioni : Che cos’ è il sugo gastrico ? 
Donde proviene ? Ci basti sapere che 
il sugo gastrico è una secrezione aci- 
da, contenente molto probabilmente 
gli acidi idro-clorico e lattico, ed an- 
che una speciale sostanza organica, 
detta pepsina.' Gli acidi e la pepsina 
agiscono chimicamente sulla carne; 
vale a dire su tutte le sostanze albu- 
minose e gelatinose, convertendole in 
pendoni; i quali peptoni posseggono 
tutti in comune certe proprietà, qua- 
lunque ne sia la provenienza; ed ap- 
punto a queste proprietà, non posse- 
dute dalle sostanze da cui derivano, 
i peptoni debbono la proprietà di es- 
sere assorbiti ed assimilati. 

Piccolissima è l’ influenza chimica 
d *«nca« f di- dell’ Ucido e della pepsina sopra due 
, . , graìidi classi di principii alimentarii : 
nel mezzo dello sto- gli zucchen ed 1 grassi. Lo zucchero 

niaco;B,un altra presa ^ canna SÌ Cambia in zucchero d’uva; 
dair estremità verso ... . m • t i i ’ 

iMntostino; a a, aper- il che Viene attribuito dal dottor 

g^strlco^L'iiò* storna^ Harley alla presenza di un acido li- 
co; b, b, b, segnano i bero; e gli acidi grassi si sviluppano 

tur'l*^*srfa'gia'nduia7e' talvolta dai corpi grassi. Possiamo 
<i piccoli tubuli in vii dunque per il momento lasciar da 

tàtfnei io*ro^fònTo'dab le fecole, gli zuccheri, i grassi e 

r epitelio. — (Secondo gli olii che costituiscono tanta parte 
Todd e Bowmau.) nostri alimenti, e dare tutta la 



Sekiokb verticale dei 
FOLLICOLI GASTRICI 0 
QLANDULE OHE SECEBKO* 
NO IL SUGO GASTRICO» 


* Lo studioso potrà consultare la grand' opera di Hiddkk e Scumidt, 
Die VerdauunyBBà/te ; i trattati di chimica organica dì Leumann oMulder; 
Dokders» /V<wéfio/o/jri«; Chambkrs, Digeetion and ite DerangemeiUa; LoNORT, 
Phyfiologie; Blondlot, Traitf rfc digestìon e le sue memorie nel Journal di 
Bbown-Séquard ; come pure Bernard, Lcìjoub de Phytitoì. Expirimentalef II. 
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IL CHIMO. 

nostra attenzione alle sostanze albuminose; chè queste 
più specialmente subiscono nello stomaco un mutamento 
chimico^ il quale per altro non è di gran rilievo ; talché 
si dovrà modificare non poco la credenza popolare che 
Io stomaco sia l’organo principale della digestione. 


Fi)r. 5. 



CHIHO perso dall' F.STBEMItX PILOBirA DELLO STOMACO DI UN CANE. 


a fibra muscolare le cui strie trasverse sono scomparse; b fibra 
muscoiare in cui le dette strie redensi in parte; c in cui sono intere; 
ti globuli di gr.asso; co/ granuli di fecola; ^nucleoli. — (Da Claudio 
Bernard). 

Durante il moto di diguazzammto or ora descritto 
r alimento adagio adagio si mescola co’ fluidi dello sto- 
maco. Imbevutosene completamente, riducesi in una 
massa polposa, il chimo, il quale più vien diguazzato e 
più si fa semi-liquido, sicché passa nell’ intestino tenue 
per ivi subire nuovi mutamenti. Esaminata questa massa 
polposa del chimo appena uscita dallo stomaco, vedremo 
che, per alterata che paia, lo é sopratutto fisicamente, 
ma pochissimo nella sua composizione chimica; vale a 
dire, la carne é macerata, le fibre muscolari disaggre- 
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gate e ridotte in frammenti, ed il tessuto cellulare sciolto; 
ma gran parte di quelle fibre muscolari conserva la 
sua prima struttura ; il grasso è liquefatto, ma spesso 
non punto alterato, non ancora emulsionato, e la gela- 
tina è diventata un peptone liquido. 

Ecco ciò che si vede col microscopio: e per vero 
non si può dire che sia una massa digerita. 

Di fatto il Blondlot dichiara che nella cliimificazione 
ora descritta sta il solo processo digestivo ; e chimifica- 
zione, secondo lui, altro non è che il rendere solubile 
r alimento. Il Bernard considera la cosa sotto un aspetto 
diverso : per lui, la chimificazione forma solo una parte 
del processo digestivo, e ristringesi alle sostanze albu- 
minoidi e gelatinose, sulle quali opera in un modo pre- 
cisamente analogo a quello della bollitura. 

Tenuto esattamente conto di ciò che succede nello 
stomaco, secondo vien riferito da tutti gli osservatori 
più degni di fede, non possiamo, credo, arrivare ad 
altra conclusione che a questa : la chimificazione è prin- 
cipalmente un processo fisico, ma è pure in parte chi- 
mico; essa liquefa e sminuzza una parte degli alimenti, 
trasformandone un’ altra chimicamente. 

Contro l’ipotesi puramente fisica havvi un argo- 
mento che mi pare irrefragabile : l’ albumina liquida 
non si assorbe che jiochissimo e non si assimila niente 
allatto ; ma una volta subita 1’ azione dello stomaco, si 
assorbe e si assimila facilmente. Di più, sembra certo 
che l’ albumina venga assorbita in piccola quantità dallo 
stomaco; e dal vedere che la maggior parte di questa 
sostanza passa nell’ intestino senza subir digestione non 
devesi argomentare contro l’azione dello stomaco. La 
bocca incomincia, ma non mena a ^ne la metamorfosi 
delle fecole ; lo stomaco pure incomincia, ma non mena 
a fine la metamorfosi dell’ albumina. 

L’ albumina, al suo ingresso nello stomaco, è coagu- 
lata e resa insolubile nell’ acqua ; bisogna dunque che 
ritorni ad essere solubile, il che vien fatto dal sugo 
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gastrico che la converte in peptcme, non solo solubile 
ma di più incapace di coagularsi. 

Se col calore coaguli l’ albumina del bianco d’ uovo 
e la fai sciogliere di nuovo, puoi un’ altra volta coagu- 
larla, sottomettendola da capo all’azione del calore. 
Il mutamento era solo fisico : 1’ albumina era liquida, 
la rendi solida ; puoi farla tornar di nuovo e liquida e 
solida, come puoi mutar l’ acqua 'in ghiaccio ed il ghiac- 
cio in acqua. Ma ciò è impossibile coll’ albumina resa 
peptone, perchè ha subito un mutamento chimico, è , 
diventata un corpo nuovo; il quale ora è solubile nel- 
r acqua o*^ nell’ alcool diluito (non nel concentrato) e 
non può più nè coagularsi nè formare composti insolu- 
bili co’ sali. 

Il sugo gastrico opera questo mutamento, mercè 
r acido e la pepsina, ambidue agendo insieme ; chè di- 
. visi non haimo nessun potere. Nella digestione artifi- 
ciale, se r acido vien neutralizzato da un alcali, per 
esempio, dal carbonato di soda, l’ azione del sugo ga- ' 
strico sospendesi subito, per subito ripristinarsi coll’ ag- 
giunta dell’ acido. Bidder e Schmidt hanno mostrato 
che il potere digestivo del sugo gastrico è fino a un 
certo punto in rapporto diretto colla quantità d’ acido. 
Eppure non è solo 1’ acido che opera la digestione ; il 
che si prova facilmente. Sottoposto ad una temperatura 
di 100® centigradi, il sugo gastrico perde ogni qualun- 
que potere digestivo, non perchè- sia stato distrutto 
l’acido, ma bensì la pepsina. Questa è una sostanza 
organica che agisce come fermento ; e la chimica c’ in- 
segna che a 100* centigradi tali sostanze coagulano; nel 
quale stato cessano di agire come fermenti. 

Ghiacciato, il sugo gastrico non subisce la stessa 
influenza; Bidder e Schmidt trovarono di fatto che, 
quando si fa congelare, esso scioglie egualmente bene 
l’albumina, il che, aggiungono essi, deve consolare i 
dilettanti di gelati. 

3. — Stigo gastrico, — Il sugo gastrico distinguesi fra 
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tutti gli altri umori animali per la stabilità; più di tutti 
resiste alla decomposizione, non perde la sua facoltà 
digestiva anche quando è rancido, ed è degno di nota 
speciale il potere che ha di arrestare la putrefazione 
delle altre sostanze organiche. A ciò devesi V impunità 
colla quale mangiamo selvaggina «stagionatali e carne 
in via di putrefazione. Altro fatto curioso si è che, 
quantunque l’ aggiunta degli acidi organici cresca il 
potere digestivo di quest’ umore, vi è però un limite in 
cui cessa quest’ aumento, ed oltre il quale un eccesso 
d’ acido sospende ogni facoltà di digerire. Questa vien 
pure sospesa dada presenza di una quantità stragrande 
di sostanze organiche o peptoni. 

E questo serva di ammonimento a chi mangia troppo. 
Un pasto troppo abbondante arresta la digestione, prima 
fermando 1’ azione del sugo gastrico, e poi sopraccari- 
cando lo stomaco molto più di quello possa comportare. 
Altro fatto, fecondo in suggerimenti, vien notato dal 
Lehmann,* che, cioè, 1’ aggiungere acqua, lungi dall’ in- 
fievolire, accresce il potere del sugo giistrico; da ciò 
vedasi quanto improprio sia il consiglio, così spesso 
dato dagli scrittori di dietetica, di astenersi dal bere a 
pranzo, « perchè, dicono, i liquidi diluiscono ed indeboli- 
scono il sugo gastrico. « Quest’asserto, benché specioso, 
lo vediamo direttamente contrario al fatto. L’ istinto in 
simili casi è la miglior guida; le nostre sensazioni ci 
dicono quando dobbiamo bere e quando smettere; e 
possiamo star sicuri che fintantoché la scenza non avrà 
conciliato i suoi dettami con quelli dell’ istinto, le ri- 
marrà sempre qualche cosa da imparare, come dice 
Goethe in Hermann und Dorothea: 

€ fch tadlfi nieht ffern imm/^r detn Menschen 
jmr nnAchàHÌMe Trirbe die. gutc Mniter Nntur gnh. 

Denn iwi« Veratand und Vemunft nicht immer vermligenj vermng oft 
Soìch ein gliìekìicher Hnng, der vnwidertiteìdieh une ìeitet* > 


' LrhmaNN, Phyinol, Chemie, II, p. 47. 

’ II lettore abbia pazienza di accettare la segmento traduzione in 
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Strana coincidenza : la digestione dell’ albumina è 
coadiuvata dalla presenza del grasso. Non sappiamo se 
quest’ influenza sia semplicemente di contatto (una ca- 
talisi, come dicono i chimici), oppure se il grasso stesso 
subisca qualche leggero mutamento chimico; ad ogni 
modo, la quantità trasformata sarebbe così piccola, da 
sfuggire al nostro esame. Essendo certa la cosa, siamo 
condotti a cavarne le applicazioni. Non sarebbe forse 
riposta in questo fatto la ragione dell’ uso che abbiamo 
di mangiare i polli con lardone o prosciutto e non le 
anatre e le oche? 

Anche la saliva aiuta alla digestione delle sostanze 
albuminose, benché da per sé sia incapace di agire 
sopra di loro. E per vero Bidder e Schmidt riscontra- 
rono eh’ essa disturbava la digestione dell’ albumina 
coagulata; ma per contro il Donders trovò che la carne 
cotta era più presto digerita quando la saliva si era 
mescolata col sugo gastrico, che quando questo si ado- 
perava solo; anche nel caso della contadina estoniana 
rammentato più sopra si vide l’albumina coagulata 
essere digerita più rapidamente quando il sugo gastrico 
era reso alcalino coll’ aggiunta della saliva.' 

Le cose ultimamente esposte fan concepire de’serii 
dubbi rispetto alle teorie correnti sulla chimica della 
digestione, e sembrano invalidare tutti gli sperimenti 
che tendevano a dimostrare che il potere digestivo è 
intimamente connesso coll’ acido nel sugo gastrico. Ri- 
chiamo tanto più volentieri 1’ attenzione sopra questa 
difficoltà, inquanto che non v’ ha nulla di meglio accer- 
tato della presenza normale nello stomaco di gran quan- 
tità di saliva alcalina, quantunque, ad onta di ciò, la 
digestione vada avanti. D’ altra parte, non è men certo 
che fuori dell’ organismo, nella digestione artificiale, gli 

(irosa: «Non mi sento di liiasimare alcun impulso innocente che ci 
lia dato la natura, alma nostra madre. Chè spesso il fine a cui non possono 
arrivare nè l’ intelletto nò la ragione vien raggiunto da un felice istinto 
0 da un" inclinazione che irresistibilmente ci mena. » 

' DonukrS, Phynologie, I. 219. 
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alcali arrestano il potere del sugo gastrico. Qui dunque 
sono due fatti contraddittorii : la saliva alcalina non 
arresta la digestione nello stomaco, e gli alcali l’ arre- 
stano fuori dello stomaco. Come conciliarli ambidue? 

Nel capitolo precedente (Vedi p. 98 e seg.) si richiamò 
r attenzione del lettore sopra la complicazione di tutti 
i problemi vitali dovuta all’ intervento necessario del- 
r organismo medesimo. Eccone un esempio nella dige- 

■■ stione. Nell’ organismo l’ alcali della saliva, quantunque 
possa neutralizzare una certa quantità d’ acido del sugo 
gastrico, stimola non per tanto i follicoli gastrici a mag- 
gior secresione, di modo che, oltre la quantità neutra- 
lizzata, vi ha una maggior quantità di sugo gastrico 
prodotta per servire alla digestione ; e così nell’ organi- 
smo la saliva viene a dare un risultato praticamente 
contrario a quello prodotto da essa fuori dell’organismo. 

E questa non è mera supposizione priva di analo- 
gia; cbè se il carbonato di soda viene amministrato 
insieme al ferro, questo è più rapidamente attaccato 
dal sugo gastrico che quando è dato senza l’ alcali ; il 
che si deve, dice il Bernard, alla maggior secrezione di 
sugo gastrico dovuta alla presenza del carbonato di soda. 

4. — Quantità del sugo gastrico. — La quantità di 
sugo gastrico giornalmente secreta fu assai diversa- 
mente valutata ; ed i calcoli di Bidder e Schmidt danno 
r enorme proporzione di trent’ una libbra, ossia all’ in- 
circa il quarto del peso totale del corpo. * S’ intende 
che questa quantità debba variare; come quella che 
dipende dalle condizioni fisiche e morali non che dalla 
natui-a del cibo, alcune sostanze eccitando più di altre 
ad una secrezione più attiva. Variabile pure ne è la 
qualità; cliè Griinewaldt e Schròder trovarono nella 
contadina estoniana il sugo gastrico molto diverso in 
diverse circostanze. Quando Griinewaldt l’ esaminò, la 

, ' Al Congresso tenuto a Leeds dall’ Associazione Britannica il dot- 

tore Harley sostenne che mai non aveva visto un animale secernere più 
di un decimo del proprio peso nelle ventiquattro ore. 
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donna viveva bene, a spese del dottore ed in stanze 
comode; il suo sugo gastrico conteneva allora su 100 parti 
43 di materia solida, e su queste 43 non meno di 36 erano 
costituite da pepsina. Quando in vece l’ esaminò lo Schrò- 
der, la donna era vissuta per qualche mese nella propria 
capanna, con un vitto scarso, ed allora il suo sugo ga- 
. strico, in vece di 43 per 100, non conteneva più che 5 ^,'2 
di materiali solidi, ed invece di 36, solo 3 parti di 
pepsina! , 

Di fronte a sì grandi differenze è giocoforza star 
dubbiosi prima di cavare dai casi particolari una qual- 
che generale conclusione, e facile diventa il capire come 
un cibo possa essere digeribile quando sì e quando no ! 

Per por fine a questi particolari intorno al sugo ga- 
strico, sarà prezzo dell’ opera far cenno dei calcoli fatti 
sulla quantità di albumina sciolta da una data quantità 
di sugo. Il Lehmann estima che 100 grammi di questo 
sciolgono, in media, 5 grammi di albumina coagulata; 
mentre lo Schmidt la calcola a soli 2 0 3 grammi. Ma 
ammettendo pure le valutazioni più larghe, siamo co- 
stretti a riconoscere che tutto il sugo gastrico secreto 
in un giorno non basta a sciogliere più della metà del- 
r albumina necessaria al nutrimento; altra prova che 
la digestione stomacale è soltanto una parte, e non la 
parte principale del processo digestivo. 

.5. — Ristdtati deìh nostre hidagini. — Riepiloghiamo 
ora in poche e brevi proposizioni i dati sicuri cui siamo 
giunti rispetto alla digestione stomacale: 

1* Nello stomaco l’alimento è sbattuto, macerato, 
disfatto, e quello che più importa, liquefatto. 

2® I grassi sono usciti fuori delle cellule che li con- 
tenevano e diventati olii. 

3® Gli zuccheri son pochissimo alterati. Lo zuccherò 
di canna si è mutato in zucchero d’ uva, e probabilmente 
una piccola quantità si è trasformata in acido lattico. 

4® Le materie vegetali sono state più 0 meno smi- 
nuzzate e ridotte in poltiglia, ma non hanno subito 
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nessuna alterazione chimica; solo una piccola parte di 
fecola si è mutata al contatto della saliva. 

5” Le materie albuminoidi, oltre all’essere mace- 
rate, sonosi in parte trasformate in peptoui, ed in tota- 
lità in una massa poltacea. 

Il Bernard, siccome abbiamo notato più sopra, pa- 
ragona r azione del sugo gastrico sulle sostanze grasse, 
zuccherine ed albuminose a quella dell’ acqua bollente. 
La bollitura rende liquido il grasso sciogliendo gl’ in- 
volucri cellulari ; il sugo gastrico fa lo stesso, ma però 
ad una temperatura molto più bassa. L’ amido e lo 
zucchero non vengono mutati dalla bollitura, e solo 
s’imbevono d’una certa proporzione d’acqua, il che 
ne fa quello che i chimici chiamano idrati; tale e non 
altro, dice egli, è il mutamento operato sopra di loro 
dal sugo gastrico. La bollitura scioglie le parti gelati- 
nose delle ossa e della pelle, lasciando intatte le parti 
terrose e le fibre muscolari che si trovano solo in uno 
stato di disaggregazione; lo stesso fa il sugo gastrico. 
Finalmente il Bernard fa avvertire che gli umori inte- 
stinali digeriscono la carne bollita, ma non la cruda; 
donde è chiaro che la bollitura può sostituirsi all’azione 
del sugo gastrico. 

Avevano dunque ragione gli antichi nel supporre 
che la digestione stomacale altro non fosse che una 
specie di cottura? In gran parte, sì; che il processo 
per molti riguardi è analogo; ma però la differenza 
importante sta nel cambiamento chimico degli alimenti 
in peptoni.' 

G. — Aeime del sugo gastrico sullo stomaco. — Prima 
di lasciare questo argomento, accenneremo un’ altra opi- 
nione antica pur essa, e non ancora smessa da tutti. 
Ad un alchimista che annunziava avere scoperto un 


* Ai lettori che desiderassero mai^giori particolarità sulla digestione 
stomacale, consigliamo la lettura dell’opera già citata del prof. Schiff, 
come pure di quella del prof. Moleschott, sull’ alimentazione e sol re- 
gime. — ( Trad.) 
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solvente universale, il chimico Kunckel ' maliziosamente 
domandò: « in che razza di vaso lo serbate? « La dif- 
ficoltà provata dal Kunckel nel concepire un vaso che 
potesse resistere all’ azione d’ un solvente universale fu 
parimente sentita dai fisiologi che proclamavano il sugo 
gastrico essere un solvente universale delle sostanze 
animali, quantunque non sciogliesse lo stomaco stesso. 
Che cosa dunque difendeva lo stomaco? Quell’entità 
misteriosa, quel « principio vitale » che nei casi diffi- 
cili era il deus ex machina ed il refugium peccatorum, 
parve loro la sola causa possibile di tale immunità go- 
duta dallo stomaco; ed in prova di ciò addiicevano il 
fatto che nel cadavere vedesi talvolta lo stomaco intac- 
cato dal sugo gastrico. Non paghi di attribuire quest’ im- 
munità dello stomaco vivo al princijiio vitale, che « so- 
spendeva r azione delle leggi chimiche, » si servivano 
di questa stessa immunità come prova dell’ esistenza 
del principio medesimo operante questo efl'etto. I logici 
chiamano questo modo di argomentare un circolo vi- 
zioso; ma vediamo se i fatti non si spieghino anche 
senza l’ aiuto di un principio vitale che sospenda e pa- 
droneggi le leggi della chimica.’ 

In primo luogo, è cosa di fatto che il principio vi- 
tale, supposto anche che esista, non ha proprio nessun 
potere di arrestare 1’ azione del sugo gastrico ; e facile 
ne è la prova. Ponete un po’ di sugo gastrico sotto la 
pelle d’un animale vivo e poco dopo troverete il tes- 
suto cellulare disciolto e le parti in contatto del liquido 
chimificate. Il Bernard mise le estremità posteriori d’ una 
rana in contatto del sugo gastrico, e queste furono di- 


' Kunxkel Giovanni, chimico tedesco, nacque (1630) nel ducato di 
Slesvica e morì (1702) a Stoccolma. Nominato da Carlo XI consigliere 
delle miniere, fece la scoperta (1676) del fosforo, trovato pure sette 
anni prima, ma all' insaputa del Kunckel, dal chimico amburghese 
Brandt. — (Tratì.) 

’ Nell’ultimo nostro capitolo, Vita e Aforte, esamineremo l’ antica- 
ipotesi del Principio vitale, ed esporremo quella che i moderni le hanno 
sostituita. 
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gerite, a dispetto del principio vitale, il quale, secondo 
i suoi difensori, può sospendere tutte le leggi chimiche. 

Non devesi dunque al semplice fatto dell’ essere vivo 
se il sugo gastrico non agisce sullo stomaco d’ un ani- 
male ; chè la vita non ha il potere misterioso di sospen- 
dere questi fenomeni; ed il sugo gastrico scioglierà i 
tessuti animali, morti o vivi che siano. In tal caso perchè 
vien protetto lo stomaco durante la vita? Per la stessa 
ragione che alcuni veleni, i quali uccidono rapidamente, 
se introdotti nel sangue, per esempio nelle ferite, sono 
del tutto innocui introdotti nello stomaco. Il selvaggio 
atterra la sua preda con frecce avvelenate, e mangia, 
senza che gli rechi danno, la carne avvelenata. Questo 
è un fatto interessante, ma tutt’ altro che misterioso. Il 
veleno è innocuo nello stomaco perchè non vi può essere 
assorbito ; e finché non sia assorbito e passato nel san- 
gue, non può agire come veleno. Non trattasi qui di 
principio vitale, ma semplicemente di assorbimento. Sia 
distrutto in qualche punto 1’ epitelio ‘ rivestente lo sto- 
maco, e vedrete se il veleno non si farà strada a mar- 
cio dispetto del principio vitale. Analogo è il caso del 
sugo gastrico ; la pepsina non può essere assorbita per- 
chè vi si oppone lo strato epiteliale dello stomaco. Ma 
quest’ epitelio vien distrutto con molta rapidità e faci- 
lità ; e nello stomaco morto la distrusioìie non essendo 
compensata da un rinnovamento corrispondente, lascia 
il tessuto senza difesa contro l’ azione del sugo gastrico.* 

Così dunque la vita dà allo stomaco il privilegio 


‘ L’ epitelio, 0 strato delicato di cellule rivestente le pareti del ven- 
tricolo, è un’ altra forma di quello strato di cellule chiamato epidermide 
o cuticola, membrana la più superficiale che riveste il corpo. (Vedi 
fig. 2, p. 32). 

* Bebnard, Lei;oni>, II, 406 e seg. Basslinoer dà una spiegazione 
assurda, che, cioè, l’influenza uervea produca nelle molecole del tessuto 
uno stato di tensione che l’ impedisce di essere attaccato. Meissnrb, 
Bericht iiber Phyeiol., 1857, p. 201. Nel mettere in torchio ebbi cono- 
scenza degli sperimenti del dott. Harley che danno allo strato di 
muco rivestente le pareti dello stomaco la parte principale nel proteg- 
gerle contro r assorbimento del sugo gastrico. Questo non va contro agli 
argomenti del testo. 
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dell’ immunità ; non perchè essa sospenda i moti ordi- 
nari della materia, ma bensì perchè vi rinnova l’ epi- 
telio protettore, a misura che vien distrutto; e così si 
spiega il fenomeno coi chiari principii della fisiologia, 
senza bisogno d’ invocare la comparsa d’ un principio 
vitale, la cui essenza è inconcepibile ed i modi di azione 
affatto immaginarii. 

III. Digestione intestinale. — L’alimento è di- 
ventato chimo ; dobbiamo ora seguirne la trasformazione 
in chilo; è stato, dirò così, cotto; convien vederlo digerito. 

La massa poltacea del chimo passa dallo stomaco 
nel canale intestinale, e là va incontro agli ultimi mu- 
tamenti durante il suo passaggio a traverso un organo 
la cui lunghezza (trenta piedi e più) è sufficente per 
accennarne l’ importanza ; importanza che vien messa 
in maggiore evidenza dal veder colare nell’ intestino la 
secrezione di grosse e rilevanti glandole, quali il fegato 
ed il pancreas. Gli anatomici hanno diviso questo ca- 
nale, come se risultasse di due organi, quantunque real- 
mente non sia che un tubo solo; parlano dunque d’ in- 
testini tenui, che comprendono il Duodeno, il Digium 
e r Beo ; e d’ intestini crassi, che comprendono il Ceco, 
il Colon ed il Retto (Vedi Fig. 7). 

In quel tratto del tubo digerente i vegetali lasciano 
ogni loro parte digeribile; i grassi vengono ridotti in emul- 
sione che li mette in grado di essere assorbiti ; 1’ amido 
si converte interamente in glicosio (zùcchero d’ amido) 
e la carne non ancora digerita è mutata in peptoni. 

Nello stomaco predominano i processi meccanici; 
nell’ intestino i chimici dovuti all’influenza di tre umo- 
ri : la bile, il sugo pancreatico e l’ intestinale, che ora 
esamineremo uno dopo l’ altro. 

1. — Bile. — Nella prima parte dell’intestino tenue 
il fegato versa la bile (fiele) in un punto vicino allo 
stomaco. (Vedi fig. 7, B'). Quest’umore ascende gior- 
nalmente a non meno di tre o quattro libbre ; quan- 
tità variabile, s’ intende bene, come quella d’ ogni altra 
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secrezione, a seconda delle disposizioni individuali e 
della qualità dei cibi presi. I grassi e gli alimenti grassi 
diminuiscono molto la quantità della bile, secondo Bidder 
e Scbmidt, i quali videro i gatti nutriti di solo grasso se- 
cernere soltanto 327 milligrammi ,ogni ora, quando col 
vitto solito la secrezione biliare era di 807 milligrammi. 

Quantunque io non voglia menomamente contrastare 
le conclusioni di così esperti sperimentatori, non posso 
far a meno di accennare in questo sperimento una sor- 
gente di errore che mi pare sia sfuggita alla critica. 
Sappiamo che la quantità di bile secreta è sempre 
maggiore con una dieta abbondante che con una dieta 
parca; maggiore pure colla dieta carnea che non con 
una dieta mista : quando dimque si nutriscono i gatti 
solo con grasso, è come non dar loro proprio nulla, 
poiché tutti gli animali così nutriti muoiono d’inedia; 
e si ha la riprova che l’ obbiezione è valida, nel ve- 
dere che la quantità di bile secreta da questi gatti 
nutriti di solo grasso è precisamente la stessa di quella 
separata dagli animali che soffrono la fame. Se Bidder 
e Schmid! avessero nutriti i gatti con sola albumina, 
avrebbero trovato ben presto, io credo, la secrezione 
della bile non maggiore di quella ottenuta con la dieta 
grassa ; e ciò per la medesima ragione, perchè l’albumina 
sola equivale presto ad una mancanza totale di alimenti. 
La sola conclusione positiva da trarre da questo speri- 
mento è abbastanza curiosa, ed è che, per quanto la 
bile sia nel corpo la sostanza più idrocarbonata, ed il 
grasso sia un alimento idrocarbonato, nulladimeno pare 
non esista un rapporto definito fra la produzione del- 
r una e la presenza dell’ altro. 

A quest’influenza del grasso sulla secrezione della 
bile si collega direttamente un’ importante questione 
pratica. Si dice che il grasso produce bile; e d’altra 
parte molti medici consigliano ai biliosi il far uso di 
carne secca a colazione. Dobbiamo però avvertire che 
anche parecchi medici prendono per « stato bilioso 
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un male che spesso in fondo altro non è se non una 
semplice indigestione, e siccome il grasso, se è decom- 
posto nello stomaco, fa indigestione, si può dire in questo 
senso che il grasso produce bile. Esiste pertanto una 
specie di u stato bilioso n di cui disgraziatamente molti 
soffrono e che nasce da defìcenza di secrezione biliare. 
Il fegato pigro lascia il suo lavoro a mezzo, come il 
servo ben pasciuto d’una casa signorile. Il migliore fra 
tutti gh stimolanti è in tali casi l’esercizio prolungato 
all’ aria aperta. Se però fosse provato che il grasso ha 
tendenza a diminuii-e la secrezione della bile, s’ avrebbe 
una chiara spiegazione della credenza comune che « il 
grasso produca bile. » 

Abbiamo visto più sopra che 1’ acqua, lungi dal di- 
minuire, aumenta in vece il potere digestivo del sugo 
gastrico, e la sua importanza nella digestione maggior- 
mente appare dal vederla accrescere la quantità secreta 
di bile, e non solo la quantità del hquido, ma bensì 
quella delle materie solide. Un cane, dopo aver man- 
giato 185 grammi di carne senza bever acqua, separò 
2.283 grammi di bile, contenenti 0. 135 di materia so- 
lida. Gli si dette poi lo stesso peso d’ acqua, 185 gram- 
mi, senza carne, e la secrezione di bile ammontò a 
5. 165 grammi , contenenti 0. 143 di materia solida. 
Un’ altra volta, dopo aver preso 25 grammi di carne 
e 158 grammi d’ acqua, diede 4, 030 di bile. Sono fatti 
questi veramente curiosi che mostrano quanto grande 
sia l’importanza dell’acqua nella nutrizione. 

La carne aumenta la secrezione biliosa molto più 
della dieta vegetale. 

2. — Parte spettante alla bile. — Facile sarebbe em- 
pire un volume colle vive controversie che per lungo 
tempo sonosi suscitate intorno alla parte presa da que- 
sta secrezione nell’ economia animale ; ma il lettore non 
si aspetti di trovar qui nulla di simile, e si contenti di 
due fatti, i quali, se non sono del tutto fuori di litigio, 
poggiano almeno sopra tanto larga base da ispirar fidu- 

Fiiiolotia. — I. 15 
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eia. Il primo è che la bile vien formata nel fegato e dal 
fegato ; essa non preesiste nel sangue, quantunque natu- 
ralmente vi si trovino i suoi elementi : il secondo che la 
bile è nel tempo stesso una secreeime ed una escrezione: 
il fegato separa dal sangue sostanze che trasforma - 
di nuovo in un liquido, il quale ha parte nel processo 
digestivo per rientrare poi nel sangue ; il fegato separa 
pure dal sangue o fa di nuovo sostanze che, essendo 
non più di un’ ottava parte della bile, probabilmente 
molto meno, sono espulse dall’organismo come nocive.' 

Nello stomaco la bile arresta ad un tratto la dige- 
stione. Se per qualche cagione la bile risale nello sto- 
maco, come disgraziatamente accade talvolta, siamo 
assaliti da nausea e vomiti. La cosa è così evidente 
che non c’ è da meravigliarsi se alcuni autori ne hanno 
desunto la nessuna influenza digestiva delia bile, riguar- 
dandola come una jiura escrezione. Ma costoro trala- 
sciano una considerazione importante che, cioè, la bile 
non è al suo posto nello stomaco, ma bensì nell’ inte- 
stino, ove la sua influenza contribuisce alla digestione, 
quantunque vada contro l’ azione del sugo gastrico. 

Il che ci mostra un esempio curiosissimo della com- 
plicanza ed apparente contraddizione dei processi or- 
ganici. Non v’ha dubbio; dentro come fuori del corpo 
la bile arresta l’ azione del sugo gastrico. Si metta un 
pezzo di carne in un vaso di vetro con alquanto sugo 
gastrico, e presto si manifesterà un principio di dige- 
stione; le fibre saranno disaggregate ed il tessuto cel- 
lulare disciolto. Si aggiunga ora un po’ di bile, ed il 
processo digestivo si arresterà ad un tratto; il sugo 
gastrico si mantiene acido, ma perde la sua influenza 
digestiva. Se in altro vaso la carne sia lasciata in con- 
tatto soltanto del sugo gastrico, troveremo a capo di 
poche ore effettuata una completa chimificazione ; men- 
tre quella carne cui venne aggiunta un po’ di bile, ri- 


* Confronta con Biddkr e Schmidt, p. 217. 
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mane inalterata, e si mantiene in quello stato per molto 
tempo. 

In che cosa consiste quest’ azione ? In nuli’ altro, 
ilice il Bernard, che nella precipitazione ' della pepsina 
che operava a mo’ di fermento nel sugo gastrico, e nel 
tornare insolubili le sostanze albuminose, le quali in 
questo modo cessano di subire mutamenti chimici.* 

Il lettore si rammenterà che le sostanze albuminose 
vengono rese solubili nel ventricolo dal sugo gastrico. 
Entrando negl’ intestini, incontrano la bile e tornano 
un’ altra volta insolubili : si forma un precipitato giallo 
■che si attacca alle pareti dell’ intestino, e così, mentre 
le sostanze feculacee, grassose, zuccherine continuano 
inalterate nella loro strada, si fermano in vece le albu- 
minose, e il lavoro compito con tanta fatica dallo sto- 
maco sembra tutto mandato a male. Se nulla venisse 
a contrastare l’ influenza della bile, sarebbe resa impos- 
sibile la digestione della carne; ma per buona fortuna 
r arresto è solo di pochi momenti, e mercè 1’ azione 
dei sughi pancreatico ed intestinale 1’ albumina torna 
novamente solubile. 

Forse ora ci riuscirà di spiegare alcuni punti che 
parevano oscuri e contraddittorii. Gli sperimenti fatti 
provano che, essendo aperto il dutto epatico che con- 
duce la bile nell’ intestino , ed impedita (luesta di co- 
larvi, r animale perde in peso e muore dopo quindici 
giorni 0 tre settimane. Il che facilmente s’ intende, se 
si rifletta che allo stato normale la bile vien riassor- 
bita in gran parte, lasciando solo un ottavo del suo 
peso come escrezione ; dimodoché la perdita totale della 
bile deve fare un gran vuoto nell’ economia animale. 

Altri sperimenti però sembrano contraddire per ogni 
verso questa conchiusione. Remossa la bile, l’ animale 
continuò a vivere in apparente buono stato. 11 Blondlot 


' Ud corpo si precipita quando separasi chimicamente dal liquido in 
cui stava sciolto per calare in fondo. — (JVarf.) 

' Bernard, Lefotu de Phytiol. expirimmtaie, II. 
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aveva una cagna da punta che visse per ben cinque 
anni con un’ apertura artificiale, o fistola che si voglia 
dire, nel dutto epatico: Ogni anno essa allattava i 
suoi cuccioli e continuò ad andar a caccia col padrone, 
come se nulla fosse. Da questo fatto si dedusse qual 
conseguenza che la bile è una pura escrezione, di 
nessun utile nella digestione. 

La contraddizione spiegasi in questo modo: quando 
è remossa la bile, fa di bisogno d’ una quantità molto 
più grande di cibo; chè assai più si deve mangiare 
per conservare il peso normale. Il soprappiù degli ali- 
menti viene a compensare il danno subito dalla perdita 
della bile. 

Ci resta ancora a provare che la bile ha un’ azione 
digestiva. Che essa produca un cambiamento impor- 
tante, chiaro emerge dalle esalazioni fetidissime e dal- 
r insolito sviluppo di gassi , quando la bile non può 
versarsi negl’ intestini. La dispepsia flatulenta è cagio- 
nata dalla languida secrezione del fegato. 

S’ è già visto che la bile arresta la digestione del- 
r albumina; sui zuccheri e sull’ amido la sua azione è 
nulla ; ma ella agisce in modo particolare sul grasso. E 
fuor di dubbio che la bile aiuta moltissimo l’ assorbi- 
mento del grasso ; si quistiona solo sul come.' Dagli spe- 
rimenti del Wittinghausen è manifesto che mentre l’ olio 
non può penetrare una membrana animale salvo che 
non sia sottomesso ad un’alta pressione, la traversa 
senza bisogno di alcuna pressione, quando si bagna 
con bile la membrana. Ora, è cosa nota che 1’ assorbi- 
mento nell’ organismo compiesi sempre attraverso mem- 
brane c non mai per orifizi : cbè i vasi assorbenti non 
hanno boccucce aperte per succhiare gli umori; ma 


‘ Ultimamente il Mabcet ha messo innanzi valido ragioni per far 
supporre che la hilo giovi ali’ assorbimento degli acidi grassi o che 
questi si sviluppino nello stomaco dai grassi del cibo. Medicai Time», 
28 i\g. 1858. Conosco questo lavoro solo dall’ analisi cho ne dette il 
Bbown SéQCABO nel Journal de la l'hytiol., I, 80G. 


Digiiized by Google 


AZIONE DEL PANCREAS. 197 

bensì questi vi penetrano attraverso le loro delicate 
pareti.* 

3. — Parte spettante al sugo jìancreatko. — Sotto la 
forma di « animelle, » ognuno sa che cos’ è il pancreas. 
(Jiace questo lungo l’orlo inferiore dello stomaco, e 
versa la sua secrezione nell’ intestino per un canale, 
(qualche volta due) che dopo breve tragitto sbocca in 
quello della bile. (Vedi Fig. 7, W.) 

Se i concetti del Bernard sono esatti, questo sarebbe 
r organo più importante di quanti s’ incontrano lungo 
il tubo digerente; poiché possiede la facoltà di ridurre 
i grassi in emulsione,* di trasformare 1’ amido in zuc- 
chero, e di agire sulle sostanze alluminose, tanto quelle 
])recipitate dalla bile, quanto quelle non ancora sciolte 
dal sugo gastrico. Ma, aggiunge il Bernard, esso possiede 
i|uesto potere sulle sostanze albuminose, solo quando 
hanno già subita 1’ azione preliminare della bile. Se si 
prende 1’ alimento direttamente dallo stomaco, per sot- 
toporlo all’ azione del sugo pancreatico, non segue nes- 
sun elfetto ; mentre che se all’ alimento preso dallo 
stomaco mischiasi un po’ di bile ed allora si mette in 
contatto del sugo pancreatico, la digestione si effettua. 
Xe deriva che l’azione successiva del sugo gastrico, 
della bile e del sugo pancreatico forma una serie ne- 
cessaria.* 

Fu assai controversa l’ azione attribuita al pancreas ; 
e quantunque il Bernard replicasse a’ suoi contraddittori 
con molto ingegno e molto sapere, non è men vero che 
le ricerche ^di Colin eBérard* mettono fuor di dubbio 
la possibilità dell’ assorbimento del grasso, anche dopo 


' VeJi spiegata V emloamonì nel capitolo Del mtimjiare e del bere, 
pag. 93. 

’ EmuUione da emuhjere, mungere, a cagione dell’ appareii7.a lattea 
che presenta, è un liquido in cui vien tenuto in sospensione un olio od 
un grasso estremamente diviso. La Savonta. e. g., die si dà ai tossicolosi 
è un’ emulsione di mandorlo dolci. — ( Trad.) 

’ Bf.rnard, Leqon», II, 441. 

* Vedi Meiss.ver, Bericht , 1857, p. 205. 
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estirpato il pancreas; e d’altronde il vedere T animale 
digerire anche quando gli è levata la bile, prova che- 
li sugo pancreatico agisce sull’ alimento anche senza 
r azione preliminare della bile. J)obbiamo dunque in 
qualche modo nioditìcare le idee del Bernard, e dire 
soltanto che l’azione del sugo pancreatico è molto meno 
energica quando manca quella della bile, che il sugo 
pancreatico è di grande aiuto all’ assorbimento del 
grasso, ma non è però indispensabile. 

Quelle parti di amido che sono sfuggite all’ azione 
della saliva vengono trasmutate dall’ influenza riunita 
della bile e del sugo pancreatico in destrina e gli- 
cosio, (Vedi pag. 121) forme che l’amido deve rivestire 
prima di essere assorbito; gli stessi umori acccoppiati 
facilitano l’ assorbimento de’ grassi e sciolgono l’ al- 
bumina. 

4. — Il sugo intestinale. — Benché i processi testé 
menzionati valgano a digerire ogni sostanza alimentare, 
il processo della digestione non é realmente compito 
da loro, ma vien continuato e finito, durante il passag- 
gio dell’ alimento lungo l’ intero tratto dell’ intestino, 
mercé il sugo intestinale, umore secreto dalle glandule 
situate nella membrana interna dell’intestino. La Fig. 6, 
nella pagina seguente, rapjjresenta tre specie di queste 
glandule, dette, secondo i loro rispettivi scopritori, glan- 
dule di Hrimner, di Lieberkiihn e di Peyer. 

Bidder e Schmidt dimostrarono col seguente inge- 
gnoso sperimento l’azione del sugo intestinale. CavaLi 
fuori un’ ansa intestinale d’ un cane, con un filo si al- 
laccia in modo da escludere l’ influenza degli umori ga- 
strici ; in quest’ ansa d’ intestino s’ introducono sacchetti 
di mossolina ripieni d’ albumina rappresa e di carne ; 
il che fatto, vien riposta nel ventre. Passate sei o quat- 
tordici ore, si ammazza il cane e si ti’ovauo i sacchet- 
tini in diversi punti dell’ intestino ; alcuni sonosi mossi 
di' poco, altri sono trasportati fino al ceco (Fig. 7. g.), 
ma in ogni caso l’ albumina e la carne sono più o meno 
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mutate, ed hanno perso in peso, quale 18 e quale 85 
per cento della propria sostanza solida. 


Fig. 6. 



Glandi!!.* dell'Intestino skcermknti il sudo intestinale. 

A. Gianduia di Brunner. — a a membrana mucosa dell' intestino; 6, 
gianduia conglomerata a forma di grappolo; ogni lobulo versa la sua 
secrezione in nn dntto comune. 

B. Glanduh di Lieherk'ùìtn ; depressioni della mucosa a guisa di dito 
di guanto, somigliantissime a (luolle dello stomaco. 

C. Glanduh di Peijer. — Quella figurata a destra è vuota, avendo 
scaricato il suo contenuto disegnato al disopra; le glandolo di Peyor, ì;i 
vece di essere depressioni dell' intestino, fanno proeminenza sulla sua 
superficie. 

Nell’ Aplisia, o lepre marina, ho potuto più d’ una 
volta rintracciare passo passo l’ azione degl’ intestini 
sugli alimenti. Questi escono dallo stomaco in uno stato 
imperfettissimo di digestione, e possono essere seguiti 
adagio adagio lungo l’ intero tratto dell’ intestino. Ve- 
desi in quel modo la digestione non arrivare al suo 
compimento finale se non quando l’alimento è giunto 
fino al colon. E, per dir vero, tale conclusione si po- 
teva ricavare anche a priori. La digestione compissi 
mercè l’intero tubo digerente, e se parti speciali di 
esso hanno speciale ufficio, dovuto a qualche partico- 
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larità di struttura, nulladimeno l’ intero organo è ne- 
cessario per il completo risultato finale. 


Fig. 7 . 



]) Gianduia pa> 
rotide; g giandu- 
ia sottomascellare; 
g» gianduia sotto- 
linguale ; cp esofago 
0 gorgozzule: cr'ar- 
terie carotidi; ;>y>, 
polmoni, il destro 
è spaccato per mo- 
strare i bronchi, 
le arterie e le vene ; 
ve’ vena cava su- 
periore; k aorta; 
h orecchietta de- 
stra del cuore : h‘ 
orecchietta sini- 
stra; / ventricolo 
destro ; .0 ventri- 
colo sinistro ; p 
arteria polmonare; 
tt dotto toracico; 
F fegato; li cisti- 
fellea versante il 
suo contenuto nel- 
r intestino per 
mezzo del dutto R'; 
E stomaco; R mil- 
za; S cisterna di 
Pecquet;/ vasi lin- 
gangli 
: VP 

della vena 
: Vp Vp dira- 
mazioni della vena 
porta; 'Wpancreas; 
ve vena cava infe- 
riore: d duodeno; 
K/vasi lattei; i in- 
testino tenue; y ce- 
co: r colon o inte- 
stino crasso. — 
(Da Claudio Ber- 
nard). 
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IV. — Natura del chilo. — Abbiamo così posto 
tino air istoria dei processi digestivi. L’ alimento si è 
fatto chimo; questo, chilo il quale assorbito si tras- 
formerà in sangue. 

La figura precedente, presa dal Bernard, può essere 
d’ aiuto nel seguire il corso del tubo digerente. 

Nella bocca l’ alimento subisce l’ azione della saliva 
che scola dalle glandolo parotuli (p), sottomciscéllari {g) 
e sottolinguali {g"). Passa lungo 1’ esofago {ce) per giun- 
gere allo stomaco {E), donde va nel duodeno (d), per 
percorrere l’ intero tratto dell’ intestino tenue (i) fino al 
ceco (q) ed al colon (r). 

Durante questo tragitto, le parti dell’ alimento di- 
ventate solubili vengono assorbite: !• dalle vene che 
formano la vena porta (Fp) la quale le trasporta al 
fegato (E), e 2» dai chiliferi (F l), vasellini assorbenti 
che le conducono nella cisterna di Pecquet (S), donde 
per mezzo del dntto o canale toracico (tt) vanno a rag- 
giungere la rena succlavia sinistra, ove si mischiano 
col sangue. Le altre parti della figura si spiegheranno 
in seguito. Intanto se il lettore pon mente per poco 
all’ immensa preponderanza delle vene assorbenti, ori- 
gini della vena porta, sui vasi lattei, si accorgerà quanto 
sia erronea la nozione popolare che considera il chilo 
trovato nei vasi lattei come la quintessenza dell’ ali- 
mento. Se chiamasi chilo quello che si trova nell’ inte- 
stino prima dell’ assorbimento, abbiamo ragione di dire 
che scopo della digestione è di far chilo; ma se si 
suppone che il fluido circolante nei vasi chiliferi (lattei) 
sia tutto il chilo, si cade in un errore madornale. Questo 
chilo non è in sostanza che linfa ordinaria e grasso. 
La parte principale dell’alimento digerito, tanto in 
quahtà che in quantità, non passa mai nei vasi lattei, 
ma vien condotta dalla vena porta al fegato. L’ anato- 
mia comparata, col mostrarci i vasi lattei mancare 
negli uccelli, nei rettili e nei pesci, ci accerta che 
la funzione di questi vasi deve essere speciale, e 
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Claudio Bernard ritiene che si limiti all’ assorbimento 
del grasso. 

V. — Cause d’ indigestione. — Nello svolgere 
l’andamento del processo digestivo abbiamo in pari 
tempo fatto cenno di alcune cause che possono distur- 
barlo e suscitare leggere o gravi indigestioni. 

Certo è che se il cibo non sia ben masticato e mi- 
schiato colla saliva {insolwató)^ bisognerà aver il po- 
tente sugo gastrico d’un cane o d’un leone per sop- 
perire a questo difetto ; altrimenti una parte di alimento 
immutato giungerà agl’ intestini in troppa quantità 
perchè possa esservi digerito o rimarrà come un 
« mattone sullo stomaco. » La fecola scenderà giù in 
tanti grumi e, quantunque venga in parte sciolta dalla 
digestione intestinale, ne rimarrà ancora buona pezza 
indigesta, se la secrezione del sugo gastrico sia langui- 
da; 0 se questo umore non sia abbastanza acido ne 
seguirà una chimificazione difficile e penosa. Se la bile 
venga a colare nello stomaco, si fermerà la digestione; 
se è troppo scarsa la secrezione biliare, il cibo sarà pe- 
sante, produrrà diarrea o malessere, e così via discor- 
rendo. Un po’ meno d’ acido o un po’ più d’ alcali, con- 
dizioni che provengono da varie e molteplici cause, 
e la digestione, che era altrettanto facile quanto piace- 
vole per i giovani ed i sani, diventerà una sorgente di 
.sofferenze. 

Cagione di queste è spesso un nutrimento disadatto; 
ma di ciò fu tenuto discorso nel capitolo precedente, 
ond’ è inutile ritornarvi sopra. Altra cagione la tro- 
viamo nella mancanza di aria pura e di moto. Questo 
più specialmente inffuisce sul fegato; e chi soffre di 
fegato, pagherà il suo morarìo allo stalliere ed al bar- 
caiolo ; chè r andare a cavallo ed il remare sono senza 
dubbio le migliori ricette che si possano seguire. Una 
passeggiata, specialmente in collina, ma non troppo 
protratta, sarà di gran giovamento al dispeptico. È 
bene anche mettersi in mente che se le abitudini seden- 
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tarie sono dannosissime alla digestione, lo è ancora più 
la scarsa ventilazione; chi sta a sedere lungo tempo 
ed in mezzo a cattiva aria certo soffrirà. Ma su ciò 
torneremo nel capitolo: Bespirasione ed Asfissia. 

F ra tutte le cause d’ indigestione forse primeggia 
r influenza del sistema nervoso. Di rado s’ incontra l’ in- 
digestione fra gli operai, ad onta che questi si nutri- 
scano malamente, si espongano ad ogni intemperie ed 
a molte fatiche; altrettanto raro si è incontrare una 
buona digestione in chi lavora col cervello, per quante 
siano le cure poste nel nutrimento e nel modo di vivere. 
Il pensiero protratto, lo studio concentrato della filo- 
sofia, della scenza o dell’ arte quasi sempre si fanno 
pagare a ben caro prezzo. Il tessuto nerveo è un pro- 
digo senza ritegno. Tuttavia 1’ effetto prodotto dall’ at- 
tività meramente intellettuale, quando questa non è 
intensissima, è leggiero in confronto dei disturbi recati 
dai violenti moti dell’animo. Le nostre passioni sono 
fiamme divoratrici. L’ ira, T ambizione, l’ invidia, la di- 
sjierazione, il cordoglio ed anche la gioia istantanea 
disturbano ad un tratto la digestione. Una lettera che 
rechi cattive nuove, la vista di un oggetto che ci ac- 
cuori, un accesso di collera, un pensiero penoso rende- 
ranno spesso r uomo più robusto incapace di digerire 
un pranzo. Se il cibo fu ingerito, non sarà digerito, o 
sarà colla massima difficoltà. Donde dobbiamo ricavare 
una lezione per correggere un errore comunissimo an- 
che in chi ha fior di senno. Quando un amico è so- 
praffatto dal dolore, ci proviamo a forzarlo con buone 
maniere a prendere quell’ alimento ch’egli ostinatamente 
rifiuta. « Su via, fàtti coraggio; mangia un boccone; è 
per il tuo bene; ammalerai. » Riescono le nostre pre- 
ghiere; egli mangia un boccone « per sostenersi. « Er- 
rore ! il cibo, invece di rinforzarlo, l’ indebolirà. In casi 
simili T istinto sarà una guida sicura. Quando uno ha 
fame, mangi ; se non ha voglia di mangiare, sia lasciato 
in pace finché non sia spinto dall’ appetito. Se, per com- 
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piacere alle preghiere degli amici, si fa a prender cibo, 
gli sarà più nocivo che giovevole. Alcuni pensano che 
mangiare in mezzo al dolore sia una prova di poco 
sentimento, e che questo appetito sia un segno di man- 
canza di rispetto, quasi che T appetito sia sottomesso 
alla volontà: a questo devesi rispondere che tanto è 
assurdo ricusare il cibo quando 1’ appetito lo domanda, 
quanto prenderlo quando il corpo lo rifiuta. 

Il sistema nervoso agisce ancora sulla digestione in 
altra maniera che qui accenneremo solo di volo. Quando 
tratteremo de’ fenomeni nervosi, faremo un esame più 
minuto della natura dell’azione refléssa; per il momento 
ci basti sapere che alcune parti della fabbrica organica 
sono cosi intimamente unite nella loro azione che si 
dicono simpatiche fra loro. Tutte le parti del canale ali- 
mentare sono simpatiche. Ogni qual volta la saliva cola 
a profusione, il sugo gastrico « simpatizza « con essa 
e cola del pari. Reciprocamente una qualche irritazione 
della membrana mucosa dello stomaco accresce il flusso 
della saliva; fatto importante a ritenersi, tanto più che 
passa inavvertito per molti, quando potrebbe indicar 
loro una manifesta irritazione dello stomaco. L’ ho pro- 
vato sovente in me stesso, ed un flusso insolito di saliva 
mi serve sempre di avvertimento che la membrana 
mucosa del mio stomaco è malata. Il dottor Gairdner 
riferisce il caso notevole di un uomo che separò da sei 
ad otto once di saliva dopo iniettatagli nello stomaco 
una scodella di brodo ; e fu osservato il fatto contrario ; 
un’ eccitazione, cioè, dei nervi del gusto produceva lo 
scolo del sugo gastrico e della bile.’ 

La deduzione che si dee ricavare da questi fatti è 
semplice ed importante. Chi patisce di scarsa secrezione 
del sugo gastrico avrà cura di prendere un cibo più sa- 
porito che sia possibile. L’ alimento scipito, col lasciare i 
nervi del gusto relativamente indifièrenti, lascia debole in 

* Gairdnrr, Edin. Med. and Siirg. Journal, XVI, 355 ; Brown Sé- 
QCARD. Lezioni in /.ancef, Nov. 1858, p. 467. 
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proporzione la secrezione del sugo gastrico. L’ alimento 
gustoso vien digerito più facilmente. Ognun sa che pos- 
siamo mangiare diversi piatti con meno lavorio dige- 
stivo che una quantità minore di una sola specie di 
alimento; e questo solo perchè i diversi sapori rendono 
più energici i processi della digestione. 

Alla stessa legge di azione simpatica devesi, a mio 
parere, attribuire l’ aiuto recato alla digestione dal fu- 
mare dopo il pranzo. Dacché fu scoperto il tabacco, si 
discusse molto sugli effetti nocivi del fumare; ma sic- 
come la fisiologia fu ed è tuttora dai più poco intesa, 
molte opinioni assurde s’ ebbero e s’ hanno ancora sul- 
r argomento. Certo è che la secrezione gastrica può 
prodursi dietro il semplice stimolo che il tabacco eccita 
nelle glandule salivari; ed essendo stato or ora stabi- 
lito come ogni qualunque stimolo della secrezione sali- 
vare promova pure quella del sugo gastrico, così il fu- 
mare non agirà altrimenti, ed un sigaro potrà giovare 
in questo senso dopo pranzo, ma non prima. 

Ma l’ azione del tabacco non si limita a questo solo; 
ha puro altre influenze, benefiche le une, nocive le 
altre ; il danno dipende dall’ indole dell’ organismo, ed 
in questa faccenda ognuno è il suo proprio giudice. 
Gioverà qui tuttavia fare un’avvertenza. Quando si dice 
il tabacco non essere nocivo, ma benefico, s’ intenda sem- 
pre del tabacco preso in piccola quantità. Il tabacco 
fumato in eccesso è dannosissimo al pari dell’ alcool 
bevuto in troppa quantità, al pari della carne mangiaci 
fuor di misura. Ogni eccesso è pericoloso, e tutti gli 
stimolanti devono usarsi parcamente. Un uomo cui non 
vien mai in mente di bere più della sua mezza botti- 
glia di vino 0 della sua bottiglia di birra al giorno, 
non si farà nessuno scrupolo di fumare una dozzina di 
sigari. Per quel che mi riguarda, posso dire che reso 
guardingo da uno stomaco delicato e da una salute 
cagionevole mi son trovato benissimo sotto ogni ri- 
guardo di due sigari fumati ogni giorno dopo e non 
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mai prima dei pasti principali; ma non mi vien voglia 
di accrescere questo numero, nello stesso modo che non 
aumenterei la mia dose giornaliera di caffè o di birra. 
Altri organismi potranno reggere maggiori quantità, e 
s’ intende facilmente che in ciò ognuno deve fissarsi da 
sè stesso un limite, e, fissato quello, non uscirne. 

Fra le tante piccole cause che alterano la digestione 
è da annoverarsi il poco riguardo che generalmente si 
ha di mangiare fra mezzo ai pasti. Lo stomaco robusto 
d’ un bambino che cresce può accomodarsi di queste 
irregolarità; ma quando si vedono persone adulte, e 
spesso tutt’ altro che di buona salute, mangiare pane, 
arrosto con burro, pasticci, ecc. due sole ore dopo un 
pasto pesante, è cosa da far inorridire il fisiologo. Ci 
vogliono almeno quattro ore per digerire un pranzo; 
durante il qual tempo si lascerà lo stomaco in riposo. 
Un po’ di tè 0 qualunque altra bevanda vai meglio di 
tutto, ma l’alimento solido viene a far ingombro; non 
vi è pronto il sugo gastrico per digerirlo, e se il lettore, 
di stomaco delicato, vorrà ascoltare le sue sensazioni 
dopo aver mangiato paste o pane imburrato col tè, 
posto il caso che il suo desinare non sia del tutto di- 
gerito, non avrà bisogno di schiarimenti ulteriori per 
essere convinto del grave errore che predomina nelle 
‘ famiglie inglesi di fare all’ ora del tè un piccolo pasto 
che tenga subito dietro ad un copioso pranzo. 

Non è poi tanto necessario che vi sia regolarità 
nelle ore dei pasti, ma sì fra gli intervalli d’ essi. Poco 
importa a quale ora si mangi, e basta serbare i dovuti 
intervalli fra colazione, desinare e cena. Di quanto devono 
essere questi intervalli? Questo ognuno lo deve fissare da 
sè, molto dipendendo dalla quantità di cibo presa ad ogni 
jiasto, come pure dalla rapidità colla quale ciascuno fa 
la digestione. Dopo però un pasto composto di carne 
dovrebbero sempre trascorrere non meno di 4 ore; e 
5 ore sono all’ incirca il tempo richiesto per chi lavora. 
Quelli invece che pranzano tardi, alle sei o alle sette 


DIgitized byGoogle 


DURATA DELLA DIGESTIONE. 


207 


nou hanno più bisogno di altro cibo fino alla colazione 
del giorno susseguente, tranne il caso che siano andati 
al teatro, al ballo o al Parlamento;’ nei quali casi ci 
vuole una piccola cena. 

Abbiamo così seguito P alimento fino nelle sue 
trasformazioni in chilo. Questo viene assorbito dai vasi 
lattei e dalle vene per mescolarsi col sangue. Dobbiamo 
ora esaminare quest’ umore. 


' In Inghilterra le sedute del Parlamento si fanno la sera e pro- 
lungansi molto innanzi nella notte; donde l’uso di cenare ad ora inol- 
trata, come in Italia dopo il teatro. I Romani dell'impero aveano an- 
ch’essi la comutatio che si protraeva spesso fino all'alba; gli- Spagnoli 
hanno la medianochr, ed i Parigini i petit» eoupcr» yìn*. Questi pasti 80- 
prannumerarii in mezzo alla notte sono stati sempre indizi d’ una civiltà 
raffinata. — [Trad.) 
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11 sangue è il fiume della vita. — Idee erronee intorno a’ medicameuti 
depurativi del «on^iir. — Come questo circola. — I vasi capillari. — 
Sostanze contenute nel sangue: ferro e sapone. — 1 dischi sangui- 
gni: loro scoperta dal Malpighi e dal Lceuwenhoek. — Indagini del- 
l’Hewson. — Grandezza dei dischi in varii animali. — Il nucleo. — 
Corpuscoli bianchi: analogia fra questi o l'amiba. — Che cos’ è 
ramibaV — 11 parassito che vive nel sangue. — Sviluppo dei glo- 
buli sanguigni. — t? vivo il sangue? — Coagulazione osuo cause. — 
Composizione chimica del sangue. — Sue variazioni secondo gl’ in- 
dividui. — Differenze tra il sangue venoso e l’ arterioso. — I gassi 
da essi contenuti. — Causa del mutato colore. — Meraviglie del 
circolo sanguigno. — Quantità del sangue. — Del salasso. — Trasfu- 
sione. — Storia dei tentativi; quando essa possa adoprarsi con van- 
taggio. — Il sangue non forma gli organi. — Elementi vivificatori 
del sangue: l’arterioso nutrisce, il venoso eccita i tessuti. — Del- 
l’ossigeno qual condizione del processo nutritivo. — Come nutrisce 
il sangue? Ciascun organo determina la nutrizione degli altri. — 
Rapporto fra il circolo sanguigno e 1’ assimilazione. 


Il sangue è un potente fiume di vita, centro arcano 
di azioni chimiche e vitali non meno meravighose che 
indispensabili, le quali domandano l’ attenzione tanto 
pe’ numerosi problemi sottoposti alle indagini specula- 
tive, quanto per le importanti conseguenze pratiche che 
necessariamente derivano da ogni nostra ipotesi su tale 
argomento. Da taluni, a mo’ d’ esempio, il sangue si 
considera quale unica sorgente di malattia; quindi la 
cura da costoro impiegata a nuli’ altro mira che alla 
cosiddetta depurazione del sangue e tale idea vien debi- 
tamente posta a profitto dai numerosi ciarlatani, i 
quali, nella sublime loro ignoranza di quel che sia 
codesto sangue che imprendono a purgare, o del modo 
d’ azione degli stessi loro farmachi, impinguano la borsa 
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a spese d’ un pubblico troppo credulo. Conviene anzi 
tutto premunire il lettore contro questa erronea teoria. 
Non è mica che il sangue si mantenga sempre sano e 
puro, scevro da sostanze nocive e ricco di quelle ne- 
cessarie; ma il fatto sta che la predetta purga, ogni- 
qualvolta occorra e sia possibile,* operasi dalla natura 
stessa, 0, per parlar più chiaro, i processi organici 
co’ quali la vita si mantiene sono appunto i mezzi con 
cui il sangue si conserva in istato normale, elimi- 
nando tutto ciò che gli può nuocere e dando accesso a 
quanto gli fa di bisogno. Il sangue non somiglia punto 
que’ fiumi ne’ quali tutto si può gettare e in qualsiasi 
quantità. Esso anzi scaccia e distrugge tutti que’ corpi 
che non formano parte della propria massa, e appena 
tal proprietà gli vien meno cessa d’ essere sangue vivo. 
Di quelle sostanze poi che fanno parte della sua massa * 
il sangue assorbe e ritiene solo certe quantità definite, 
eliminando rapidamente il soprappiù. Per quant’ acqua 
uno bevesse, il sangue non diventerebbe più acquoso, 
nè più salino, per quanto sale ei mangiasse. Fra gl’in- 
cessanti mutamenti che han luogo nel sistema della cir- 
colazione il sangue tende sempre a mantenersi uniforme. 

Ma havvi di più. Anche nell’ ipotesi che il sangue 
dell’infermo si potesse veramente purgare, niun van- 
taggio ne verrebbe alla guarigione dalla malattia, la 
cui sede non trovasi mai nel sangue, ma bensì nei 
tessuti, a’ quali, se sono guasti, nulla giova la purezza 
del sangue; imperocché, sebbene essi dal sangue pren- 
dono quanto occorre al proprio loro nutrimento, non 
ne possono prender più di quel che consenta l’ attuale 
loro condizione. Ma di questo parleremo più a lungo 
in appresso.* 


* Mentre concordiamo coll’autore nel combattere i ciarlatani che 
pretendono di purgare il sangue, non possiamo aderire all’opinione 
che pone ne’ tessuti la sede esclusiva dei morbi; chò anzi alcuno ma- 
lattie hanno primitivamente la loro sode nel sangue, come Tauemiaela 
clorosi, nelle quali la lesione consiste appunto in una diminuzione dei 
•dischi sanguigni. Nelle emorragie cagionate da una ferita d’arteria, 
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Questo fiume vitale scorre rapido per ogni parte del 
corpo mediante una complicatissima rete di canali, elio 
portano entro l’ anno non meno di 1400 chilogrammi 
di materia nutritiva ai vari tessuti, sottraendone una 
quantità uguale di materia usata. 

Ad ogni istante della nostra vita un torrente di san- 
gue, del peso di 4 chilogrammi e mezzo circa, jiartendo- 
dal cuore, si va inoltrando, a sbalzi precipitosi ed inces- 
santi, per le grandi arterie che si diramano per ogni 
verso. I vasi, sempre assottigliandosi man mano che si sud- 
dividono, diventano finalmente invisibili ad occhio nudo 
e quindi pigliano il nome di capillari, sebbene, a vero 
dire, non sono più da paragonarsi a capelli, che non 
siano questi a gomene. Questi vasi capillari formano 
una rete assai più fitta di qualunque merletto anche 
minutissimo, così fitta invero che, ove s’ intacchi la su- 
Fig. 8. perfide, direi quasi in 

qualunque siasi parte, 
colla punta d’ un ago, 
ne avviene che s’ apre 
immantinente uno di 
questi vasi e n’ esce il 
contenuto. Ma siccome 
anche questa similitu- 
dine del merletto non 
basta a dare un’ idea 
adeguata del quanto sia 
minuta questa rete ca- 

r alterazione principale o che può perfino condurre a morto non risiede 
ella semplicemente in una diminuzione della massa sanguig-naV o l'Autore 
stesso non ha egli detto più sopra a pag. 153 che » la composizione 
chimica del sangue è notevolmente alterata dal vitto vegetalo? » 

In medicina chiamasi solidismo il sistema che non riconosce alle 
malattie altra sede che i tessuti. Questa teorìa fu insegnata con molto 
splendore e sparsa per tutta Italia dal Rasorì e dal Tommasini, il quale 
lo dette il nomo di Nuova Dottrina Medita Italiana, ed ella aveva se- 
polto neirobblio l'antico umorismo, quando fino dai primi anni del se- 
colo fu rivendicata c messa in chiara luce dall' illustre Bufalini la parte 
non indifferente che hanno gli umori, e specialmente il sangue, nella 
genesi delle malattie. — ( Trad.) 
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pillare, presentiamo al lettore 1’ annessa figura (fig. 8), 
ove son delineati i vasi sulla superficie di un fegato di 
coniglio ingranditi undici volte. 

Questa figura, tolta dal Virchow, serve a mostrare 
quanto sian fitti questi vasellini. Di fatti, se ne direbbe 
composto quasi V intiero volume del fegato. 

Attraverso le^are^i dei capillari il sangue lascia tra- 
pelare parte della sua materia nutritiva e riceve in cambio 
la materia già usata dei tessuti. Esso ha cessato di essere 
arterioso ed è diventato venoso. Il fiume prosegue il suo 
corso per le vene ; e qui succede appunto l’ opposto di 
quel che notammo poc’ anzi parlando delle arterie. Le 
vene cioè, prendendo origine ne’ capillari, si fanno sempre 
meno numerose, i ramoscelli diventando rami, e i rami 
tronchi che vanno poi a far capo nel cuore. 

In questo giro incessante sono travolte quaranta e 
più sostanze diverse, gassi, sali, metalli ed altre che si 
possono chiamar saponi {sostanze saponificale). Il ferro 
che scorre nel sangue si può separare; talché il pro- 
fessor Bérard soleva mostrarne un pezzo a’ suoi sco- 
lari, e venne in mente ad un ingegnoso francese la 
strana idea di far coniar medaglie col metallo estratto 
dal sangue di uomini famosi. Tuttavia, a scanso d’ogni 
equivoco, debbo qui aggiungere che la (juantità di ferro 
è per vero tenuissima; ma essendo il sangue assai ab- 
bondante, e di più costantemente rinnovato, nulla si 
oppone a che se ne estragga con mezzi chimici un pezzo 
più 0 meno grosso. 

Esaminiamo ora i principali costituenti di questa 
composizione organica, cominciando dai solidi e pas- 
sando poi ai liquidi. 

1 . — I dischi 0 globuli sanguigni, — Quantunque ad 
occhio nudo il sangue paia nuli’ altro che un semplice 
fluido di colore più o meno scarlatto, collo aiuto del 
microscopio ci possiamo accertare come in questo fluido 
scorrano certi corpuscoli di forma e mole talmente de- 
terminata che l’esame di una semplice macchia di san- 
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gue, ovunque essa si trovi, basta perchè un perito possa 
facilmente distinguere se sia di un mammifero, d’un 
uccello, di un rettile o di un pesce. 

Colla punta d’ un ago bùcati leggermente un dito 
per modo che n’ esca una goccia di sangue, che farai 
cadere sulla lastra di vetro d’ un microscopio. Quindi 
copri questa con un’ altra lastra sottile pure di vetro, 
e vedrai, forse con non poca meraviglia, che quel san- 
gue, la cui massa ti pareva di un cupo scarlatto, ora 
che si trova disteso sul vetro presenta una tinta sbia- 
dita giallognolo-rossiccia, e comprenderai di leggeri che 
Fig. 9. quel color vivido era dovuto al- 

r agglomerarsi dei dischi gial- 
lognolo-rossicci che tu vedi al 
presente sparsi qua e là, o 
messi per taglio, a somiglianza 
di rotoli di monete d’oro. 

Questi solidi galleggianti 
del sangue meritano una par- 
ticolare attenzione. Si nomi- 
nano indistintamente corpu- 
scoli, 0 globuli, 0 cellule, o final- 
mente dischi sanguigni; ma 
sarebbe da desiderare che venisse adottato un nome solo, 
come per esempio quest’ ultimo di dischi, appellativo 
descrittivo, e che non implica veruna ipotesi. Frattanto, 
dacché tutti gli anzidetti termini s’ incontrano nei trat- 
tati di fisiologia, è meglio che il lettore vi si abitui fin 
dal principio. 

Chi primo vide i dischi sanguigni fu senza dubbio 
lo Swammerdam nel 1658 ; ‘ ma siccome le sue osserva- 
zioni si pubblicarono cent’anni dopo, mentre la prio- 



' SwAHMEBDAsi Giovanni, sommo anatomista e zoologo olandese, 
nacque in Amsterdam nel 1637. È celebre per le sne investigazioni mi- 
croscopiche, sovra tntto nel campo della entomologia, e per i migliora- 
menti introdotti nell’ arte d' imbalsamare i cadaveri, metodo perfe- 
zionato dal suo amico Ruysch. Sfinito dal troppo ardore scentifico, 
Swammerdam cadde in preda all’ ipocondria, e in siffatta condizione 
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rità scentiiica spetta solo a chi per il primo fa di pub- 
blica ragione i fatti da lui osservati, gli onori della 
scoperta competono giustamente al Malpighi,‘ il quale 
gli osservò nel sangue d’un riccio e li descrisse nel 1661. 
Egli li vide, ma tanto era lontano dal comprendere che 
cosa fossero, che gli parevano globuli di grasso. 

L’ èra delle cognizioni esatte comincia col Leeu- 
wenhoek, il quale nel 1673 trovò i dischi nel sangue 
umano. « Queste particelle, » egli scrive, u sono di una 
minutezza tale che cento d’ esse accostate l’ una all’ al- 
tra non raggiungerebbero il diametro di un granello 
di rena. Ne segue che un granello di rena supera in 
mole un milione di sifi'atti globuli.* » 

Noi possediamo ora la misura precisa di questi di- 
schi, il che ai tempi del Leeuwenhoek era cosa impos- 
sibile. Questi, estendendo le sue indagini, trovò che 
tanto negU uccelli che ne’ pesci e ne’ quadrupedi il co- 
lore del sangue è dovuto ai dischi ; ma pare eh’ ei non 
si raccapezzasse più vedendo la forma, non tonda, ma 
ovale de’ dischi sanguigni nei pesci; particolarità che in 
sulle prime attribuì alla pressione esercitata dai vasi. È 


tisica e morale la lettura detrli scritti mistici dell’ allucinata Antonietta 
Bouri^on gli fece una impressione tale, che mutò vita, rinunciando 
a' suoi studi! prediletti, bruciando le sue carte e gittandosi a corpo 
morto nelle stravaganze di uno sterile misticismo. Mori, dopo lunghi pa- 
timenti, a Amsterdam nell’anno 1685. Le sue opere principali sono: 
Algemeene Verhandeling con bloeddoote Diertjen»; Miraeulum Ifatura, leu 
Uteri muliebri! Fabrica, e diverse carte postume, pubblicate per cura 
del famoso Bokruiavr, sotto il titolo di Bibita Natura, live Hittoria 
inaeetorum in certai claitei reducta, 2 tom. Leida 1737-88. — (TVoef.) 

' Malpighi Marcello (1628-1694), anatomista, fisiologo e fisico, 
nacque a Crevalcuore nel Bolognese, studiò a Bologna e professò la me- 
dicina in questa città, a Pisa ed a Messina. Nel 1691 fu chiamato da 
Innocenzio XII a Roma, e quivi mori. Descrisse i dischi sanguigni in 
due lettere dirette al Borelli. Trattò luminosamente i più svariati argo- 
menti anatomici ed arricchì la scénsa di numerose e rilevanti scoperte 
che eternano la fama dell’ illustre Italiano. Le sue opere principali sono : 
De Cerebro; De Pulmonibui; De Lingua; De extemo Tactui organo; De 
Formatione Pulii in ovo, ecc. Scrisse pure sul baco da seta. Questi trat- 
tati furono raccolti in un’edizione che usci in luce a Londra nel 1686 
e quindi in forma più completa a Leida nell’anno dopo. Le sue opere 
postume furono pubblicate nel 1697. — (2Va<f.) 

' Lekuwe.nuobk, Opere «celle, 1, 89. 
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curiosa insieme ed istruttiva la sua confessione di non 
essersi potuto persuadere che la forma naturale delle 
particelle sanguigne ne’ pesci potesse mai essere ovale, 
« inquantochè (son le sue parole) la forma sferica mi sem- 
brava più perfetta.' » Ma trattandosi di un osservatore 
sì accurato era impossibile che siffatti concetti metafi- 
sici valessero lungamente a offuscare la verità, e quindi 
egli descrisse i dischi nel sangue dei pesci come ovali.’ 

Ma all’Hewson va debitrice la scenza delle inve- 
stigazioni più minute e complete fatte dal 1770 fino ai 
nostri giorni intorno alla natura del sangue, e fu persino 
dichiarato da un’ autorità competente ’ che i lavori del- 
r Hewson racchiudono il germe di tutte le ulteriori sco- 
perte fatte in tal materia. 

È argomento di dolore, non iscevro da qualche utile 
ammaestramento, il pensare che, in onta alla pubblica- 
zione delle importantissime ricerche del Leeuwenhoek e 
dell’ Hewson, la questione, anzi che progredire, si lasciò 
ricadere per moltissimi anni in un vergognoso oblio, a tal 
punto che nel principio del secolo presente vediamo i più 
distinti fisiologi (il Richerand,* per esempio, ed il Magen- 
die) negare ricisamente l’esistenza dei dischi sanguigni 
e perfino la possibilità che il microscopio li rivelasse.* 


* Lf.rcwknhoee, Opere seehe, IF, 233. 

' Nel bruco dell’ Effimera i dischi sanguigni hanno pressoché la 
fonna di un grano d’ avena 

* Milnr-Édwards, Lefone tur la Phyi. et V Anat. Comp., I, 44. Del- 
l’ opere dell’ Heivbom esiste una preziosa edizione fatta dal signor Oul- 
LITKB per conto della Sydenhnm Society. [Xota dell’ Autore.) — Hewson Gu- 
glielmo (1739-1774), morto a 35 anni, vittima del suo'amore alla scenza 
anatomica, fu uno degli allievi più distinti di Hunter. Oltre i lavori sul 
sangpie, sono molto pregevoli le sue ricerche nel sistema linfatico, nel 
(tuale, comprendendo il timo e la milza, rafflgurava il laboratorio dei 
dischi sanguigni, opinione rinnovata in questi ultimi tempi. — (Trad.) 

‘ Hichrband Baldassarre Anseimo, chirurgo francese (1779-1840), 
fu professore alla Scuola di Medicina in Parigi. I suoi scritti principali 
sono: S’ouveaux ilément» de phyeiologie (Parigi, 1801), Noeographie chi- 
rurgicale, 1805, Dee erreure popxUairee relative! à la midecine, 1810, ecc. 
Uopo il 1830 il Richerand si diede quasi intieramente allo studio di 
questioni sociali. — {Trad.) 

' Milne Edwabds accenna alla dichiarazione parimente negativa 
fatta dal Giacoxini al Congresso scentiflco tenuto a Pisa nel 1839: 
dichiarazione eh’ ei diceva fondata sopra apposite ricerche. 
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Eppure al giorno d’ oggi non c’ è dilettante di fisio- t 

logia al quale essi non siano notissimi, e la scenza ha 
potuto registrare con precisione le misure e le forme 
dei dischi in più di 500 specie d’ animali. 

La sprezzante noncuranza delle ricerche microscopi- 
Kihe ritardò lungamente il progresso della fisiologia; non- 
curanza analoga a quella di cui il gran Linneo' dette 
l’esempio rispetto all’ applicazione della microscopia 
alla botanica; e siccome i fisiologi di questo secolo 
han dovuto ricercare quel eh’ era noto al Leeuwenhoek 
e all’ Hewson, così pure ai botanici è toccato rivangare 
il terreno già esplorato dal Malpighi. 

2. — Influenza della forma dei dischi. — Ognuno 
vede che un qualche rapporto dev’ esistere tra la forma 
e la grandezza di questi dischi e le loro funzioni; ma 
•quale sia questo rapporto nessun potè finora stabilire. 

Oome regola generale, i dischi più grandi si trovano 
negli organismi meno avanzati ; vale a dire, nell’ em- 
brione sono più grandi che nell’animale bell’ e formato, 
negli uccelli più che ne’ mammiferi, nei rettili più che 
negli uccelli e nei pesci più che ne’ rettili. Ma i più 
grandi di tutti sono quelli del tritone e del proteo, i 
quali, sebben rettili, fanno quindi eccezione alla regola. 

Anzi, questa stessa non regge in senso assoluto anche 
entro i limiti già segnati ; giacché, sebbene nella scala 
degli organismi i rettili sono meno avanzati dei mam- 
miferi, pure fra questi non sono sempre i meno per- 
fetti quelli che hanno i dischi più grandi. I ruminanti, 
a mo’ d’ esempio, sono meno avanzati dei quadrumani; 

' Lisnko, 0 più propriamente Carlo di Li.vx£, egregio natnralista 
•sTedese, nacque a RSshuIt nel 1707 e mori nel 1778. Fu sopranominato 
il Plinio del Nord, epiteto, a dir vero, che dà un concetto al tutto 
inadoguato dell'ingegno e dei meriti di uno dei più grandi riformatori 
scentiflci dei tempi moderni. La sua classiflcazione botanica, benché ormai 
pressoché abbandonata, fece epoca nella storia delia scenza, ed € offerse 
ai naturalisti il mezzo più potente di mnemonica che il genio abbia po- 
tuto trovare, e da questo lato la sua gloria sarà immortale. > Per i do- 
vuti ragguagli intorno alla vita ed ai lavori di quest’uomo sommo ri- 
mandiamo il lettore all' articolo Linxko nella Nuova Eneidop. popolare 
ital., dal quale abbiamo tolto le parole che precedono. — (Trad.] 
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eppure nei primi appunto fra tutti i mammiferi i dischi 
si scorgono più piccoli, mentre nell’ uomo sono grandi 
al pari di quelli dei roditori.’ 

3. — Struttura dei dischi. — Difficile necessaria- 
mente è lo studio della struttura di questi corpi. Il 
LeeuAvenlioek ed altri, osservando che nei dischi dei 
pesci e dei rettili esiste sempre un punto centrale, che 
passa dal color cupo al chiaro, secondo che si vegga 
a luce diretta oppur riflessa, li credevano bucati nel 
mezzo, a foggia di ciambella. Ma ogni dubbio in pro- 
posito venne tolto dall’Hewson, il quale dimostrò il 
punto centrale non esser altro che un nucleo solido, 
eh’ egli difatti dichiarò aver veduto sprigionarsi dal 
proprio involucro e galleggiare nel liquido. Quest’ os- 
servazione dell’Hew'son fu poscia confermata. 

È degno di nota che il nucleo si vede difficilmente 
nel sangue cavato di fresco, ma poco dopo si distingue 
perfettamente, sovra tutto se al sangue aggiungesi un 
po’ d’ acqua. Da questo il Valentin, il Wagner, l’Henle, 
il Dondess ed il Moleschott han desunto che il nucleo 
non esiste nei dischi in circolazione, ma bensì si forma 
dalla coagulazione interna cagionata dal contatto del- 
r aria. Tale ipotesi è respinta dal Mayer e dal Kolliker, 
il primo de’ quali asserisce aver veduto il nucleo nei 
dischi ancora scorrenti nei vasi capillari della zampa 
di un giovane ranocchio. A me non venne fatto di ve- 
dere altrettanto nei dischi voluminosi del tritone, nè 
sò che altri abbia potuto verificare col microscopio l’ os- 
servazione del Mayer. 

L’ occasione più favorevole che ebbi finora di vedere 
il nucleo nelle condizioni accennate dal Mayer mi si 
ofi'rì una volta che in compagnia del professore von Sie- 
bold stavo esaminando le branchie dell’ embrione della 
salamandra atra. Questo batraco è viviparo, ma siccome 


* Nell’ uomo il diametro Tarla fra 0""",0022 e 0“"’,003ó; ed il loro 
spessore medio è di 0™'>',0002 a 0""”,0011. Vikrobdt calcola che in un 
millimetro cubico di sanp^ue si contano 5,053,000 di questi dischi. 
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abita lontano dall’ acqua fra le alte regioni montuose, è 
evidente che la sua prole non camperebbe se le toccasse 
nascere a modo delle altre salamandre, cioè a somi- 
glianza dei girini. Avviene dunque che invece di com- 
piere le sue metamorfosi nell’ acqua, la giovane sala- 
mandra atra le percorre tutte prima d’ uscir dall’ alvo 
materno, nascendo co’ polmoni bell’ e fatti e senza bran- 
chie. Il professor von Siebold staccò dalla madre due 
0 tre embrioni, ed io rimasi meravigliato all’ aspetto, 
oltre ogni dire grazioso, presentato sotto il microscopio 
dalle lunghe e delicate loro branchie, che si direbbero 
di gelatina foggiata a foglie di felce. La grande tra- 
sjiarenza delle branchie era tale da favorire in modo 
straordinario l’ esame della circolazione, ma per quanto 
cercassi, non mi fu dato rintracciare il nucleo. 

Se non che altre ragioni m’ inducono a credere che 
il nucleo possa esistere nei dischi allo stato normale, 
anzi che esser dovuto alla coagulazione. Fra queste 
ragioni la prima si è eh’ essi si trovano negli embrioni 
di ogni mammifero, mentre negli adulti non si vedon 
punto, anche dopo il lungo contatto dell’ aria. 

Ora, al zoologo filosofo è ben noto in quanti mi- 
nutissimi particolari lo stato embrionale degli animali 
più nobili rappresenta lo stato permanente degl’ infe- 
riori. Il nucleo manca nei dischi di tutti i mammiferi 
bell’ e formati, tuttoché si manifesti nell’ embrione; 
e quel che nei primi si è scambiato talvolta col nu- 
cleo non è altro che una depressione centrale del disco, 
in modo da dare a questo l’ apparenza di una lente 
biconcava. 

Secondo il Ilobin, quasi tutti i dischi mostrano iL 
nucleo, appena si è formato il sangue. « Quando, » scri- 
v’ egli, « l’embrione ha raggiunto la lunghezza di 30 mil- 
limetri, il nucleo manca in una buona metà dei dischi, 
e il difetto si fa sempre più frequente, sebbene anche 
nel quarto mese qualche raro esempio possa ancora tro- 
varsi; )> ma d’ allora in poi (egli continua) non sono 
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assolutamente più visibili nell’ embrione umano.' A me 
è parso due volte di scorgere il nucleo in alcuni dischi 
di un gattino neonato, ed uno in una goccia di sangue 
di una talpa adulta.* 

4. — I corpuscoli incolori (bianchi). — Oltre ai dischi 
trovansi nel sangue altri corpi noti col nome di cor- 
puscoli incolori o bianchi, e di questi vi sono due, se 
non tre sorte. Il vero corpuscolo bianco è assai più 
grande del disco o della cellula, co’ quali termini de- 
signeremo in appresso, per maggior comodo, i soli 
corpuscoli rossi, e pare sia una vescichetta rotonda 
contenente un certo numero di minutissime particelle 
appiccicate in una sostanza gelatinosa. Ha la proprietà 
dell’ espansione e contrazione spontanea, che rammenta 
in modo particolare i movimenti analoghi di quel cu- 
riosissimo animaletto microscopico, l’ amiba, forse il più 
semplice di tutti gli esseri organici. 

Alcuni fra i miei lettori possono ignorare, non che 
la natura, ma financo il nome di questo animaletto, il 
<juale offre peraltro tanto interesse da essere stato de- 
scritto da buon numero di naturalisti autorevoli. Qui 
basterà qualche breve parola in proposito. 

L’ amiba è una semplice cellula; non ha organi di 
sorta, ma cammina strisciando, coll’ aiuto di qualche 
gamba o braccio che improvvisa colla materia elastica 
del corpo, ritraendoli un momento dopo per poi for- 
marne altri e così via, in guisa da presentare una suc- 


' C. Robin, Sur qutlqua point» de VAnal, et de la Phy». dee gìohule» 
rougee, citato nel Journal de la Phgeiologie, di BrOWN-SÉQDArd, I, 288. 

* Il signor Wharton Junkb, uno dei migliori nostri investigatori, 
(lice che il sangue dell'elefante e del cavallo contiene qualche disco 
nucleato. Il Nasse ne ha veduti nel sangue di donne gravide ed il Buse 
ne trovò uno in quello d’un uomo. La esattezza di queste osservazioni 
venne messa in dubbio dal KOIliker, il quale suppone che ne' due casi 
surriferiti il nucleo fosse dovuto a qualche alterazione della materia dei 
dischi, ed il Virchow dà schiarimenti che mostrano come probabilmente 
vi sia stata nn' illusione ottica. (Ved. Cellìdarpathologie, 1858 a carte 10 
e 126.) Ad ogni modo, la presenza dei dischi nncleati è indizio d' infe- 
riorità fisiologica, e quindi non è impossibile eh' essi si manifestino in 
certe forme di malattia. 
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cessione infinita di aspetti diversi, come per giustificare 
il nome di proteo che le venne dato da principio. 

Ebbene, l’ atniba, siccome fu detto, somiglia talmente 
al corpuscolo incoloro del sangue, che molti osservatori 
non si peritarono di dichiarare animaletti anche questi. 
Secondo tale opinione, d’ altronde poco sostenibile e di 
quasi nessun giovamento per la spiegazione de’ feno- 
meni, il sangue sarebbe una specie di vivaio. Comun- 
que sia, possiamo ammettere, come fatto d’interesse 
filosofico, che i corpuscoli sono analoghi all’amiba, senza 
arrivare fino a dirli parassiti. 

Ponendo mente alla stupenda unità che spicca nelle 
combinazioni organiche ed alla somma semplicità delle 
leggi che le governano, per quanto siano infinite le 
diversità delle forme sotto cui la vita si manifesta, 
ognuno vede che non havvi nulla d’ improbabile nel- 
l’idea che, siccome 1’ amiba è il punto di pai*tenza della 
serie animale, una forma analoga si sviluppi anche nel 
sangue, il quale in molti esseri inferiori è ricchissimo 
di queste cellule amiboidi.‘ Inoltre la stessa sostanza 
del polipo d’ acqua dolce si sminuzzza talvolta in corpi 
separati da non distinguersi punto dalle amibe.* 

Ma sebbene non possiamo dire che questi corpuscoli 
amiboidi sieno parassiti, giova qui accennare di volo 
all’ esistenza di un vero parassito nel sangue. Questo 
animale curiosissimo fu descritto dal Bilharz sotto il 
nome di distonia ematobio. È di natura doppia, con per- 
fetta separazione dei sessi, la femmina essendo allog- 
giata in un tubo che si stende lungo lo stomaco del 
maschio. Munito di due teste e di due code il distoma 
pare munito di un corpo solo; sono dunque due ani- 

■ Sono state osservate nei molluschi, nei crostacei, negl’ insetti, ed 
io stesso le ho veclnte nel bel bruco trasparente della eoretra. 

* Talvolta diciamo, ma spesso no, dimodoché il fenomeno dipende 
probabilmente dallo stato in cui l' animale si trova. L’ Eckke descrive 
una « sostanza contrattile > nell’ idra e la paragona all’ amiba, ma le 
figure annesse non somigliano punto allo masse contrattili da me vedute, 
che avevano talmente l' aspetto dell' amiba da farmi credere in sulle 
prime che il polipo le avesse ingoiate. 
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mali compenetrati in uno in modo abbastanza biz- 
zarro. Trovasi nel solo sangue umano, essendo non meno 
esclusivo nella scelta di una dimora di quel che sia il 
parassito che s’ annida nel cervello del montone e vi 
produce la malattia della vertigine nota agU agricoltori, 

0 queir altro animaletto che è cagione della trichinosi 
porcina.’ 

I corpuscoU bianchi, poco numerosi nel sangue del- 
r uomo sano, sembrano di un’ importanza affatto secon- 
daria, ove non si supponga, con molti fisiologi, eh’ essi 
rappresentino il primo stadio dei dischi coloriti. Su tal 
punto il professor Draper si esprime senz’ alcuna esita- 
zione. Egli divide in tre periodi la storia delle cellule 
sanguigne : quelle del primo, incoate, incolori e nucleate, 
avrebbero un’ origine contemporanea , od anche ante- ' 
riore, al cuore, e liquefacendosi internamente verreb- 
bero a formare le cellule del secondo periodo, che sono 
rosse, nucleate e ovali come le cellule ordinarie dei ret- 
tili. Il passaggio di esse al periodo terzo, il quale, se- 
condo il parere del professor Draper, avrebbe un’evi- 
dente connessione col prodursi dei corpuscoli linfatici 
e chiliferi, succederebbe verso la fine del secondo mese 
della vita embrionale e quindi prima di qualunque altro 
mutamento si riscontrerebbe nella condizione delle cel- 
lule, che continuano a esser rosse, biconcave, circolari 
e senza nucleo. « La cellula dunque del primo periodo, » 
scrive il Draper, «è sferica, bianca e nucleata; quella 
del secondo rossa, foggiata come un disco e sempre 
fornita del nucleo ; quella del terzo rossa, a foggia di 
disco, biconcava e senza nucleo. » La cellula primor- 
diale si sviluppa in diversi ordini di animali. 11 sangue 
degl’ invertebrati, per esempio, contiene certe granula- 
zioni grossolane che diventano più delicate e raggiun- 
gono quell’ultimo grado di perfezione di cui sono ca- 
paci nella cellula incolora e nucleata del primo periodo 


' Bilharz nella Zeit$chrì/t di Sikbold e Kullikir, 1849, p. S07. 
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deir uomo. Nei vertebrati ovipari lo sviluppo fa un altro 
passo col formarsi della cellula rossa e nucleata, e qui 
si arresta al secondo periodo già accennato. Nei mam- 
miferi poi si rinviene il terzo stadio, quello cioè del 
disco rosso senza nucleo, e quindi il più perfetto.* 

La somiglianza qui indicata tra le forme transitorie 
del sangue degli animali superiori e le permanenti de- 
gl’ inferiori lascia intravvedere una recondita legge di 
combinazioni organiche dalla cui scoperta la biologia 
potrebbe ritrarre quandochessia quei meravigliosi risul- 
tati de’ quali la chimica va debitrice alla legge delle 
proporzioni definite. Di fatti, nessuno può avere studiato 
da vicino lo sviluppo degli animali, senza che gli sia 
nata nell’ animo l’ intima convinzione che esista qual- 
cosa più che una mera coincidenza nel ricorrimento 
perpetuo di queste forme, quantunque transitorie, ond’ è 
caratterizzata la condizione permanente di alcuni ani- 
mali di struttura meno complessa. 

Il Moleschott trova i corpuscoli incolori più frequenti 
nei bambini che non negli adulti. Per insignificanti che 
siano le differenze che presenta il sangue nella gioventù, 
nella maturità e nella^ vecchiaia, un continuo decrescere 
dei corpuscoli accompagna .sempre l’ aumento della età. 
In istato normale le donne ne Ijanno meno degli uomini, 
ma durante la gestazione ed in altri periodi la quantità 
aumenta senza raggiunger mai per altro quella che si 
osserva nei bambini. Questa quantità poi s’ accresce col- 
l’uso di cibi albuminosi. 

5. — È vivo il sangue ? — Conosciute le cellule san- 
guigne e la loro storia, cosa che anche al dilettante 
può riuscire non meno proficua che piacevole, ci si af- 
faccia la questione spesso dibattuta, e per gl’ ingegni 
speculativi altamente interessante della vitalità dd san- 
gue. L’ Harvey ’ sosteneva il sangue essere « la parte 

' Drapkb, Human Phynologi/, p. 115. 

* Wiener Med. WochentcJiri/t, 1851, N. 8. 

’ Harvky, Analomical Exereitations concerning thè Generation of lAving 
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primigenia e precipua, inqUantochè in esso e da esso 
scaturisce la fonte del moto e della pulsazione, e inol- 
tre perchè ivi s’ impianta e radicasi il calore animale 
0 spirito vitale, e 1’ anima vi prende stanza. » In queste 
])arole scorgesi l’ influenza della filosofia antica. Di- 
chiara in seguito 1’ Harvey che « la vita consiste nel 
sangue (siccome leggiamo nelle Sacre Carte) poiché in 
esso sorgono e tramontano 1’ anima e la vita il san- 

gue è la parte genitale, la fonte della vita, primtim 
vivens, uUimum moriens. » 

Le vedute dell’ Harvey vennero adottate con qual- 
che modificazione e sostenute a tutt’ uomo dall’ Hunter 
nell’ opera famosa che questi scrisse sul sangue. La 
principale obiezione che dovette incontrare l’ idea del- 
l’ Hunter presso i suoi contemporanei e successori stava 
nella loro incapacità di concepire un liquido vivente; 
ma Milne Edwards risponde non doversi creder vivo 
il liquido stesso, ma bensì le cellule che vi nuotano; e 
queste egli considera come organismi. 

Ognuno intenderà come sia impossibile venire a capo 
di una siffatta discussione, senz’ averne prima definito 
con precisione i termini. Che cosa dunque significa co- 
desta vitalità del sangue? Se, per esempio, partiamo 
dal principio che vive qualunque siasi sostanza orga- 
nica, di composizione specifica e sottoposta ad una serie 
determinata di mutamenti, come sarebbero la nascita, 
il crescimento, lo sviluppo e la morte, ne segue di con- 
seguenza che anche il sangue, il quale manifesta tutti 
questi fenomeni eminentemente vitali, si deve dichiarar 
vivente. 


Creature», 1653, E.XC. 51, p. 276. (Aut .) — Di questo grande Inglese e delle 
sue benemerenze verso la scenza verrà ampiamente discorso in queste 
pagine. Egli nacque a Folkstone nel 1578 e mori nelle vicinanze di 
Londra nel 1658, Studiò a Canterbury, a Cambridge e quindi a Padova. 
Professò 1' anatomia a Londra o fu nominato medico privato dell’ infe- 
lice Carlo l. Oltre la immortalo scoperta della circolazione sanguigna 
rUarvey ò celebre per gli studfi fatti intorno alla generazione (De gene- 
ratione animaìium, Londra, 1651). Le sue Opere completo furono pub- 
blicate a Londra nel 1766; nuova ediz. 1846. — (Trad.) 
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Ma a chi sarebbe mai venuto in capo di negar 
questo? Se d’altra parte s’intende che la vita del 
sangue sia indipendente, diversa da quella degli altri 
tessuti e tale da potersi manifestare all’ infuori dell’ or- 
ganismo generale, a me pare quest’ opinione del tutto 
insostenibile. Il sangue è vitale, vale a dire, ha pro- 
prietà vitali, ma ciò può dii*si di tutti gli altri tessuti 
indistintamente, ai quali nessuno penserebbe di attri- 
buire una vita indipendente. 

6 . — Plasma liquido del sangue. — Avendo accennato 
ai solidi nuotanti, è tempo ora di parlare del liquido 
che li contiene, e che vien designato col nome di pla- 
sma 0 liquido sanguigno (liquor saiiguinis). 

Perfettamente fluido mentre sta rinchiuso nei vasi, 
il plasma, appena n’ esce, si scompone in due corpi di- 
stinti, uno gelatinoso e l’ altro liquido e gialliccio ; la 
massa gelatinosa è la fibrina, e la fluida è il siero. Man 
mano che la prima si segrega e si rappiglia, essa rac- 
coglie fra le sue maglie parecchi dei dischi rossi e con 
questi viene a formare il grumo. Al processo di rappi- 
gliamento dassi il nome di coagulatone. 

La figura annessa, copiata dal Virchow, rappresenta 
la fibrina coagulata al 280® grado d’ ingrandimento. Al 
punto c si osservano i Fig. io. 

dischi presi nelle ma- 
glie della fibrina, che 
presenta l’aspetto di 
fibre e fibrille, come 
vedesi ai punti a e h. 

Il fenomeno della 
coagulazione l'u sem- 
pre conosciuto, nè po- Fibrtka, 

teva certo passare inosservato, essendo ' 1’ effetto quasi 
costante del contatto dell’ aria. Questa proprietà si ma- 
nifesta nel. sangue di tutti gli animali vertebrati, come 
pure di molti invertebrati; ma, secondo le mie osser- 
vazioni personali, non ve n’ ha traccia alcuna in pa- 
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vecchi molluschi. Propongo quindi , appena saranno 
compiute le mie ricerche, di compilare un registro di 
tutti gli animali che fanno eccezione alla regola gene- 
rale, nella speranza che tali dati ci possano condurre 
a qualche risultamento interessante. 

Benché il fatto stesso della coagulazione fosse noto 
agli antichi, solo nel seicento fu chiarito eh’ esso pro- 
viene dal rapprendersi di una sostanza particolare. Il 
Malpighi,' lavato per bene un grumo di sangue in modo 
da separarne i dischi, trovò che il rimanente consisteva 
in un ammasso di fibre bianche. Nel medesimo secolo 
il Borelli* stabilì esser questa sostanza liquida finché il 
sangue rimane nelle vene, e coagularsi spontaneamente, 
appena ne vien tratto. Finalmente il Ruysch,’ sbattendo 
il sangue nel mentre si versava, vide che il granatino 
si copriva di una massa di filamenti bianchi ed elastici, 
al tutto simili a quelli che risultavano quando era la- 
vato il grumo per segregarne i dischi. 

A questa sostanza il Fourcroy * pose il nome di fibrina, 
e per lungo tempo essa fu creduta identica alla materia 
della fibra muscolare. Quest’idea, che a prima vista 


' Malpiohi, Opera Omnia, 16G6, p. 123, citato dal Mii.nk-Edwards. 

’ Borrlli niov. Alfonso, scenziato italiano, nacque a Castelnuovo 
presso Napoli nel 1608 o morì a Roma nel 1679. Fu fondatore della 
scuola detta iatromatematica. 11 lavoro classico del Borelli De moiu 
iinimaìium (Roma, 1680-81), contiene la prima applicazione delle leggi 
della meccanica al moto muscolare. — (Trafl.) 

’ Ruysch Federigo, nato all'Aia nei 1638, mori a DQsseldorf nel 1731. 
Sono celeberrimi i suoi studii intorno ai vasi capiilari c linfatici, il cui 
vero carattere egli pel primo pose in chiaro, adoperando a tale uopo un 
metodo d’ iniezione del quale è perduto il segreto. Fece duo stupende col- 
lezioni di preparati anatomici, la prima delle quali fu acquistata da 
Pietro il Grande e portata a Pietroburgo, mentre la seconda rimano al 
giorno d’oggi, crediamo, nel museo di Wittonberg; Quattro tomi delle 
Opere anatomìco-medico-chirurgiche del Ruysch, scrìtte in latino, uscirono 
in luco a Amsterdam nel 1737. — (Trad.) 

* I)k Fourcrot Ant. Francesco, chimico francese, nacque a Parigi 
nel 1755. A lui, qual direttore generale dell’Istruzione Pubblica nel 1802. 
la Francia va debitrice della organizzazione delle sue più rinomate scuole 
di medicina (Parigi, Mompellìeri o Strasburgo), non che di varie scuole di 
diritto, collegi commerciali, ecc. Le sue chimiche scoperto sono numerose 
ed importanti, sovra tutto per quanto concerne le proprietà dei corpi 
esplosibili. Morì d’apoplessia nell’ anno 1809. — (Trad.) 
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pareva abbastanza verosimile, venne tosto accolta quale 
spiegazione naturalissima cieli’ origine delle fibre musco- 
lari ; ma, esaminata da vicino, coll’ aiuto di quanto sap- 
piamo intorno al modo di formarsi dei muscoli, ci sem- 
brerà non meno stramba di quello sarebbe 1’ attribuire 
la formazione del cervello alle cervella che si mangiano, 
0 quella del latte al latte bevuto. Al giorno d’ oggi tutti 
sanno che la fibrina sanguigna non è la medesima so- 
stanza della fibrina muscolare, detta muscolma o sin- 
tonina, e che i muscoli non si formano punto mediante 
siffatta coagulazione spontanea. 

Che cosa poi sia la fibrina, eguale l’origine e quale 

10 scopo, sono tutte questioni sulle quali la scenza è si- 
nora tanto lontana dal fornirci dati positivi che qui 
tralasccrò di parlarne. ' 

Va per altro notata una cosa, ed è, che la coagu- 
lazione una volta si attribuiva da tutti al semplice rap- 
pigliamento della fibrina liquida. Nè havvi dubbio che 
in questo fenomeno la parte principale spetti alla fibri- 
na; ma qualche studio di Claudio Bernard tenderebbe 
a provare che il sangue si coagula anche quando è del 
tutto privo della fibrina. Sbattuto il sangue finché non 
dava più ima sola particella di fibrina, il Bernard trovò 
che esso accagliava sempre e che il medesimo fenomeno 
succedeva nel sangue tratto dalle vene dei reni nel quale 
non si rinviene traccia di fibrina. Ci rammenta inoltre 
che anche nel sugo pancreatico avviene alle volte una 
specie di coagulazione che non può certamente esser 
dovuta alla fibrina.* 

Così dunque, mentre da un lato pare stabilito che 

11 sangue possa coagularsi senza fibrina , dall’ altro è 


' Lo studioso farà bone a consultare il Smo>% Lecture» on Palho- 
lorjy, p. 49, e seg. : il Jour»al del Brown-Séqpard, I, p. '296: BrOckk, 
Ueher dir Vrnachc der Grrinnuny drs Biute», nell’.4rcAir fiir j>ath. 
Anat. XII, 81; Viacnow, Cellularputhologìe, 148; Bkrnard, Liquide» de 
V Ortjani»me, I, 455, 466-8, o lo opere già citate di Lrhva.nn, Muldeb 
e Milnk-Edwards. 

’ Bernard, Liquide» de VOryunieine, I, 418, 456. 

Fitioloeia. — I. 18 
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accertato che il fenomeno talvolta non ha luogo, anche 
quando la fibrina può supporsi presente. Su tale ar- 
gomento il dottore Kichardson, dalle cui preziose ricer- 
che la questione fu non poco spinta innanzi, si esprime 
nel modo seguente : « Il Morgagni ‘ in quattro soli casi 
descrisse il sangue come perfettamente fluido dopo la 
morte, che in tutti o quattro i casi era risultata dal 
lento fermarsi del respiro. Tre medici americani, i dot- 
tori Peters, Goldsmith e Moses, han dato alla luce una 
relazione sull’ aspetto che aveva il sangue in venti casi 
di morte cagionata dall’ abuso delle bibite spiritose. Il 
sangue era sempre fluido e cupo a un dipresso come 
il sugo di una ciliegia nera, e non manifestava veruna 
tendenza alla coagulazione. Quando la morte è prodotta 
da veleni narcotici, dal delirium trenwns,- dalla febbre 
tifoidea o dalla febbre gialla, il sangue si descrive di 
solito come sciolto e incoagulabile. Il dottore Giovanni 
Davy lo trovava fluido ed incoagulabile nei casi d’ affo- 
gamento, d’ appiccagione e d’ asfissia proveniente dalle 
esalazioni del carbone ardente e dall’ effusione del san- 
gue nelle cellule polmonari. « 

Ilo detto che in questi casi si può sujjporre pre- 
sente la fibrina nel sangue, benché sia del pari lecito 
supporre il contrario ; ma nel seguente curioso esempio 
non può esister dubbio di sorta. Il dottor Kichardson ® 
osservò non solo che è del tutto incoagulabile il sangue 
succhiato da una mignatta, ma che il morso di que- 
st’ animale pare modifichi anche quello rimasto nelle 
vene intaccate, giacché questo continua a scorrere per 


' Morgagni Giambattista, medico italiauo, nacque a Fori! (1682), 
e morì nel 1771. Compiuti i suoi studii a Bologna sotto il celebro Vai- 
salva recossi a Padova, ove istituì una scuola la cui fama presto si 
estese in ogni parto dell’ Europa. Lo scritto principale del Morgagni De 
eedihua et eausie morhoruìn jjer aiuttomen indagatia (Venezia 1761) fu tra- 
dotto in diverse lingue, e segna il primo tentativo veramente splendido 
di fondare la medicina sopra le salde basi della scenza positiva. — {Trad.) 

“ Malattia prodotta dall’ abuso de’ liquori spiritosi, che ha per sin- 
tomi principali il delirio ed il tremore delle membra. — (JVarf.) 

* Kicharusun: The Carne of thè Coagulation nf thè Blood, 1858, p. 34. 
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assai più tempo che uou farebbe dall’ apertura fatta 
colla lancetta. Tal fatto, opina l’ autore summentovato, 
può spiegarsi soltanto colla mancanza del coagulamento 
che non lascia ristagnare il sangue. 

7. — dama della coagulazione. — Perchè si coagula 
il sangue fuori dei vasi e non quando vi sta racchiuso ? 
Questa domanda, che ha avuto varie risposte discre- 
pantissime fra loro, si fa spesso sotto una forma non 
meno oziosa di quel che sarebbe il chiedere perchè le 
rose portano spine, perchè il ferro possiede più forza 
coesiva dell’ argilla, o perchè gl’ interrogatori importuni 
ci riescono molesti. La fibrina si coagula in Adrtù di 
una speciale sua proprietà, la quale si manifesterebbe 
sempre, ove non venisse impedita da qualche ostacolo. 
Possiamo studiare le condizioni che favoriscono od im- 
pediscono siffatta tendenza, ma quanto alla sua causa 
ogni ricerca sarà infruttuosa. 

Si dice che senza la fibrina il sangue si manter- 
rebbe sempre allo stato fluido. Se dunque la fibrina 
tende spontaneamente a coagularsi, quando essa non 
lo fa, è giocoforza inferire la presenza di un qualche 
solvente. Qual’ è dunque codesto solvente ? Dagli studi 
fatti dal dottor Richardson risultano diversi dati che 
ci avvicinano d’ assai alla dimostrazione della causa 
vera, che sarebbe la presenza dell’ ammoniaca nel san- 
gue. Egli dimostra in primo luogo che P ammoniaca 
mantiene davvero il sangue nello stato fluido, qualora 
essa vi si trovi nella proporzione di 1 in 8000 parti 
nelle quali la fibrina stia in ragione di 2. 2 per ogni 
mille ; in secondo luogo, che il sangue contiene normal- 
mente quest’ alcali volatile, il quale svapora rapidamente 
durante la coagulazione; quindi, che quelle medesime 
cause che ritardano la coagulazione impediscono del 
pari lo svaporamento dell’ ammoniaca, mentre quelle 
che favoriscono il secondo processo hanno pure 1’ effetto 
di accelerare il primo; ed in ultimo che, se il vapore 
che si svolge dal sangue vien raccolto in un recipiente 
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e fatto passare per iiu’ altra massa di sangue, la coa- 
gulazione di questo s’ iuterrompe. La descrizione dei 
molti ingegnosi esperimenti co’ quali si vennero a sta- 
bilire questi dati importanti deve cercarsi nell’ opera 
stessa che valse al dottor Itichardson il premio istituito 
da Astley Cooper.* 

Quest’ ipotesi lascia tuttavia irresoluta qualche dif- 
ficoltà , come sarebbero in modo particolare i casi 
ne’ quali il sangue non coagula per quanto sia esposto 
all’ aria, non che parecchi fra quelh accennati dal 
Briicke nella memoria sopraccitata. 

Il Briicke suppone che il contatto dei tessuti vivi 
sia la condizione necessaria per arrestare la tendenza 
spontanea alla coagulazione. Il sangue di un carpione, 
ei dice, resisterà ventiquattr’ ore alla coagulazione, pur- 
ché continui a toccare le pareti del vaso ; ma, ove questa 
comunicazione s’ intercetti coll’ introdurvi un tubo di 
vetro, il sangue racchiuso in questo si coagula, appunto 
come all’aria aperta. Questo per altro non ci spiega 
perchè il sangue è incoagulabile nei casi di morte pro- 
dotta dall’ asfissia, dal tifo, ecc., di modo che ci manca 
tuttora la dimostrazione richiesta e dobbiamo quindi 
aspettar l’esito di ulteriori ricerche. 

8. — Composisione chimica del sangue — Prima di 
chiudere questa descrizione del sangue, ci converrà por- 
tar lo sguardo alla sua composizione chimica, giacché, 
se il microscopio lo rivela un fluido tutt’ altro che sem- 
plice, l’ analisi chimica ci accerta inoltre che vi si tro- 
vano acqua, sali, zucchero, grassi ed albuminati. Finora 
tuttavia, in onta ad innumerevoli analisi condotte colla 
massima diligenza, le nostre cognizioni in proposito non 
sono altro che approssimative e grossolane, essendo rico- 

' CoopEU Astley Paston, uno de’ più famosi chinirglii de’ tempi mo- 
derni, nacque nel 1768 e morì nel 1841, Fu operatore ardito e orijfinale 
e diede un valido impulso ad ojni ramo della chirurgia. Fra i suoi scritti 
il meglio conosciuto è il trattato intitolato: Pi-incipha und Practicc of 
Surgery. Di Astley Cooper esisto una interessante biografia di penna del 
proprio figlio Bransby Cooper. — (Trnd.) 
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nosciuto da cliiunque 1’ ha provato quanto sia diffìcile 
fare un’ analisi precisa e senza alcuna eccezione. Sap- 
piamo in vero quali sono i principii elementari del sangue, 
vale a dire, quanti atomi di carbonio, d’ idrogeno, ecc. 
si contengono in ogni mille parti ; ma rispetto alla im- 
mediata sua composizione siamo assai meno informati. 

La composizione elementare del sangue di bove, tol- 
tane tutta l’acqua, è la seguente: 


Carbonio .'il9. 50 

Idrogeno 71. 70 

Azoto (nitrogeno) 150. 70 

Ossigeno 21il. 90 

Ceneri 41. 20 


1 , 000 . — 


In questa seconda tavola diamo uno specchio, per 
quanto si può esatto, dei costituenti immediati di ogni 
1000 parti del sangue umano: 


Acqua . . 
Albumina 
F’ibkina . 


,, ( Globulina 

Cellule o niscni | „ 

f iijnìcitinnr •••••••••■ 

Colesterina 

i Cerebrina. . . 

,, ' Serolina 

Ghassi , . ■ 1 , . 

i Acido oleico e niargarico . ... \ 

f Acido grasso volatile e odoroso [ . 
Grasso contenente fosforo. ■ . • ) 

' Cloruro di sodio 

I Cloruro di potassio 

l Fosfato tribasico di soda 

Sali. . : Carbonato di soda 

I Solfato di soda 

f Fosfati di calce e di magnesia . . . 

' Ossido e fosfato di ferro 

Esteatto, materia salivate, urea, materia 
colorante della bile, sostanze avventizie . 


7&i.— 
70.— 
2. 20 
123.50 
7.50 
0.08 
0.40 
0.02 

0.80 


3. 60 
0. 36 
0 . 20 
0.84 
0.28 
0.25 
0.50 


.5. 47 


1 , 000 .— 
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Fra queste sostanze lo zucchero non trova posto; 
eppure sappiamo eh’ esso esiste sempre in varie quan- 
tità nel sangue quando esce dal fegato, ove si forma 
dalle materie albuminose, come pure nel sangue in 
altre parti dell’ organismo ; se non che, per la rapida 
trasformazione da esso siAita, riesce impossibile stabi- 
lirne la quantità. 

Siccome dicemmo, tutte le analisi sinora fatte sono 
mere approssimazioni. Difatti, il fluido stesso è sotto- 
posto a continui mutamenti. La tavola qui unita, com- 
pilata dal Lehmann,* ci dà il risultato delle analisi 
fatte dei dischi solidi e del liquido sanguigno, posti a 
disamina separata. 

1000 parti di dischi rossi si compongono di 


Acqua 688. — 

Residui solidi 312. — 1000. — 

Peso specifico 1. 0885 


Ematina 16. 75 

Globulina k membrana cellulare 282. 22 

Grasso 2. 31 

Materie ESTRATTIVE 2 60 

Sostanze minerali, escluso il ferro.* 8. 12 312. — 


Cloro 1. 686 

Acido solforico 0.066 

Acido fosforico 1. 134 

Potassio 3. 328 

Sodio 1. 052 

Ossigeno 0.667 

Fosfato di calce 0. 114 

Fosfato di magnesia 0. 073 8. 120 

rf. 


' Lf.hmann, II, p. l;ii. 

* Il ferro è calcolato coll’ ematina. 
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In 1000 parti del liquido sanguigno trovansi: 


Acqua 



Residui solidi 

... 97. 10 

1000.— 

Peso specifico 


1.028 

Fibrina 

4.05 


Albumina 

. . . 78.84 


Grasso 

1.72 


Materie estrattive 

3. 94 


Sostanze minerali 

8.55 

97. 10 

Odoro 

... 3. 644 


Acido solforico 

. . . 0.115 


Acido fosforico 

... 0. 191 


Potassio 

. . . 0.323 


Sodio 

. . . 3.341 


Ossigeno 

. . . 0.403 


Fosfato di calce 

... 0.311 


Fosfato di magnesia 

. . . 0.222 

8. 550 


Ma, anche supponendo che la chimica fosse giunta 
a fare un’ analisi perfetta, dovremmo pur sempre tenere 
a calcolo le diversità dei costituenti secondo gl’indi- 
vidui e lo stato nel quale si trovano. Il sangue in due 
uomini non è mai precisamente simile, nè tampoco nella 
medesima persona ammalata o sana, o in periodi diversi 
della vita. 

Il ferro nel sangue dell’ embrione è più abbondante 
di quello che scorre nelle vene della madre, e dopo la 
nascita la copia ne decresce, per aumentare di nuovo 
nell’ età pubere. 

I grassi variano in diversi individui dall’ 1. 4 fino 
al 3. 3 per mille. 

Le cellule sanguigne variano secondo la salute. 

L’ albumina fluttua dal 60 al 70 per mille, con au- 
mento durante la digestione. 


232 COMPOSIZIONE ED USI DEt SANGUE. 

La fibrina, che di consueto sta nella proporzione 
circa del 3 per mille, può raggiungere il 7. 5, o calare 
fino air 1 per mille. 

9. — Sangue arterioso e venoso. — Tali sono i fatti 
accertati ris[)etto al sangue considerato in generale. 
Dobbiamo ora chiamar 1’ attenzione sulle diverse specie 
di sangue nelle varie parti della circolazione ; imperoc- 
ché, sebbene parliamo del sangue come di una cosa sola 
ed identica, esso in sostanza è un sistema di fluidi di- 
versi, una confluenza di fiumi, uno più o meno diverso 
dall’ altro. 

La prima gran divisione è a tutti nota, quella cioè 
di sangue venoso e sangue arterioso; il primo di tinta 
porporina cupa, o « sangue nero, « come suol dirsi, e 
il secondo di un vivido scarlatto. 

A molti sembrerà questa una mera distinzione di 
colore, distinzione così poco durevole, che il sangue 
scuro, appena viene a contatto dell’ atmosfera, si cangia 
in un rosso rutilante. Questa distinzione di coloro è 
tuttavia il segno di una differenza sostanziale. I due 
fluidi son diversissimi ; ma contuttociò, appena il san- 
gue venoso ha percorso i polmoni ripieni d’ aria che non 
sia sopraccarica di acido carbonico, lo vediamo trasmu- 
tarsi sull’ istante in un fluido vitale. Come si spiega 
ciò? Fra i costituenti solidi dell’ uno e dell’ altro l’ana- 
lisi scopre differenze tenuissime, tra le quali va notata 
la maggior copia dei dischi rossi con una relativa de- 
ficenza di fibrina nel sangue venoso. D’ altra parte, nei 
gassi trovasi una distinzione rilevante. Ambidue i fluidi 
contengono azoto, ossigeno, acido carbonico ed ammo- 
niaca, 0 liberi o combinati così debolmente da potersi 
sviluppare con facilità. In entrambi è quasi uguale la 
proporzione dell’ azoto e fors’ anco quella dell’ ammo- 
niaca ; r ossigeno invece e T acido carbonico variano 
assai. Prevale in vero ne’ trattati popolari un’ idea se- 
condo la quale la difiFerenza consisterebbe nella pre- 
senza dell’acido carbonico nel sangue venoso e dell’ os- 
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sigeno nell’ arterioso. Ma il fisiologo sa invece che tutti 
e due posseggono in gran copia e l’ uno e 1’ altro di 
questi gassi, e che la difibrenza sta solo nelle loro quan- 
tità rispettive. Per un pezzo si ritenne che gli speri- 
menti del Magnus stabilissero 1’ opinione che il sangue 
arterioso contenesse assolutamente più acido carbonico 
che non il venoso, tuttoché ne fosse minore la quantità 
relativamente a quella dell’ ossigeno. In altre parole, 
il sangue arterioso conterrebbe entrambi i gassi in 
maggior quantità e la differenza starebbe nella pro- 
porzione più rilevante dell’ ossigeno. Le ricerche più 
recenti, sebbene abbiano dato una potente scossa a 
questa conclusione, lasciano intatto il risultato seguente, 
che cioè nel sangue arterioso si rinviene molt’ acido 
carbonico e più ossigeno ancora. ' 

Donde viene l’ossigeno? Dall’atmosfera. E l’acido 
carbonico? Noi sappiamo, ma l’ ipotesi più generalmente 
accettata lo deriva dall’ ossidamento dei tessuti. Le 
prove addotte a tale uopo mi paiono tutt’ altro che 
concludenti ; ma siccome per ora non oso entrare in 
tale discussione, mi contenterò a riferire l’ opinione ri- 
cevuta, consigliando lo studioso a ponderare alcune ob- 
biezioni messe in campo nell’ ultima ojiera del Bernard.* 
L’ ipotesi intanto è questa : il sangue che affluisce ai 
tessuti è scarlatto, ma nel passaggio pei capillari lascia 
parte del suo ossigeno, e partendo dai tessuti si fa scuro 
per arrossar di nuovo nell’ attraversare i polmoni. Ora, 
sapendo che il sangue arterioso contiene non solo ossi- 
geno, ma anche acido carbonico, si iwtrebbe supporre 
che la tinta scura da nuli’ altro provenisse che dall’ aver 
ritenuto l’ acido carbonico, mentre 1’ ossigeno in parte 
scomparve ; ma quest’ idea non regge di fronte al fatto 
che se non ha luogo uno scambio, cioè se nulla subentra 


' Quanto, alla quantità dei passi nelle due sorte di sangue, vedi 
Bernard, I, p. 367. 

* Bernard, Liquide» de V Organitme, I, p. 336-346, e confrontinsi 
Robin et Verdeil: TrniU de Ckimie Anatomique, II, p. 86. 
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air ossigeno, ^questo non si sprigiona punto. Vuoisi dun* 
que che 1’ acido carbonico sia il prodotto dell’ attività 
vitale dei tessuti, e come tale assorbito dal sangue in 
cambio dell’ ossigeno ; poiché, ove quest’ attività si arre- 
sta con tagliare i nervi di un membro qualunque, la 
corrente sanguigna non si oscura, appunto come non 
arrossa nel passare attraverso ai polmoni quando vi è 
eccesso di acido carbonico nell’ aria. Su tale argomento 
sono assai istruttivi gli esperimenti del J3rucb.‘ Questi 
trovò che il sangue saturo d’ ossigeno si fa più scuro 
nel vuoto, mentre quello eh’ è saturo di acido carbo- 
nico non muta colore. 

A che devesi il cambiamento di tinta, appena il 
sangue venoso è sottoposto all’ ossigeno ? Dapprima 
questo si ascriveva al ferro ne’ dischi ; ma essendosi di 
poi osservato che anche quando il ferro era tolto, il 
' fenomeno non cessava, si ritiene ora che la causa debba 
cercarsi nella forma dei dischi, che si fanno più lucidi 
man mano che diventano più concavi, e più foschi più 
si fanno convessi. Ora, l’ossigeno li rende concavi e 
r acido carbonico convessi. 

Il sangue arterioso è ovunque lo stesso : è un 
liume che perpetuamente va diramandosi in tìumicelli, 
ma serba costantemente il medesimo carattere, tanto 
ne’ più minuti rigagnoli che nelle più ampie correnti. 

Non così del sangue venoso, che è una confluenza 
di più correnti, ciascuna delle quali trae seco qualcosa 
del suolo onde prese origine. Quelle che escono dai 
muscoli portano materie diverse da quelle che proven- 
gono dai centri nervosi ; il sangue che erompe dall’ in- 
testino è carico di sostanze dissimili da quelle che ven- 
gono dal fegato. 

Il sangue venoso varia non solo in diverse parti del 
corpo, ma presenta financo differenze di colore, non 


* SlKBOLD tó KIlr.I.IKBK. Xeìtunhrift fiir Wiasenacha/iUche Znoìogief IV, 
p. '273. 
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essendo sempre nero ma talvolta scarlatto, senza perciò 
cessare di esser venoso. La scoperta di questo fatto curioso 
è dovuta a Claudio Bernard,* il quale trovò il sangue 
sempre rutilante nelle vene renali durante l’ attività 
dei reni, e nero quando questi organi riposano. Esten- 
dendo le sue osservazioni alle glandule sottomascellari 
e parotidee, ei ne trae la conseguenza che mentre il 
sangue venoso proveniente dai muscoli attivi è sempre 
nero, quello delle glandule secretorie, quando sono at- 
tive, si mantiene invariabilmente scarlatto ; e viceversa, 
che è scarlatto nei muscoli e nero nelle glandule, allor- 
ché gli uni e le altre sono in istato di riposo. Appog- 
giandosi a questi dati, il Bernard distingue fra l’atti- 
vità funzionale e meccanica delle glandule. Quando 
si sta compiendo il processo chimico della secrezione, 
egli considera la gianduia come in istato di attività 
funzionale, ed allora il suo sangue venoso sarebbe 
nero; mentre, durante il processo meccanico del versarsi 
del liquido secreto, la gianduia è in istato di atti- 
vità meccanica, ed allora il sangue sarebbe scarlatto. 
Questi interessanti esperimenti, benché dischiudono un 
nuovo campo alla speculazione, son lungi dall’ aver for- 
nito una soddisfacente spiegazione del mutamento di 
colore. 

Lasciando in disparte queste variazioni minori, pos- 
siamo sempre attenerci alla distinzione spiccata di scar- 
latto e nero, come quella che differenzia il sangue in 
arterioso e venoso. Ma le variazioni anzidetto ci aiutano 
almeno a intendere come la composizione del sangue 
cambia da per tutto secondo gli organi da’ quali sca- 
turisce, mentre l’arterioso rimane ovunque il mede- 
simo. 

Questa macchina complicata adempie in modo mi- 


* Mémoire lu à VAcadémie de» Sciences, il 25 gennaio 1858. Veggansi 
pure le sue Lecrms sur ìes Liquide» de VOrqnnisme, 1859, ed il Journal 
di Brown-Séquard, 1858. 
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rabile ai molteplici suoi compiti; il telaio operoso della 
vita lavora senza requie nè posa. 

« (ìeimrt und Grab, 

Ein ew’gcs Meer, 

Ein wpchselnd Webori, 

Ein glilhend Loben.* > 

Non è cosa facile il formarci un concetto adeguato 
di questa incessante confluenza di fiumi impetuosi che 
scorrono per ogni parte del corpo, portando nuovo 
alimento alta potente fiamma della vita e spazzando 
via i residui inconsunti. Una subitanea agitazione, ac- 
celerando il moto del cuore, ci rende consci ch’osso pal- 
pita senza tregua; anzi, ne possiamo sentire i battiti, 
anco nelle ore del riposo, se per avventura vi si poggia 
sopra la mano; ma sebbene il fatto ci cade in modo 
evidente sotto i sensi, non seguiamo col pensiero quella 
corrente che erompe dal cuore per distribuirsi ne’ più 
riposti nascondigli del corpo e far di nuovo ritorno là 
dond’ era partita ; non ne rintracciamo i tortuosi sen- 
tieri, nè meditiamo sulle arcane funzioni che compie 
nel suo corso. Se per un istante solo ci fosse dato pe- 
netrare coir occhio deir intelletto nell’ interno del corpo 
umano, come col microscopio ci addentriamo nell’ orga- 
nismo trasparente di certi animaletti di semplice strut- 
tura, quale spettacolo non ci s’oftrirebbe allo sguardo! 
Attraverso ad una intricatissima rete di vasi scorge- 
remmo una impetuosa fiumana di sangue allagante con 
indicibile rapidità le superficie e gl’ imi fondi di ciascun 
organo, e quindi risospinta per un altro sistema di vasi 
fino al cuore; e tutto ciò, in onta agl’ innumerevoli ca- 
nali ed al complicato stiparsi dei tessuti, senza che mai 
si riscontri nè confusione nè inciampo. Siffatto spctta- 


« Culla 0 tomba. 

Un etorno mare, 

Un tessere infinito. 

Una fervente vita. » 

Gokthk, Fnu$t, scena — {TrnrI.) 
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colo rivelasi solo all’ occhio della mente, nè possiamo 
pensarci sopra senza un fremito. 

10. — Quantità del sangue. — È frequente e naturale, 
ma di difficile risposta, la dimanda : quanto sangue cir- 
coli in un dato teni 2)0 nel coiqio umano. 

Questa domanda non ammette risposta precisa, a 
cagione di un fatto, o trascurato o ignorato dalla mag- 
gior parte dei tìsiologi, che, cioè, la quantità del sangue 
varia necessariamente da un’ ora all’ altra. Restai una 
volta non poco meravigliato nell’ osservare la rilevantis- 
sima differenza presentata a tal riguardo da due tri- 
toni decapitati, che avevano a un dipresso le medesime 
dimensioni. Se non che, aperti i due corpi, m’accorsi 
tosto che nell’ uno la digestione iirocedeva alacremen- 
te, mentre r altro era digiuno da un i^ezzo. Dojio ch’io 
notai questo fatto, furono pubblicati gli esperimenti ese- 
guiti da Claudio Bernard sopra vari cani e conigli, 
da’ quali egli trae la impreveduta conseguenza che nel 
medesimo animale la projjorzione del sangue può rad- 
doppiarsi durante la (ligestione.* Da un coniglio in que- 
sta condizione gli era riuscito di levare non meno di 
30 grammi di sangue, senza che ne avvenisse la morte 
dell’ animale, il quale, digiuno, sarebbe perito doi>o la 
perdita di 15 grammi. La conoscenza di questo fatto 
può essere giovevolissima nel caso di una operazione 
chirurgica che necessiti una copiosa effusione di san- 
gue, e deve suggerir del pari il vantaggio che s’ avrebbe 
dal far prendere un pasto abbondante ai soldati jirima 
di spingerli a combattere. 

Dopo questo s’ intende come nessun calcolo possa 
vantare un’esattezza assoluta; ejqiei'ò, lasciando stare 
i lavori antichi e meno autorevoli, ci occuperemo solo 
di quelli più recenti di Lehmann, di Weber e di Bische ff, 


' Brrnari), LiiiuicìcK de VOrgmiimnr, F, p. 419. — Ammettendo l’au- 
mento della massa saiit?uigna dopo la digestione, non possiamo menar 
buono questo calcolo, che ci pare esorbitante o neanche deducibile dal- 
l’ esperimento citato. — ( Tmd.) 
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sui quali a’ nostri tempi si è maggiormente fermata 
l’attenzione. Lehmann ci dice che il suo amico Weber 
r aiutò a determinare la quantità del sangue in due 
decapitati. La proporzione del sangue sparso fu valu- 
tata pesando i pazienti prima e dopo che venisse loro 
mozzo il capo, e in tal modo fu trovato che nell’ uno 
dei casi il corpo, che avea pesato in vita 60, 140 grammi, 
era ridotto dopo la decapitazione a soli grammi 54, 600; 
. si erano dunque effusi 5,540 grammi. Per determinare 
poi la quantità che rimaneva nel corpo fu fatta un’inie- 
zione d’ acqua nei vasi del capo e del tronco, conti- 
nuando r operazione finche il fluido usciva dalle vene 
colorato in rossiccio o giallognolo. Venne quindi isti- 
tuito un confronto tra i residui solidi di questo fluido 
colorito e quelli del sangue prima effuso. Ora di 
questo sangue 28,560 milligrammi dettero 5360 mil- 
ligrammi di residuo solido, e 60,500 milligrammi di 
acqua sanguigna raccolta dopo 1’ iniezione ne forni- 
rono milligrammi 3724. Dell’ acqua sanguigna che tor- 
nava a uscire dalle vene si raccolsero grammi 6050, 
contenenti milligrammi 3724 di residui solidi, che 
corrispondono a grammi 1980 di sangue. Il calcolo 
definitivo sarebbe dunque come segue: sparsi dopo la 
decapitazione, grammi 5540; rimasti nel corpo 1980; 
in tutto grammi 7520. In altre parole, il peso del san- 
gue stava al peso totale del corpo a un dipresso nella 
proporzione di 1 a 8. 

Dai particolari dell’esperimento appare chiaro che 
r esito non poteva essere altro che approssimativo. Di 
fatti, dalle investigazioni più recenti ancora del Bischofl' 
sul corpo di un condannato, che venne pesato accurata- 
mente prima e dopo la decapitazione, si verrebbe a 
desumere che il sangue salga a 9 libbre e V 4 , ossia 
alla 14* parte appunto del peso totale del corpo,* e 

' Vedi la sua Memoria in Siebolu e Kolliker, Ztitvchri/t, XI, 72. An- 
che 1’ Heidenhain, Vitqii. critica: et experimentalea de aanguinis quantitatc, 
giunge ad un risultato quasi simile. 
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questo risultato corrisponde quasi a quello ottenuto dal 
Bischoff con anteriori indagini, che cioè il peso del 
sangue sarebbe 13 volte meno del peso complessivo 
del corpo. 

Dicendo dunque lU bbbre (o chil. 4. 55) per un adulto 
sano ci avviciniamo per quanto si può alla verità. Ma, 
siccome fu detto, la quantità varia necessariamente 
secondo gl’ individui e le condizioni ; e da qualche cal- 
colo parrebbe maggiore nella donna che non nell’ uomo. 
Nella foca è enorme, superando nel confronto ogni altro 
animale, non escluso 1’ uomo. . 

11. — Salasso. — Nei tempi addietro il salasso fu una 
delle così dette armi eroiche dei medici, le cui prodezze 
in questo campo furono alle volte tali da farci quasi 
raccapricciare. Lo Haller riferisce il caso di una donna 
isterica, cui erano stati fatti non meno di 1020 salassi 
nel corso di 19 anni. Ci parla pure di una fanciulla di 
Pisa, alla quale per più anni si sarebbe fatto un salasso 
al giorno, od almeno ogni due giorni, ed in ultimo di un 
giovinotto che perdette con questo mezzo gram. 34, 125 
di sangue in dieci giorni, per modo che, attenendoci al 
massimo suaccennato di gram. 4550 in un qualsiasi mo- 
mento dato, gli è chiaro che le perdite solferte si dove- 
vano riparare quasi immediatamente. Di fatto, nelle fun- 
zioni usuali della vita il sangue si sottrae, ma pur si 
rinnova, senza posa; in caso diverso sparirebbe in breve 
tempo, come 1’ acqua assorbita dalla rena. Mentre esso 
scorre precipitoso, i tessuti affamati s’appropriano le 
materie che lo costituiscono, e i vasi assorbenti, sempre 
in attività, v’infondono nuove sostanze. 

12. — Trasfusione. — Osservando quanto è grande la 
perdita cagionata da certe ferite o da qualche emorra- 
gia, e come le forze vitali vadano sempre più scemando 
man mano ch’esce U sangue, sorge spontanea la do- 
manda se non vi si potrebbe riparare infondendo nuovo 
sangue nell’organismo. 

È antichissima in fatti l’idea della trasfusiotie. Ma 
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gli auticKi, per quanto creduli circa T effetto de’ loro 
esperimenti fisiologici, non possedevano i requisiti scen- 
titìci 0 pratici per poter fare un tentativo qualunque 
in questa via. Nè prima del secolo XVII cransi com- 
piuti gli studi che dovevano precorrere la gran prova. 
Allora gli esperimenti del Boy le, dei Graaf e del Fra- 
cassati * sull’ introduzione di varie sostanze nelle vene 
degli animali vennero coronati dal Lower, il quale 
nel 1665 iniettò sangue nelle vene di un cane. 

Due anni dopo fu fatto un tentativo più audace 
sull’ uomo. Un matematico francese, Denis, ^ avendo col- 
l’ aiuto di un chirurgo ripetuto con esito felice gli espe- 
rimenti del Lower, fu incoraggiato a estendere la nuova 
idea. Non era cosa facile trovare un soggetto umano 
da sottoporre ad una tal prova; ma una sera giunse a 
Parigi un pazzo ignudo e girovago, e questi fu gher- 
mito arditamente dal Denis, come persona idonea. Gli 

* Boyle Roberto (1021-1691) settimo figlio di Riccardo, il gran 
conte di Cork, fu il più celebre membro di quella illustro famiglia che 
dette alla Gran Bretagna tanti rinomati capitarli o non pochi letterati. 
Boyle fu uno dei fondatori della Società Reale di Londra, l’Accademia 
più antica, cui la sceiiza va debitrice di tante scoperte. Boerhaave disse di 
lui che, vero successore del genio del grande Verulamio, egli area lasciato 
ne’ suoi scritti un sistema intero dello scenze naturali. Quest’elogio è 
esagerato; non por tanto il Boyle fu uno dei filosofi della natura più 
profondi del suo secolo, gran nemico delle ipotesi fino a non voler neppure 
leggero le opero di Cartesio, per tema di lasciarsi sedurre dalle sue im- 
maginose congetture. La voluminosa raccolta delle sue opere, tutte scritte 
in inglese, fu stampata a Londra nel 1744, 5 voi. in S" c di nuovo 
nel 177*2, 6 voi, in 4“. V’ha una traduzione latina degli scritti fisici e 
chimici; Ginevra 1680 o 1714. 

De Graaf Ranieri (1641-1673) celebre anatomico olandese cono- 
sciuto per i suoi lavori sugli organi della generazione o per l’ inven- 
zione della canna da iniezione, istrumento di cui gli anatomici suoi suc- 
cessori sì valsero per faro importanti scoperto. A detta di Haller morì 
di un eccesso di collera in un alterco collo Swammerdam, suo rivale 
in anatomia. 

Fracassati Carlo, distinto anatomico del secolo XVII, professore 
a Pisa e a Bologna. Fu uno dei primi a adoperare lo iniezioni diver- 
samento colorate nello studio dei vasi capillari. — [Trad.) 

* Ue.nis Giovai! Battista, Dottore dell’Università di Montpellier. 
Quantunque avesse insegnato la filosofia e le matematiche, fu nominato 
medico consigliere ordinario di Luigi XIV. Fra gran partigiano della 
trasfusione del sangue, che difese in diverso lettere. Quella che contiene 
il caso citato nel tosto è dell’anno 1668: Lettre touchant ime fólie in- 
■oét(rf.e qui a été yuérìe depuie peu par la trune/ueion du sang. 
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si trasfusero nelle vene otto once di sangue vitellino, 
ed il paziente dormì saporitamente. Allo indomani fu 
ritentata la prova; il pazzo fece di nuovo un sonno 
tranquillo, e ridestossi sano! 

L’ annunzio di un tale esito commosse grandemente 
gli animi, e in Londra eccitò a gara il Lower ed il 
King, i quali poterono trovare un uomo sano, disposto 
a farsi cavare un po’ di sangue, per sostituirvi quello 
di un montone. Questi, nel sentirsi penetrare nelle vene 
questa tiepida corrente, tanto se ne compiacque da di- 
chiararsi pronto ad un secondo esperimento. 

La nuova coree come un lampo per tutta Europa. 
In Italia ed in Germania fu rinnovato il tentativo, e pa- 
reva che la trasfusione fosse per diventare anch’ essa 
un’ arme eroica della medicina. Ma tali speranze ben 
presto si dileguarono. Il malato del Denis impazzò da 
capo, fu di nuovo sottoposto alla trasfusione e morì 
durante la cura. Un figliolo del ministro svedese, cui 
una prima operazione era riuscita vantaggiosa, soccom- 
bette alla seconda. Una terza morte fu ascritta alla 
medesima causa, e nell’aprile del 1668 il parlamento 
di Parigi dichiarò delitto ogni tentativo di trasfusione 
senza il consenso della Facoltà parigina. In tal modo la 
questione cadde in discredito, per rivivere di bel nuovo 
ai nostri dì e trovarsi finalmente collocata su base 
scentifica. 

Al Magendie venne in pensiero che il mal successo 
di questi esperimenti potesse derivare dalla supposi- 
zione, secondo lui al tutto erronea, che il sangue fosse 
identico in tutti i quadrupedi, e quindi nulla montasse 
che quello che veniva trasfuso nell’ uomo fosse di un 
altr’ uomo, di un montone o d’ un vitello. Opinava egli 
invece che il solo sangue di animali della medesima 
specie potesse adoperarsi in gran copia senza conse- 
guenze fatali. Il sangue di un cavallo, ei diceva, è ve- 
leno nelle vene di un cane, come quello di un montone 
nell’ organismo di un gatto, mentre l’ asino sfinito trae 

Fiiiofogla. — 1. 1G 
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nuova forza dal sangue del cavallo. Ne seguirebbe la 
necessità, volendo trasfonder sangue in un uomo, di 
ricorrere a quello della specie umana, e difatti in certi 
casi urgenti il rimedio così adoperato riesce non che 
innocuo, ma il solo giovevole. (Tuttavia, le recenti in- 
dagini del Brown-Séquard hanno provato che la tra-, 
sfusione può aver buon esito anche col sangue di specie 
diverse). Il Blundell ‘ ebbe la gloria di aver propugnato 
e fatto rivivere questa pratica, e vide le sue idee am- 
piamente confermate dai fatti. Il Bérard poi^ ricorda 
1 5 casi d’ emorragia ne’ quali la vita si dovette alla 
trasfusione.* * 

Questa importante non meno che meravigliosa vit- 
toria rende necessario l’intendere chiaramente quando 
la trasfusione possa impiegarsi con vantaggio. Sono 
semplicissimi i casi in cui vi si debba ricorrere con 
qualche speranza di riuscita, quelli cibò di una perico- 
losa perdita di sangue ; nelle malattie ordinarie la tras- 
fusione sarebbe inutile, o peggio. Gli antichi in vero 
credevano coll’ introdurre un sangue nuovo in un orga- 
nismo decrepito di potervi infondere una vita nuova 
e sognavano una tal quale immortalità. Sebbene sono 
ormai dileguate codeste fantasie, sussiste pur sempre, 
anche fra gli scenziati, 1’ errore radicale di supporre che 
il sangue costituisca gli organi, e che quindi, purgato 
quello, questi tornerebbero sani e vigorosi. Tutto ciò 
s’ appoggia ad un falso concetto sulle leggi della nutri- 
zione.’ Perchè gli organi si nutrono di materie tratte 
dal sangue, e illanguidiscono appena questo viene a 
mancare, fu supposto che la base della nutrizione fosse 
il sangue stesso, e che con questo si costituissero gli 


* Blundbll, Experimenti on thè tramfuiion of blood. (Medico-Chirur. 
Transaetìons, 1818, p. 56). 

* Bérard, Cours de Phyaiologie, III, p. 220. Da quest’ opera, e dalle 
Lenona di Milne-Edvtards e Brrhard furon tolti tutti i particolari ac- 
cennati nel testo su quest’ argomento. 

’ Queste leggi si troveranno esposte nell’ultimo capitolo intitolato:' 
Vita e Morte. 
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organi. Ma non è punto così: gli organi, almeno per, 
la maggior parte, esistono di già prima che compaia il 
sangue,' ed anche in seguito il processo nutritivo con- 
siste nell’ assimilazione eh’ essi fanno di certe materie 
contenute nel sangue e non nella composizione generale 
di questo fluido. Indarno si appresterà un cibo gene- 
roso ad uno stomaco indebolito e incapace di digerirlo ; 
indarno del pari si porrà un sangue giovane a contatto 
di organi vecchi, che questi non vi ritroveranno la 
gioventù. 11 sangue è sempre giovane perchè sempre 
si rigenera, ma gli ergami s’ alterano ed invecchiano di 

' Fu osservato dal De Filippi che il giovane pesce dipeo può uscire 
dall’ uovo, 0 nuotare vispamente prima che esista la benché menoma 
traccia della circolazione, anzi prima che siano formati i dischi. — 
Annale» de» Science», 1847, VII, p. 67. Volendo studiare in modo facile 
0 proficuo questi fenomeni, il lettore è consigliato a osservare lo svi- 
luppo dei girini, nelle cui code trasparenti si scorgerà la graduale com- 
parsa dei vasi, e come i dischi sanguigni, dapprima sotto ogni aspetto 
identici alle cellule della sostanza generale, vadano perdendo a poco a 
poco 1 grossi globuli d' adipe, e prendano sempre il carattere di dischi. 

Il compianto Filippo Dr Filippi nacque nel 1814 a Milano, ove suo 
padre, piemontese, esercitava la professione medica. Recatosi a Pavia, 
illustrata allora dagl’insegnamenti del Panizza, il giovane De Filippi col- 
tivò con ardore l’anatomia comparata coi diversi rami di scenza na- 
turale, e presa la laurea in medicina fu nominato assistente alla cat- 
tedra di zoologia occupata allora dal prof. Zendrini. Fu insieme col 
Jan e col De Cristoforis uno de’fondatori del Museo civico di Milano. 
Dopo la improvvisa morte del Gene, direttore del Museo zoologico di 
Torino, il De Filippi, già raccomandato a re Carlo Alberto da quell’in- 
signe scenziato, venne chiamato al posto vacante, e d’ allora in poi prese 
dimora stabile nella capitale piemontese. Fece parte della missione ita- 
liana in Persia nel 1862 e del viaggio di circumnavigazione della fre- 
gata Magenta nel 1865. Le osservazioni fatto dal De Filippi nel primo 
viaggio sono raccolte in un volume intitolato Note di un viaggio in 
Per»ia. Il secondo gli dovette pur troppo riuscir fatalo. Visitò i’ isola 
di Giava, la Cocincina, il Giappone e si spinse fino a Pechino, ma so- 
praffatto dai disagi di si lungo viaggio, intrapreso in età non piò gio- 
vane, ammalò di ascesso al fegato e mori il 9 febbraio ad Hong-Kong, 
dove si era fermato allo scopo di ordinare le sue carte e i materiali 
raccolti. 

D’ingegno versatile ed acuto, dotato di una singolare operosità, di 
costumi virili, semplici o probi, il De Filippi lascia qara memoria di sé 
fra i suoi colicghi scentifici ed un nomo onorato, non in Italia solo, 
ma in tutta Europa. Fu uno dei primi divulgatori in Italia della teorica 
darwiniana intorno alle tramutazioni delle specie. (Per maggiori rag- 
guagli e per un catalogo dei numerosi scritti del De Filippi si consulti 
l’articolo biografico nel Supplemento 1867-68 alla Nuova Encid. popo- 
lare italiana). — (Trad.) 
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giorno in giorno. Fra il sangue di un bambino e quello 
di un vegliardo non havvi differenza sensibile ; eppure, 
quanta ve ne corre fra i loro organi! Ciò che è vero 
per la vecchiaia è vero pure per le malattie. Il tessuto 
malsano non acquisterà giammai salute dal contatto di 
un sangue 2 nà puro, quand’ anche questo si trovasse ; 
nè tampoco con verun altro mezzo che non faccia ces- 
sare le cause che mantengono l’ azione morbosa, e queste 
non sono nel sangue.* 

13. — Quali sono gli elementi vivificatori ? — Vedendo 
che il sangue ha la potenza di rianimare il corpo este- 
nuato, domandiamo naturalmente a quale de’ suoi ele- 
menti quest’ effetto si debba ascrivere, alle cellule cioè 
od al plasma. Sappiamo che basta togliere il sangue 
da un membro qualunque, o impedirne l’afflusso con 
una biscia che stringa le arterie, perchè cessi in quello 
ogni proprietà vitale; ma anche quando la morte si 
annunzia coll’ irrigidirsi de’ muscoli, la vitalità si rista- 
bilisce appena si è levata la fascia. 

O ve non si mantenga la circolazione nei nervi, questi 
perdono quasi istantaneamente ogni loro potere ; il che 
mostra con quanta rapidità si debbano compiere in essi 
i mutamenti chimici. Lo Swammerdam ed altri in se- 
guito lo hanno provato, facendo vedere come, legata che 
sia r aorta, e quindi interrotta la circolazione, cessi isso- 
fatto la facoltà del moto volontario. Questo succede 
peraltro nei soli animali a sangue caldo, giacché i ra- 
nocchi, in onta alla legatura dell’aorta, continuano a 
saltellare per qualche ora; anzi, secondo lo Stilling,* lo 
fanno per un’ ora dopo la perdita del cuore e di tutte 
le altre viscere; fatto che lo Schifi:’® attribuisce ad un 
residuo di forza accumulato ne’ nervi, unito al residuo 

* A mas(jioro schiarimento, di talo importantissima questione lo 
studioso devo meditare con diligenza tutta la Cellnhirpathologie del 
ViRcnow. 

^ STir.LTKQ, Untersuchungen iiber tlte Functionen dea R'ùekenuiarka, 

184‘i. p. ;ì8. 

’ SCHIFF, Lehrhuch dcr Phyainlogie, 1858, p. 103. 
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sanguigno nel corpo. La difterenza che presentano a 
tal riguardo le rane e gli animali a sangue caldo pro- 
viene soltanto, a parer mio, dalla diversa rapidità delle 
rispettive trasformazioni nutritive. L’ animale a sangue 
caldo vive rapidamente, e senza il costante afflusso di 
nuovo sangue che ripari le perdite, le funzioni vitali 
tosto s’ arrestano. La rana invece campa mesi intieri 
senza cibo; il che prova la lentezza relativa di questi 
processi e ci spiega perchè, impedita che sia la circo- 
lazione, l’arresto delle funzioni vitali ha luogo assai più 
tardi in essa che non in un animale a sangue caldo. 

Tutti sanno che la perdita di sangue produce lo 
svenimento, e ogni arresto dell’ azione del cuore l’ in- 
sensibilità subitanea; tanto è vero che i centri nervosi 
richieggono un nutrimento incessante. 

Il sangue, dicemmo nel principio, è il fiume della 
vita, e quando esso cessa di scorrere, sparisce tantosto 
ogni azione organica. Ma esso è composto di due so- 
stanze : il plasma e le cellule o dischi, e rieccoci dun- 
que alla domanda: quale di questi elementi è il vivi- 
ficatore ? 

È oiccertato che il plasma sanguigno, privo di cel- 
lule e di fibrina, e adoperato per iniezione, manca al 
tutto di forza rianimatrice, nè infatti ha più valore di 
altrettanta acqua tiepida. È del pari accertato che il 
sangue privo della sola fibrina produce 1’ effètto stesso 
del sangue puro; onde appare che, trovandosi esclusi 
tanto il plasma che la fibrina, la forza vivificatrice 
debbe risedere nelle cellule. Qui dunque abbiamo fatto 
un passo non indifferente ; ma l’ irrequieto spirito inda- 
gatore non si tien pago di questo risultato,^ e passa a 
domandare da che cosa provenga cotesta potenza spe- 
cifica delle cellule sanguigne. Proviamoci dunque a ri- 
spondere a tal domanda. 

Sappiamo che le cellule (dischi e corpuscoli bianchi) 
trasportano 1’ ossigeno, ora debolmente combinato, ora 
libero come in vescichette. Ne abbiam la prova vedendo 
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il plasma sanguigno incapace di assorbire una quantità 
d’ ossigeno che oltrepassi di molto l’ l ®/o del proprio 
volume, mentre il sangue carico di cellule è capace di 
assorbirne 10 fino a 13 volte tanto. Il mutato colore 
dei dischi nell’ assorbire e sprigionare l’ ossigeno, e la 
loro facoltà, non manifestata dal plasma, di appro- 
priarsi r ossigeno contenuto nell’ aria di un recipiente 
in cui vengono rinchiusi, dimostrano esser le cellule le 
trasmettitrici dell’ ossigeno. 

Ma v’ ha di più: dagli esperimenti di Brown-Séijuard 
sembrerebbe stabilito il fatto importante che all’ ossi- 
geno trasportato da queste cellule debbasi ascriverne la 
azione nutritiva, ed all’acido carbonico l’azione stimo- 
lante.' 

Il sangue compie due uffici, quello di nutrire i tes- 
suti, e quello di stimolarli. Senza certe proprietà vitali 
i tessuti non possono entrare in attività, la quale atti- 
vità poi implica un lavoro di distruzione cui devesi ri- 
parare. Se lo stimolo si applica senza un compenso di 
nutrizione, la forza vien presto esaurita. Questo doppio 
compito si eseguisce dal sangue principalmente, secondo 
il Brown-Séquard, col mezzo dell’ ossigeno, come agente 
nutritivo, e dell’acido carbonico, come agente eccitante. 

Possiamo fin qui seguire il Brown-Séquard, senz’ ac- 
cettarne in modo assoluto tutte le ulteriori conclusioni, 
vedendolo operare, o su animali morti o sulle loro parti 
morte, col mezzo del sangue venoso carico di ossigeno 
e conseguire gli stessissimi effetti di quelli prodotti col 
sangue arterioso, mostrando poi che questo, carico alla 
sua volta di acido carbonico, agisce nella medesima 
guisa di qjiello. È quindi ovvia la conclusione che la 
differenza vivificatrice de’ due fluidi è dovuta solo alla 
differenza nella quantità di ossigeno che contengono. 

Tratto il sangue da una vena e da un’ arteria di un 
cane, egli li sbatte finché non ne sia levata la fibrina, 


* Brown-SÉQCaRD, Journal de la Phyinolotftej I8ò8, I, p. 91. 
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e comunicata ad entrambi la tinta scarlatta coll’ as- 
sorbimento deir ossigeno. Passa quindi ad iniettare 
uno di questi fluidi nell’ arteria della coscia destra di 
un coniglio morto, nel quale si presenti da dieci mi- 
nuti la rigidità cadaverica, e l’ altro fluido nell’ arteria 
corrispondente della coscia sinistra. Tanto nell’ uno che 
nell’altro membro il risultato è identico; cioè, in cin- 
que minuti all’ incirca entrambi riacquistano l’ irrita- 
bilità muscolare e la ritengono per venti minuti. Ripe- 
tendo r esperimento col sangue venoso ed arterioso, ma 
carico d’ acido carbonico invece d’ ossigeno, s’ ottiene 
un effetto simile, quanto alla forza eccitante. 

Essendosi in tal modo convinto che la sola diffe- 
renza nell’ azione nutritiva ed eccitante de’ due sangui 
proviene dalla rispettiva differenza nelle quantità di 
ossigeno e di acido carbonico che contengono; che il 
sangue venoso, carico di ossigeno, fa le veci dell’ arte- 
rioso, e questo, carico d’ acido carbonico, agisce appunto 
come il venoso, il Brown-Séquard procede a dimostrare 
che il sangue, ove non sia copiosamente ossigenato, 
manca al tutto di forza nutritiva, come manca di forza 
stimolante, quando non sia molto carico di carbonio. 

Per ragion di spazio non possiamo qui tener dietro 
ai vari sperimenti a’ quali s’ appoggiano queste conclu- 
sioni ; epperò rimandiamo i curiosi alla memoria stessa.* 
Se non che può tornare in acconcio riferirne uno, giac- 
ché r idea che la forza stimolatrice del sangue risegga 
anzi tutto nell’ acido carbonico riuscirà forse nuova e 
strana ai più, anche fra fisiologi. Fu soffocato un coni- 
glio, e come suol accadere in tai casi, certi movimenti 
disordinati si manifestarono nell’intestino; ma appena 
fu iniettato in un’ ausa di questo un po’ di sangue ve- 
noso copiosamente ossigenato, ogni agitazione cessò. Si 
fece poi un’ iniezione di sangue arterioso fortemente 
carbonizzato, e subito ricominciarono i movimenti, che 


' Joitrnal de la Phyeioloyie, I, p. 95. 
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cessarono di bel nuovo alla seconda applicazione del 
sangue ossigenato, per riapparire quando fu fatto ritorno 
a quello carbonizzato. « E possibile, « scrive Brown-Sé- 
quard, « produrre due condizioni diversissime dell’ or- 
ganismo, una delle quali consista nella presenza di una 
copia stragrande di ossigeno nel sangue tanto venoso 
che arterioso, e 1’ altra in una sovrabbondanza d’ acido 
carbonico in entrambi. Nella prima di queste condizioni 
la vita cessa, in onta all’ estrema energia delle pro- 
prietà vitali, per la semplice ragione che la potenza 
stimolatrice del sangue è insufficente; nella seconda, 
r eccesso di questa potenza dà luogo ad un’ attività, la 
quale, non potendosi riprodurre, si estingue presto. » 
Quand’ anche dovessimo far buon viso ad ogni parte 
di questa ingegnosa ipotesi, ci converrebbe pur badar 
bene di non esagerarne 1’ applicazione. L’ ossigeno può 
essere la indispensabile condizione perchè abbia luogo 
quello scambio fra il sangue e i tessuti che costituisce 
la nutrizione. Può esser vero che, mancando la dovuta 
provvista di ossigeno, s’ arresti il processo nutritivo; 
ma sarebbe grave errore il credere questo e l’ ossida- 
zione una medesima cosa, disconoscendo ogni attività 
che non sia quella delle cellule. L’ albumina, i grassi 
ed i sali che i tessuti traggono dal sangue sono pro- 
dotti, non delle cellule ma del plasma. È quindi pos- 
sibilissimo, anzi gli esperimenti del Brown-Séquard 
fanno assai probabile, che le cellule col mezzo del loro 
ossigeno forniscano la condizione essenziale del pro- 
cesso nutritivo, mentre il materiale è somministrato 
dal plasma. È probabile del pari che le cellule, col- 
r acido carbonico, diano' la condizione della irritabilità 
muscolare ; cosicché il sangue arterioso, quando è sovrac- 
carico dell’ acido, farebbe predominare i processi stimo- 
lanti a quelli di riparazione; e in questo troviamo forse 
la spiegazione del maggiore eccitamento cerebrale, sus- 
seguito da languore, cagionato dall’ aria viziata di un 
teatro, di una sala da ballo o di una scuola. 
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14. — Rapporti del sangue colla nutrizione . — Tale 
è il fluido meraviglioso che diciamo il sangue; tali ne 
sono le proprietà, per quanto la scenza ne sappia finora. 
Prima di chiudere questo esame gioverà spendere alcune 
brevi parole intorno ai rapporti fra il sangue e la nu- 
trizione, rapporti non bene intesi dai più. 

Ognuno sa che il sangue nutrisce i tessuti; ma in 
qual modo? Il sangue per sè è talmente incapace di 
nutrire, che se per la rottura d’ un vaso esso viene a 
versarsi sui tessuti ne impedisce affatto la nutrizio- 
ne, appunto come farebbe un corpo estraneo. Quindi 

10 vediamo rigorosamente segregato in un sistema 
di vasi chiusi. Se non che, mentre scorre impetuoso 
per questi angusti canali, cdcuni fra i suoi dementi 
s'infiltrano per le sottili pareli e somministrano il 
plasma onde sono formati i tessuti. 11 sangue invece 
assorbe le materie fuori d’ uso e le porta agli organi 
escretori. 

Un paragone può agevolare il concetto del processo. 

11 corpo somiglia ad una città intersecata da una vasta 
rete di canali, a mo’di Venezia o d’ Amsterdam. Questi 
canali sono carichi di barche le quali portano a ciascuna 
casa la carne, gli ortaggi e le altre derrate di cui s’ ha 
bisogno pel consumo giornaliero, e mentre il cibo in 
tal modo si presenta ad ogni porta, il canale riceve 
tutte le immondezze della città. La tal casa si prov- 
vede di una data specie di carne, la tal altra di una 
qualità diversa, una terza, lasciando passar la carne, 
prende legumi e via dicendo; ma, siccome la quantità 
de’ viveri non oltrepassa un dato limite, è chiaro che 
le richieste di ciascuno debbono influire sulle provvisioni 
dei vicini. Ecco per l’ appunto ciò che succede nella nu- 
trizione, giacché i muscoli richieggono certi elementi, i 
nervi certi altri e le ossa altri ancora, ciascuno appro- 
priandosi quel che gli fa d’ uopo e lasciando passare il 
rimanente. 

Mi trovo qui indotto a far cenno della idea luminosa, 
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attribuita dal signor Paget al Treviranus,' ma realmente 
dovuta a Gasparo Federigo Wolff, che vi fonda sopra 
la propria dottrina dell’ epigenesi.’ Secondo lui, ogni 
singola parte del corpo, rispetto alla sua nutrizione, 
fungerebbe quale organo escretorio del corpo intiero. 
Il Paget chiarì, come al solito assai felicemente, questo 
concetto.’ Ognuna delle parti, prendendo al sangue le 
sostanze di che abbisogna, agisce come organo escre- 
torio, in quanto che allontana tutto ciò che, ritenuto, 
sarebbe nocivo alla nutrizione dell’ organismo generale. 
Così i polipi eliminano in gran copia terre calcaree e 
silicee ; quelli non muniti di scheletro petroso rigettan- 
dole in modo assoluto, e gli altri, sebbene le ritengano 
entro il corpo, segregandole tuttavia dal fluido nutritivo 
e dalle altre parti, non altramente che se fossero al 
tutto respinte e fatte sparire. Nella stessa guisa le 
nostre ossa eliminano i fosfati dal sangue. Il pelo, nel 
costante suo crescimento, non solo compie le sue fun- 
zioni speciali, ma serve eziandio di strumento per 
cacciar via dal sangue diverse materie, quelle cioè 
oud’è composto il pelo. « Anzi, quest’ufficio escretorio, » 
scrive il Paget, « parrebbe in certi casi il solo com- 
piuto dal pelo a prò dell’ individuo. Così è per il pelo 
della foca, che appena nata prende a nuotare, e credo 
anche per quello di diversi altri mammiferi, i quali, quan- 
tunque lontano da tutte quelle condizioni in cui il pelo 
suol giovare, se ne trovano ciò nondimeno perfettamente 


' Tbkviranus Goffredo Rainaldo, naturalista tedesco, nacque nel 1776 
a Brema e vi mori nel 18:i7. I suoi scritti principali sono: Phytiolo- 
gitche Pragmente e Biologie, odcr Philosophie der lebenden Xahtr, — Suo 
fratello minore, Ludolfo Cristiano, fu aneti’ esso valente scenziato acni 
devesi un lavoro notevole sulla fìsiologfia delle piante {Phyeiologie der 
Getodchee). Nacque a Brema nel 1779 e morì nel 1864 a Bonn, ove di- 
rigeva il giardino botanico. — (TVarf.) 

’ WoLKi», Thtorie von der Generation, 1764. Gasparo Federigo 
WoLFP, di Berlino (173.5-1794), professò l’anatomia e ia fisiologia a 
Pietroburgo. I suoi numerosi lavori sull’ embriogenià segnarono un pro- 
gresso nella scenza. quello citato nel testo fu prima stampato in latino; 
Dieeert. inaug. eieteTU theoriam generai. Balle, 1759. — (Trad.) 

* Paokt, Leeturee on Surgieal Pathology, I, p. iJ4 e seg. 
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rivestiti mentre sono tuttora nell’ utero. Questo pelo, 
0 prima della nascita o poco dopo, si muta e gli su- 
bentra un nuovo mantello di colore affatto diverso, che 
avea cominciato a crescere entro 1’ utero. Certamente 
in simili casi tale crescimento prematuro del pelo non 
può esser giovevole all’ individuo, se non esclusivamente 
od almeno in gran parte come escrezione. 

Il Paget si vale di quest’idea anche per ispiegare 
r esistenza del pelo rudimentale che trovasi per tutto 
il corpo umano, corde pure di parecchi organi rudimen- 
tali che non hanno alcun ufficio apparente. Egli 1’ ap- 
plica pure, ignorando, a quanto sembra, le idee consi- 
mili del Wolff, alla spiegazione delle fasi embrioniche. 
« Imperocché, » egli dice, « se questo principio si avvera 
quando gli organi, sviluppati appieno, altro non fanno 
che crescere e mantenersi, tanto più si deve avverai*e 
quand’essi sono sulla via della successiva loro formazione. 
In questo periodo ogni organo nascente, man mano che 
assorbe dalle materie nutritive i propri principii co- 
stituenti, deve cooperare, collo sviluppo graduale del 
sangue, a produrre in questo la condizione essenziale 
al formarsi degli organi che si svilupperanno in seguito.» 

Coir aiuto di questo principio intenderemo inoltre 
come r esistenza di certe sostanze possa determinare la 
formazione dei tessuti in cui queste sostanze debbono 
incorporarci, e troveremo la cagione di quello sconcerto 
0 malessere generale prodotto da un disturbo locale, 
come sarebbe un’ infreddatura ; perchè, « se ogni parte 
nella normale sua nutrizione funge qual organo escre- 
torio delle altre, ne segue che ogni cessazione o disturbo 
del processo nutritivo nell’ una deve, mediante definiti 
cangiamenti nel sangue, influire sulla nutrizione delle 
rimanenti. » 

Come prova evidente di quanto una speciale condi- 
zione dell’ organismo possa determinare 1’ aumento e il 
decrescere di certi organi, ci basti accennare al subi- 
taneo sviluppo della barba e della voce nell’ età pubere. 
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Nella stagione degli amori gli uccelli rivestono le loro 
penne più risplendenti e sfogano la piena delle loro 
emozioni in un canto perpetuo. Nel medesimo tempo i 
cervi sviluppano le ramose corna e fanno echeggiare i 
boschi di rauchi ululati. Il Paget dice giustamente : 
« Quando due organi o più sono così manifestamente col- 
legati fra di loro nella nutrizione, senz’ altro nesso di 
funzioni esterne, questa colleganza è dovuta al fatto 
che ciascun d’ essi consiste in parte di materie lasciate 
nel sangue dopo la formazione dell’ altro.* * » 

Tutto questo non getta forse nuova luce sul sangue, 
facendoci intravedere la natura di molti processi finora 
avvolti nell’ oscurità? Ora ci possiamo convincere che 
il sangue non è « carne fluida » — la chair coulantej 
come lo diceva Bordeu * colla viva ammirazione de’ suoi 
successori, nè tampoco cibo liquefatto. È una struttura 
organica, sottoposta a continue vicende, che sono le 
condizioni di ogni sviluppo e d’ ogni attività. Ciò che 
si beve e si mangia è soggetto ad una serie complicata 
di processi digestivi. Il prodotto liquido della digestione 
è trasportato nella corrente sanguigna dopo aver subito 
vari mutamenti. Diventa sangue, ma debbono soprag- 
giungere altri cambiamenti ancora, prima che sia atto 
a nutrire i tessuti. Fatta questa metamorfosi, alcuni 
elementi se ne distaccano, infiltrandosi attraverso le 
pareti dei capillari, e alla fine vengono assimilati dai 
tessuti. Negli organismi semplici lo stesso prodotto 
liquido della digestione è 1’ agente immediato del pro- 
cesso nutritivo, senza passare per lo stadio intermedio 
di sangue. Dal canale digestivo esso penetra e si dirama 
nella sostanza generale del corpo , nutrendolo press’ a 
poco come il plasma sanguigno nutrisce la sostanza 
degli organismi più composti. Ma ne’ più semplici manca 
perfino questo avvicinamento al sangue. Manca pure il 

* Paokt, p, 82. 

* BoRDKd Tcofìlo, celebre propugnatore del TÌtalismo in medicina, 
illnstrò la scuola di Montpellier nel secolo passato. — (7Va<£.) 
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prodotto liquido della digestione, non facendo essi dige- 
stione di sorta, giacché l’ acqua ove abitano questi ani- 
mali, e che tiene in soluzione diverse sostanze, penetra 
nei meati del corpo e vi s’ assimila, facendo in tal guisa 
le veci del sangue nel portare il cibo e nell’ eliminare 
le materie usate. 

Percorriamo col pensiero la scala maravigliosa degli 
esseri dai più semplici salendo fino ai più composti, e 
vedremo che 1’ assimilazione ha luogo prima mediante 
una diretta relazione fra l’ organismo ed il suo ambiente. 
Poscia subentrano le diverse attività, le quali preparano 
il cibo per le funzioni più elevate che deve compiere. 
In questo stadio l’ organismo, la cui esistenza non è più 
affidata ad altre sostanze organiche tenute in soluzione, 
trae il proprio nutrimento da altri organismi. Final-' 
mente entrano in iscena altre attività vieppiù compli- 
cate, che imprimono al cibo digerito un suggello più 
nobile, convertendolo in sangue. Questo sangue lo ve- 
diamo imprigionato in un sistema di vasi ovunque stret- 
tamente chiusi; eppure, in onta alla mancanza di ori- 
fizi e pori, si dirama con equa proporzione nelle vie 
più recondite delle singole parti; per modo che, ap- 
pena ad un organo qualunque vien chiesto un aumento 
d’ energia, vi affluisce sull’ istante una copia maggiore 
di nutrimento per potervi far fronte. Se lo stomaco 
ha riposato per più ore mentre il cervello sta fati- 
cando, la forza regolatrice della circolazione avrà mi- 
surato esattamente la provvista di sangue a norma dei 
rispettivi bisogni, e non così tosto lo stomaco si ri- 
chiama in attività, una copia sufficente di sangue vi si 
trasporta senz’ indugio. Questo fatto semplice, ma bel- 
lissimo, ci avverte quanto sia nocivo 1’ uso di studiare 
durante o subito dopo i pasti, facendo lavorare il cer- 
vello quando lo stomaco sta compiendo il proprio ufficio. 
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CIRCOLAZIONE DEL SANGUE: SUA STORIA, UORSO E CAUSE. 


Harvey fu lo scopritore della circolazione? — Corso seguito dal sangue. — 
Storia di 17 secoli. — Tre errori remossi da Galeno, da Vesalio e 
da Colombo — Che dunque fu riservato all’ Harvey ? — Scoperta 
delle valvole. — E esagerata la importanza di queste: vene senza 
valvole. — E scoperto il fatto della circolazione. — Com’essa ve- 
nisse accolta dai contemporanei. — Lacune nella dottrina dell’ Harvey. 
— Scoperta dei capillari : loro struttura ed usi. — Scoperta dei lin- 
fatici. — Opposizione fattavi dall’ Harvey. — I veri titoli di bene- 
merenza dell’ Harvey. — Causa della circolazione. — L’azione del 
cuore non ne è la sola. — Rapidità della circolazione. — Essa può 
aver luogo senza cuore. — Movimento del cuore e sue cause: nervi 
e gangli del cuore. — I battiti del cuore dopo morte. — Azioni delle 
arterie. — Circolazione nei capillari. — Ipotesi del Draper. — Osser- 
vazioni dello Spallanzani. — Circolazione e respirazione. 


Fu r Harvey* il vero scopritore del circolo sangui- 
gno? A molti tal domanda parrà un’impertinenza; 
ma per quanti han sottoposto a disamina critica le te- 
stimonianze storiche ella riveste un aspetto diverso, e 
la loro risposta sarà pressoché la seguente : 1’ Harvey 
fu e non fu lo scopritore. Egli acquistò al suo nome 
la gloria imperitura di un trovato importantissimo, il 
quale tuttavia non è per lo appunto quello che gene- 
ralmente si crede. Imprendendo qui a segnare i limiti 
precisi della scoperta dell’ Harvey, mi asterrò da ogni 
tentativo di oliuscare quella fama di cui l’Inghilterra 
va a buon diritto superba, rovistando gli archivi della 
scenza in traccia di poche espressioni vaghe ed inde- 


* In onta all’uso opposto di parecchi autori italiani ci è pai*so ser- 
bare ai casati stranieri, con poche eccezioni, la propria loro forma na- 
zionale, e quindi scriviamo sempre Harvey e non Arveo, Riolan e non 
Riolano, cc. — (TVarf.) 
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terminate, colle quali certi scrittori anteriori possono 
aver fatto balenare qualche indizio di quella verità che 
Han'ey per il primo seppe collocare sulla ferma base 
dello sperimento e dell’ induzione. A tale scopo il pre- 
giudizio degli eruditi ha fatto il peggio che potè, senza 
sortire altro eft'etto che quello di spandere una luce più 
vivida sui veri titoli dell’ Harvey. 

Egli dunque scoprì il (aito della circolazione; ma 
non ne scoprì il corso nè tampoco le cause. Ei sapeva 
che il sangue per mezzo delle arterie va dal cuore fino 
ai tessuti, e da questi, mediante le vene ed i polmoni, 
torna là dond’era partito; ma ignorava il come ed il 
perchè di questo movimento. Al giorno d’ oggi la scenza 
è giunta a conoscere esattamente il coreo della circo- 
lazione, ma le sue cause non sono ancora ben chiarite. 
Noi sappiamo che il sistema circolatorio si compone 
del cuore, delle arterie, delle vene, Ae^ cajnllari e dei 
linfatici; ma l’ Harvey non conosceva i capillari e i 
linfatici, cosicché le sue idee intorno al corso del san- 
gue erano necessariamente incomplete. 

Perchè il lettore sappia quanto Fìg. ii. 

si conosce a’ nostri dì intorno a 
quest’argomento e possa assegnare c 
alla scoperta dell’ Harvey il giusto 
suo valore, gioverà qui premettere 
un rapido esame della circolazione, g 

liU figura annessa agevolerà il 
concetto generale del corso preso dal 
sangue. Si avverte tuttavianon esser 
questa altro che uno schema rap- 
presentante sotto un aspetto ideale 
le relazioni che sussistono fra le 
varie parti del sistema circolato- 
rio. Essa ci fa vedere il circolo de- 
scritto dal sangue, il quale, par- 
tendo dall’ orecchietta destra (A) DELLA ClBCOLAlIONl 

del cuore, affluisce nel ventricolo destro (B), di dove 
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vien cacciato nei polmoni mediante una forte contrazione 
deir armeria polmmare (C), e quindi è ricondotto al cuore 
dalle vene polmonari (D) rientrando per V orecchietta 
sinistra (E), donde è spinto nel ventricolo sinistro (F), 
})er immettersi dopo nelle arterie. Da queste passa nei 
capillari (descritti nel capitolo precedente a p. 210, e 
indicati qui coi puntini), e così fa ritorno al cuore. 

Tale è il concetto teorico della circolazione. Ma onde 
il lettore non sia tratto in errore da questo, che ha per 
iscopo solo di facilitare l’ intendimento generale del 
processo, lo facciamo seguire da un’altra figura che 
rappresenta una parte della vera disposizione dell’ap- 
parecchio circolatorio e che si potrà completare col- 
r aiuto della figura schematica. 


Fig. 12. 

A T TP 
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Il cuore è composto di quattro cavità, ossia di due 
anticamere dette orecchiette e di due camere o ventri- 
coli. Nell’ orecchietta destra (o') il sangue è condotto da 
due tronchi, cioè dalle vene cave superiore ed inferio- 
re (c c’) : Passa quindi nel ventricolo destro (d) e viene 
dall’ arteria polmonare (P) spinto nei polmoni. Questo 
vaso (P) chiamasi arteria, quantunque contenga sangue 
venoso, giacché i vasi prendono il nome non dal sangue 
che portano, bensì dal loro ufficio, chiamandosi vene 
quelli che portano il sangue al cuore, ed arterie quelli 
die ne 1’ esjiortano. 

Giunto nei polmoni (LL), il sangue viene al contatto 
dell’ aria atmosferica immessa nelle cellule col mezzo 
della trachea (T), la quale si biforca e va diramandosi 
pei polmoni col nome di bronchi. All’ azione dell’ ossi- 
geno è dovuta la trasformazione del sangue da venoso 
in arterioso. 

Dopo ciò, il sangue ritorna dai polmoni, passando 
jier le vene polmonari 0^.^/), e riesce nell’orecchietta 
sinistra (o). Di qui penetra nel ventricolo sinistro (g) g 
poscia nel gran tronco arterioso, detto aorta (A), dalla 
quale è distribuito in tutto l’ organisìno. 

Il sangue arterioso, compiuto il suo ufficio, e ceduta 
una parte della propria sostanza ai tessuti })crcorsi, 
deve ormai tornare al cuore per esser di nuovo rinvi- 
gorito nel passaggio pei polmoni. Nello schema abbiam 
veduto effettuarsi questo ritorno col mezzo delle vene. 
Ma esiste un terzo sistema di vasi, diversi tanto dalle 
vene che dai capillari, del quale lo schema non ci ha 
dato contezza. Questo è il sistema linfatico. 

I linfatici, a mo’ delle radici che succhiano il loro 
nutrimento dalla terra, assorbono linfa dai vari organi 
ne’ quali si trovano distribuiti, siccome vedremo più 
particolarmente in appresso. Questi linfatici versano il 
jiroprio contenuto nella corrente venosa, la quale di- 
venta cosi una confluenza di fiumi che' scorrono tutti 
verso il cuore. 

Fiiiotonia- — 1. n 
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Ecco tutto il circuito descritto dal sangue per ritor- 
nare all’ orecchietta destra del cuore, dond’ era partito. 

I. — Storia della scoperta. — Le vicende di questa 
scoperta, interessanti ed istruttive al sommo grado fra 
quante ci ricorda la storia della scenza, furono descritte 
non ha guari in istile brioso dal Flourens,' il quale se 
ne dichiara il primo espositore accurato. Fino ad un 
certo punto questo è vero ; ma siccome anche nella sua 
narrazione s’ incontrano ommissioni rilevanti, sarà mio 
compito, pur valendomi de’ suoi lavori, di completarli 
ove occorra. È una storia i cui episodii abbracciano un 
periodo di meglio che diciassette secoli ; nè sono bastati 
a chiuderla i due secoli trascorsi dalla scoperta fino ai 
nostri giorni. Sono molti davvero que’ 17 secoli impie- 
gati nel penoso scoprimento di un fatto il quale, cono- 
sciuto che sia, riveste una tale evidenza da farci stu- 
pire al solo pensiero eh’ esso fosse mai ignorato. E qui 
appunto sta la morale della storia, che c’ insegna quanto 
la mente umana sia schiava delle opinioni ricevute, e 
quanto sia difficile, anche per eccelsi ingegni, scorgere 
la verità delle cose attraverso al fitto velo delle idee 
preconcette. Chi non è addentro ai metodi della inve- 
stigazione scentifica durerà fatica ad intendere come 
certi errori, così infondati da svanire sotto il primo 
soffio del dubbio, continuino a trovare aderenti; e a 


' Fr.ODKF.NS, Hiatoire de la Uécouverte de la Circulation du Sang, 1854. 

Flodrkns Maria Giampietro, eminente fisiologo francese, nacque a 
Maureilhan nel 1794 e mori nel 1868. All’età di 19 anni prese la laurea 
di medicina a Monpcllieri e quindi sì recò a Parigi, ove nel 1832 suc- 
cedette al Cnvier nella cattedra di storia naturalo al Giardino del He. 
In seguito diventò Segretario Perpetuo dell’Accademia delle Scenzo, socio 
dell’Accademia francese e pari di Francia. Sarebbe lungo enumerare gli 
scritti scentillci del Flourens, distinti da vivace ingegno avvalorato 
dalla briosa eleganza della forma. Oltre quello accennato nel testo vanno 
notati i seguenti: Anatomie géiifrale de la }Hau et dea ìiiembranea ìiiuqaell- 
aea, 1843 (col quale s’imprende a dimostrare l’unicità della razza uma- 
na); Théorie expirimentalc de la formalion dea oa, 1847 ; Buffon: lliatoire de 
aea id(ea et de aea travaiix, 1844 ; De la longfvilf humaine et de la quantité de 
rie aiir le gioie, ISói; Élogea hialoriquea. fie’ suoi lavori fisiologici sul cor- 
vello si terrà discorso nel 2» volume. Fu uno degli avversarli della ipo- 
tesi darwiniana. — (77-m/.) 
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quelli che non sono ammaestrati nell’ arte difficile e 
delicata dell’ ossen'are farà specie che certi fatti, sem- 
plicissimi appena notati, si siano potuti trascurare per 
tanto tempo. Ma il vero è che gli osservatori sono in 
ogni tempo scarsi, perchè il fare una osservazione nuova 
richiede un grado non comune d’ indipendenza intellet- 
tuale, mentre, per mala sorte, coloro che non osserva- 
rono mai nulla sono sempre fra i primi "a porre in 
dubbio 1’ esattezza delle nuove osservazioni altrui. 

1. — Tre errori che offuscavano la verità. — Rispetto 
alla circolazione del sangue gli osservatori rimasero per 
diciassette secoli fuori di strada, a causa di tre errori capi- 
tali, la cui enumerazione farà forse meraviglia al lettore. 

Il primo errore fu: la credenza che le arterie non 
contenessero sangue. 

Il secondo : che le due camere del cuore comunicas- 
sero fra loro con fori nel tramezzo che le divide. 

Il terzo: che le vene recassero il sangue alle diverse 
parti del corpo. 

Tali errori madornali come potevano mai reggersi 
per un giorno solo, appena si esaminò il fatto da senno? 
Evidentemente l’ aria entrava nel corj )0 per mezzo della 
trachea, o asperarteria, e nell’ infanzia della scenza 
era naturale la conclusione che 1’ aria penetrata nella 
trachea e ne’ bronchi dovesse continuare il suo corso 
per altri vasi. Aperte le arterie di un cadavere, si tro- 
vavano sempre vuote, e quindi, ritenute propriamente 
canali pieni d’ aria, ricevettero il nome che suona serha- 
trici (V aria (da e r o/jen).’ 

Che avveniva dunque dell’ aria inspirata? Secondo Ga- 
leno, essa non penetrava nelle parti del corpo, ma ne 
era respinta appena avea compiuto il suo ufficio, eh’ era 
quello di rinfrescare il sangue. Se aprite un’ arteria, ei 
diceva, ne esce sangue e non aria; donde se ne trasse 


' Si confronti il termine aaprrnrterin, che tr-iduco Tfirfcria traeheia 
dei Greci e tuttora designa la trachea. I Greci dicevano pure arterie i 
bronchi. L’etimologia peraltro ammette qualche dubbio. — (Trad.) 
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r inevitabile conseguenza che le arterie contengono il 
primo e non la seconda. La scenza moderna ha dimo- 
strato che nelle arterie si rinviene, non 1’ aria atmo- 
sferica, ma soltanto il suo ossigeno, con poco azoto ed 
alcun che d’ acido carbonico. E siccome ai tempi di 
Galeno ' nessuno sospettava la vera composizione del- 
r aria, ei giunse a stabilire sopra base così solida l’ idea 
della presenza del sangue e della mancanza dell’ aria, 
che questa si collocò finalmente, in onta ad ogni oppo- 
sizione, al grado di verità inconcussa. 

Ecco dunque tolto uno degli errori. Stavano tuttavia 
in piedi i due altri, poiché tanto Galeno che tutti i 
suoi successori sostenevano le due camere del cuore 
essere in diretta comunicazione fra loro mediante i per- 
tugi di cui s’ è parlato sopra, e tale opinione non ci 
deve destar meraviglia, sapendo che s’ appoggiava ad 
un assunto teoretico. La teorica abbisognava del fatto, e 
gli uomini la servirono a dovere figurandosi di vederlo. 
La teorica poi distingueva fra il sangue venoso ed il 
sangue arterioso, o spiritoso ; ìì primo recava nutrimento 
agli organi meno nobili, come per esempio al fegato, 
ed il secondo agli organi delicati, come ai polmoni. 

Prima di accettare una siffatta dottrina a’ nostri giorni 
si san’bbe chiesta qualche jirova ; ma le idee degli anti- 
chi erano troppo vaghe intorno alla necessità d’ una 
prova, ed anco su ciò che la costituisce, bastando che 
una opinione si presentasse sotto una forma logica e 
speciosa perchè si ritenesse incontrastabile. 

' Galeno Claiiilio, uno ilo’ più famosi modici dell' aiiticliità, nacque 
a Pers;amo in Misia nell’anuo 130. Compiuti i suoi studi! d’anatomia o di 
medicina nella città nativa e poscia a Smirne e ad .Messaudria. venne a sta- 
bilirsi in Roma ove acquistò termi nomea, fondando una scuola che siprnoreg- 
jfiò senza rivali fino a 300 anni fa. Al pari d’Aristotele nelle speculazioni 
filosofiche, Galeno fu per lunpo volger di secoli tenuto in conto di oracolo' 
infallibile in medicina, talché sin nel 1559 il dottor Geynes, che n’aveva 
impugnato l’autorità dovette comparire innanzi .al Collegio do’ Medici in 
Londra e firmare una solenne ritrattazione di si mostruosa eresìa. Fu scrit- 
tore voluminoso in lingua greca, e delle sue opere citansi l’edizione Aldina, 
pubblicata a A’enezìa nel GASÒ (5 tomi in foglio), quella di Renato Chartier, 
13 tomi, Parigi 1G39-1679, ed in ultimo quella del Kilhn, 20 tomi in 8", 
1821-1833. Mori, secondo crodesì, in Sicilia verso 1’ .anno 201. — (T,-ad.) 
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L’ elemento spiritoso si supponeva formato nel ven- 
tricolo sinistro del cuore; ma siccome anche al sangue 
venoso occorreva pel proprio ufficio nutritivo una certa 
mescolanza di questo spirito, era necessario che i due 
sangui s’ incontrassero , e quindi furono ideati i fori nel 
tramezzo frapposto ai due ventricoli. Anzi, tale era la 
riverenza che inspiravano agli anatomisti la parola di 
Galeno e la necessità della teoria, che tutti quanti vede- 
vano i fori che non esistono. Berengario da Carpi, ‘ a 
dir vero, fu assalito da qualche dubbio molesto, inge- 
nuamente palesato nell’ ammettere che i predetti fori 
si vedevano colla massima difficoltà — cum maxima dif- 
fictdtaie videntur. Ma giova credere che, aguzzando per 
bene l’occhio, ei giungesse a vedere quanto Galeno 
avea voluto che si vedesse, al par di quelle mighaia 
che veggono ogni giorno quel che credono lor obbligo 
di vedere. Il primo cui bastasse l’ animo di adoprar 
gli occhi e dir quel che vedeva fu il Vesalio,* padre 
dell’ anatomia moderna. 

Così, nel 1543, fu abbattuto il secondo errore. Il 
terzo, quello cioè che le vene rechino il sangue ai tes- 
suti, presentava maggiori difficoltà. Se, dicevasi, i san- 

’ Berengario da Carpi Jacopo, nacque verso il 1467. Gode fama 
di aver pel primo curato la sifilide colle unzioni mercuriali e gli si attrilmi- 
Bce puro la scoperta degli ossicini detti martello ed incudine nell’ orecchio 
medio. Scrisse a Bologna diverso opere anatomiche ed un trattato sulla 
rottura del cranio, fe incerto l’anno della sua morte. — (Trac/.) 

’ Vesalio, Opera omnia, ediz. 17‘25, I, 519. La prima edizione del- 
r^liKiIomiVi fu pubblicata nel 1543. Le figure che accompagnano il la- 
voro del Vesalio si ascrivono comunemente, ma a torto, al Tiziano. 11 
vero artista fu Calcar, detto dal Vasari Giovanni Fiammingo, allievo 
del Tiziano. Non so 1’ origine della tradizione diversa. (Cuvikr, Hiet. dee 
Se. ffat. II, 21). Lo stesso Vesalio nella sua prefazione nomina Johan- 
nee Calcareneie, senza far parola del Tiziano. — (yliif.) 

Vesamo (o Wiltinge), celebre anatomista belga, nato a Brusselle 
nel 1514. Era costretto dalla superstizione de’ suoi tempi a studiare la 
struttura del corpo umano nei cimiteri o sui cadaveri dei giustiziati. Fu 
nominato medico dell’ imperatore Carlo V e poscia di Filippo IL In Italia 
professò l’anatomia a Padova, Pisa e Bologna. Per l’infelice contrattempo 
che lo fece dar nelle unghie dell’Inquisizione ed esiliare in Terra Santa 
vedi 1’ /mficc di quest’opera. Tornando dal forzato pellegrinaggio moria 
Zante nel 1561. 11 suo gran libro De. humani corporie fabrica fu stampato 
a Basilea nel 1543, e piò tardi a Leida nel 1725, per cura del famoso 
Boethaave. — (Trad.) 
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gui venoso ed arterioso non s’incontrano nel cuore, 
dove ha luogo questo contatto? Noi oggi rispondiamo: 
nei 2Jolroorii; ma anche questa fu a suo tempo una 
grandissima scoperta, ed è cosa curiosa che il primo 
a adombrarla fu un teologo irrequieto ed audace, che 
Calvino con affettuoso zelo fece bruciare per contro- 
versie di tute altro genere. 

Nell’ opera intitolata Grìstianismi Bestitutio e bru- 
ciata essa pure dai teologi. Michele Serveto ‘ pel primo 
annunciò la circolazione polmonare. Del suo libro ri- 
mangono due sole copie, una delle quali, abbronzita e 
in parte consunta dalle fiamme, trovasi nella Biblio- 
teca imperiale di Parigi, e la Storia del Flourens ne 
offre copiosi estratti. Descrive il Serveto il passaggio 
del sangue dal cuore fino ai polmoni, « ove si agita, si 
prejiara, muta colore e si trasfonde dall’ arteria polmo- 
nare nella vena polmonare.’ » 

Quest’idea fu nuova al jiar che vera; ma il let- 
tore critico probabilmente non concorderà col Flourens 
nel vedervi un trovato nel senso stretto della pa- 
rola, giacché, sebbene il Serveto mostra di aver te- 
nuto in qualche conto la testimonianza anatomica che 
porge quella notevole capacità dell’ arteria polmonare, 
atta a portare assai più sangue di quanto occoira per 
la sola nutrizione dei polmoni, ci basta nondimeno la 


' È nota pur troppo la sventurata fine di Michele Serveto, o Scrvede. Ki 
nacque a Villanuova in Arattona nel 1509, studiò il diritto a Tolosa, la teo- 
logia a Basilea od a Strasburgo e la medicina a Parigi, ove ebbe fama di 
distinto anatomista. Da medico mos.se guerra acerrima a Galeno, e da teo- 
logo alla Trinità, la cui offesa maestà trovò un vindice implacabile nel tetro 
riformatore piccardo. Sali sul rogo a Ginevra nel 1553. Se ò vero che 
dell’ c<li*t'on« della Chrietianimni Hestilutio « rimangono duo copio 

sole, » è vero altresì che ne esistono due altre edizioni posteriori, l’una, 
incompiuta, stampata a Londra per cura del dottor Meade, o l’altra del 
Jiìurr, iVorimberga 1790. Altri scritti del Serveto sono: Ve Trinilutii er- 
rorihut Uh. VII [Ilagenau 1531 e Xorinihiri/n 1791); Dìaìoyi (Ilugenau 1532) 
0 I^yruporum univema ratio (Parigi 1537 e Lione 1546. — (Trad.) 

^ « Kit aiitcm communicatio li.-ec, non per parietem cordis medium, 
ut vulgo creditnr, Sod magno artificio a dextro cordis ventriculo longo 
)ier pulmones ductu agitatur sauguis subtilis, a pulmonibus prieparatur, 
llavus ufficitur et a vena arteriosa in arteriam venosam transfunditur. • 
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lettura di que’ 2)sssi ove si descrive la circolazione pol- 
monare per convincerci eh’ egli non ne aveva alcuna 
idea adeguata. Il Serveto parla, per esemjho, dei nervi 
come prolungamenti delle arterie, e dascrive minuta- 
mente come l’ aria penetri pel naso nelle camere del 
cervello e come il diavolo si valga del medesimo mezzo 
per assediare l’ anima. Diremo tutt’ al più che il Ser- 
veto fra tante pazze fantasticherie ebbe la fortuna d’ im- 
broccarne una. Mi par di dover insistere viepjiiù su 
questo, poiché, essendo assai raro il libro nel quale 
quella congettura fu divulgata, pochissimi han potuto 
farsi un’ idea esatta del vero concetto del Serveto. Così, 
fra gli altri il Cuvier ’ afferma ricisamente che « il feno- 
meno fisiologico della circolazione polmonare vi si trova 
spiegato colla massima chiarezza, « e che il Serveto 
asserisce « nel modo più positivo che l’ intera massa 
sanguigna passa per i polmoni. « Grazie ai copiosi estratti 
dati dal Flourens, tutti jwssono ora vedere quel che il 
Serveto realmente disse. Egli annunciò il fatto della 
circolazione polmonare, e la storia gli deve intiero l’onore 
che spetta a tale priorità. Oltracciò ei ben s’ appose 
congetturando che il sangue riceva l’ ultima sua elabo- 
razione, facendosi da venoso arterioso, nei polmoni e 
non nel fegato. 

Ma comunque sia delle benemerenze del Serveto, la 
sua scoperta rimase infeconda, poiché, bruciato che fu 
r autore col suo trattato per cura del Calvino, non si 
udì più verbo della circolazione polmonare. Sei anni 
dopo, la scoperta fu rifatta da Ilealdo Colombo;* e di- 

* CuviRB, Hi»t. de» Science» II, 13. — (Aul.) — Giorgio b.Brono Cuvier. 

nato a Montbéliard nel 1769. morto nel 18S2 dopo una lunga carriera 
scentifica sognata da lavori e scoperte che lo innalzano fra 1 piu grandi 
naturalisti antichi e moderni, fu l’inventore della ormai universalmente 
ricevuta classificazione naturalo degli animali e, si può dire, il creatore 
d’una nuova scenza, la paleontologia, risuscitando con meraviglioso 
acume le numerose specie che son vissute in sulla terra nei varii periodi 
geologici finn all’èra presente. — (Trad.) 

* Colombo, De re Anntomica, ediz. 157'2, p. 325. — (Aii(.) 

Colombo Kcaldo, rinomato anatomista cremonese, occupò dopo il 

Vesalio la cattedra d'anatomia in Padova dal 1.544 al 1546, passò quindi 
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fatti è evidente che da ogni lato la verità ei’a pronta 
a sbocciare, giacche la vediamo proclamata eziandio 
dal gran botanico Gesalpino,’ il quale ignorava proba- 
bilmente lo scritto del Colombo. Ad ogni modo non ne 
fa cenno, e come osserva il Flourens, le grand mèrde 
est toiijours pròbe. Cesalpino inoltre usò pel primo 
r espressione « circolo sanguigno.’ « 

2. — Scoperta della grande circolazione. — Qui il let- 
tore può dimandare : che cosa era dunque riserbato al- 
r Harvcy ? Risponderemo , forse con sua meraviglia : 
tutto. Eppur la cosa è press’a poco così. La circolazione 
polmonare ha luogo in un arco ristretto del vasto cir- 
colo descritto dal sangue. Oltre questo, ve n’ ha uno 
più esteso, nel quale avviene la circolazione generale, 
detta grande, e di questa nessuno, dal Cesalpino in 
fuori, ebbe il più lieve sospetto, essendo allora univer- 
sale la credenza che le vene portassero il sangue ai 
tessuti; nè era venuto in mente a chicchessia l’atti’ibuire 
fiuesta funzione alle arterie, lasciando alle vene quella 
sola di condurre il sangue al cuore. Supponevasi inol- 
tre che le arterie avessero origine nel cuore e le vene 
nel fegato, donde portassero il sangue in ogni parte. 

Un semplice fatto, notissimo ad ogni chirurgo, ad 
ogni barbiere che avesse mai aperto una vena, sarebbe 
bastato a svelare l’ errore. Applicata la legatura, non 


.1 Pisa ed iii ultimo a Roma, ove mori nel 1559, mentre stampavasi la 
sua prande opera anatomica in 15 libri dedicata a papa Paolo IV. — (Trad.) 

' Nacque Andrea Cesalpino in Arezzo nel 1519 e studiò la medi- 
cina a Pisa. Tratto per tempo allo ricerche botaniche concepì P idea, 
per allora assai ardita, di ridurre a metodo scontifico le nozioni im- 
perfette e confuse de’ suoi contemporanei intorno alle piante, x distri- 
buendo queste, » sono suo parole, c in ordino ed in classi, come negli 
eserciti si accostuma. » Il suo sistema di classazione, che al par di 
quello dello zurighese Gessner fondasi sulle differenze della fruttificazio- 
ne, sebbene ormai detronizzato dai metodi naturali, è assai ingegnoso e 
contribuì non poco al progredire della sconza. Il Cesalpino, chiamato a 
Roma da elemento Vili, vi professò la medicina e morì nel IG03. Lo sue 
opere principali, scritte tutte in latino, sono : Ih phintii; De dfemonii» 
e (Jnreetioneiì perijmteticer. — (Trad.) 

* Cesalpino, Qnmit. Pcripatit., ediz. 1593, lib. V, p. 125. Flourens 
cita il passo, come puro quello del Colombo. 
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Xwteva sfuggire all’ operatore che la vena intumidiva 
di sotto e non di sopra; onde pare ovvia la conseguenza 
che il sangue venoso scorre non dal cuore, ma dalle 
estremità. 

Ma qui, come spesso accade, i fatti famigliari non 
si osservavano punto, si vedevano cioè, ma non s’inter- 
pretavano. Cesalpino fece primo l’ osservazione, ma il suo 
merito si riduce all’ aver sospettato che il fatto prove- 
nisse da una corrente diretta verso il cuore.* Ma tale 
sospetto non equivale ad una dimostrazione, e ci muove 
a meraviglia il detto del De Blainville che « Cesalpino 
conosceva la circolazione, benché non la dimostrasse, n 
In materia scentifica la differenza fra una congettura 
ed una dimostrazione è grande quanto quella che corre 
tra la fama possibile di un poema inedito e quella già 
conseguita da un poema conosciuto. Se le congetture 
potessero tener le veci dei trovati, il tempio della gloria 
sarebbe aftbllato di statue. 

Secondo il De Blainville,’ la opposizione fatta da 
Haller e da altri ai titoli del Cesalpino deve cercarsi 
nel non aver essi letto ciò che fu scritto da lui nel- 
r opera sulle piante. Ora, se consultiamo il passo in 
discorso, ci accorgeremo quanto lo scrittore s’ allontani 
dai fatti, e quanto nel medesimo tempo li rasenti. « Ne- 
gli animali, « egli scrive, « vediamo 1’ alimento portarsi 


' € Quia tument veti:» ultra vinculum, non citra. Debuisset autem 
opposito modo continuerò, si niotus sanguinis et spiritus a visccribns 
flt in totum corpus. » — Quienliomim Mrilicantm, lib. li, p. Ì3t. 

’ De Bt,Alsvil.t.E, Ilitt. det Sciencet de VOrgriniuntion, li, 2‘27. Il 
giudizio è ripetuto da Isidoro Geoffrot St-Hii-aire, HUtoire Ofnfrale 
de» Rrgrìe» Onjrtnique», 1, li. 

De Blainvii.i.k Enrico Maria Ducotray, nativo di Arques presso 
l'ieppe (1778-1850), professò la zoologia comparata, l’ anatomia o la 
fisiologia a Parigi, ed alla morte del Cuvier fu nominato alla cattedra 
vacante dì anatomia comparata nel Museo di Storia Naturalo. I.a scenza 
ebbe non poco Incremento dai lavori di quest' uomo ilinstro elio la ri- 
dusse a miglior metodo o P arricchì di nuove vedute e di fecondo osser- 
vazioni registrate in numerosi scritti, i meglio noti do’ quali sono: faune 
J'rnngaite. 1821-30; De Vurgnnieatinn de» nulmnnx 1822; Cmtr» de. phj- 
»iologie gfnfrnle et eompnrfe 18,33; Oalfngraphie 1839-49; Manuel de. mn- 
laeologie et de conchi/Uologie 1825-27; Manuel d'aciinologie et de zoophyto- 
Ingic 1834-37, — ('l'rad.\ 
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per le vene al cuore, come ad un’officina di calore 
innato, e -raggiunta ivi 1’ ultima sua perfezione, distri- 
buirsi per le arterie nel corpo intero, mercè lo spirito 
generato nel cuore da quello stesso alimento.’ » 

Questo passo, per quanto sia facile a noi estrarne 
quasi tutto quel senso che attribuiamo alla parola « cir- 
colazione, » ciò nondimeno, giudicato coi rigorosi canoni 
della critica storica, nuli’ altro appare che una conget- 
tura, e come osserva il Bérard, non è lecito confondere 
due vaghe osservazioni che conveniva dimostrare, e che 
anzi furono disdette in seguito dallo stesso Cesalpino, 
colle idee chiare e colle prove convincenti sulle quali 
r Harvey stabiliva la propria scoperta.’ 

Ma la prova più lampante dell’ originalità dell’ Har- 
vey sta in questo: che non solo la congettura del Ce- 
salpino, in onta alla meritata autorità di lui, era rima- 
sta senz’ influenza sulle dottrine di que’ tempi, ma che 
la teoria dell’ Harvey, appena fu proclamata, incontrò 
per tutta Europa opposizione ed intoppi d’ ogni ma- 
niera. Il Bérard sostiene che tanto erano lontani i pre- 
decessori dell’ Harvey dall’ aver concepito un’ idea chiara 
della verità, che mancava persino ogni giusto concetto 
della circolazione polmonare; imperocché, per quanto 
fosse noto al Serveto, al Colombo ed al Cesalpino che il 
sangue passa per i polmoni, essi credevano questo pas- 
saggio limitato a quella quantità che bastasse a rice- 
vere gli spiriti vitali, a quella quantità che secondo i 
loro antecessori penetrava per i pertugi nel tramezzo 
del cuore. Ma non s’ immaginavano punto che l’ intiera 
massa sanguigna traversasse i polmoni ; e quand’ anche 
1’ avesser saputo, non avrebbero potuto dire nè donde 
veniva nè dove andava. La conoscenza dell’intiero si- 

’ Cesalpino, De Plantie, I, cap. *i, p. 3. — « In animalibus viUemus 
nliincntum per veuas duci ad cor, tanquam ad officinam caloria insiti, 
et adepta ibi ultima perfectiono per arterias in universum corpus di- 
stribui, adente spirita qui ex eodem alimento in cordo gignitur. 

’ Bérakd, roiir» (le Phi/eiol.,l\l, p. 381. Confronta MiLNR Edwards, 
Le(;ont tur la Phi/t. et V Anat. eomj)ar(e, III, p. 20. 
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sterna circolatorio era una condizione indispensabile 
all’intendimento delle singole sue parti. 

3. — Scoperta delle 'valvole. — La sco^Derta che le vene 
sono munite di vàlvole, le quali si aprono e si chiudono 
a ino’ di porte, fu un istradamento a quella della cir- 
colazione. Esse vennero osservate nel 1574 da Fabrizio 
da Acquapendente,* maestro dell’Harvey a Padova. Nella 
figura annessa si rappresentano le valvole {hhh) nel 
corso del tronco venoso non jg 

che all’ ingresso dei rami veno- 
si. Queste, permettendo l’afflusso 
del sangue al cuore, ma impe- 
dendolo in senso opposto, do- 
vevano chiarire a chi le sco- 
priva il vero loro compito. Ma 
trascorsero 45 anni prima che 
alcuno s’accorgesse dell’ impor- 
tanza di questa struttura ana- 
tomica nel determinare le cor- 
renti sanguigne. Ogni cosa o 
scoperta o congetturata intorno 
alla circolazione era notissima a ciascuno degli anato- 
misti della rinomata scuola padovana frequentata dal- 
r Harvej^ ; eppure, quando questi promulgò la sua dot- 
trina, gli fu mossa la più veemente opposizione. 

Nel 1619 l’Harvey insegnò pubblicamente la sua 
scoperta, e nel 1628 dette in luce, a prò dell’Europa, 
il celebre trattato Exercitatio anatomica de moiu cordis 
et sanguinisi che può dirsi base della fisiologia mo- 
derna. Nessuno meglio di lui sapeva che da dottrina 

‘ Fabrizio da Acquaprndentb Gerolamo, anatomista e chirurgo 
italiano, nacque nel 1537 c morì nel 1619, Mandato dai genitori, sehben 
poveri, alla università di Padova, ei segui gl’insegnamenti del celebro 
Falloppio e nel 1562 gli succedette nel professorato, che continuò a 
esercitare per poco meno di mezzo secolo. Era tale la fama delle sue 
lezioni che a Padova affluivano studenti da ogni parte del mondo, fra 
i quali, siccome è riferito nel testo, trovavasi anche P inglese Harvey. 
Gli scritti anatomici e fisiologici del Fabrizio furono raccolti e pubbli- 
cati a Leida per cura dell’Albino nel ll'ÒS. — (Trad.) 
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era nuova, nè più chiaramente pronosticava che sarebbe 
avverata come eretica.' La grandezza della scoperta 
ed il genio di chi la fece si possono valutare a dovere 
solo da quelli che, conoscendo a fondo lo stato dell’opi- 
nione in que’ tempi, tengono dietro ai dati ed agli argo- 
menti a’ quali l’ Harvey appoggiava le sue idee. Vero è 
eh’ egli era apparso in un giorno in cui parecchi trovati 
anteriori cooperavano al resultamento da lui conseguito, 
ma volendò rimaner persuasi che per interpretare e coor- 
dinare que’ trovati ci voleva un uomo di genio, ci basterà 
por mente al solo fatto che, tranne l’ Harvey, nessuno 
in poco meno di mezzo secolo ne vide la portata. 

Giova per altro qui fare un avvertimento. Si è esa- 
gerata assai r importanza delle valvole, e ne fu quindi 
fraintesa l’ influenza sulla scoperta dell’ Harvey. Trovate 
le valvole, dicevasi, tutto il resto andava co’ suoi piedi; 
giacche, essendo chiaro che queste permettevano il pas- 
saggio del sangue verso il cuore e ne impedivano il re- 
gresso, l’ idea della circolazione scaturiva di necessità. 

Se non che contro questo supposto milita una ob- 
biezione capitale, ed è che nessuno trasse veramente 
la conseguenza che pare così necessaria. 

V’ha di più: in molti casi la circolazione ha luogo 
senza l’ aiuto di valvole, mancando queste interamente 
nelle vene degl’invertebrati,* de’pesci e dei rettili, mentre 
sono rarissime negli uccelli, senza che in questi animali 
il giro del sangue sia meno completo che nell’uomo. 

Anzi, nell’ uomo stesso le valvole non s’ incontrano 
nelle vene principali, tuttoché gli scrittori di teologia 
naturale, ed anche fisiologi meglio istruiti, sogliano rap- 
presentarle come universali ed indispensabili. Può dun- 
que esser utile avvertire eh’ esse non si trovano ne’ gran 


* € Adeo iis nova orunt et inaudita, ut non soluni ex invidia quo- 
rundam nietuam maluui milii, sod vercor ne habeam inimicos omnes 
homines ; tantum consuetiido ant semel inhibita doctrina, altisque defixa 
radicibus, quasi altera natura apud omnes valet, et antiquitatis vene- 
randa opìnio cogit. » — Ejcereit., p. 88. 

* Nell’ aorta dell’ Eoli» c’ è una valvola semilunare. 
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tronchi venosi, nelle vene cave e nella vena porta. Non 
le riscontriamo del pari nelle vene epatiche, renali ed 
uterine, nè tampoco nelle brachiocelaliche, nelle spinali 
e nelle iliache, e occorrono di rado nella vena azigo e 
nelle intercostali. 

4 . — Priorità dell’ Han-ey. — All’ apparire dell’Har- 
vey, dice Flourens, tutto era stato adombrato o indi- 
cato, ma nulla stabilito. Anche questo ci pare al di sotto 
del vero ; giacché nessuno prima dell’ Harvey sembra 
essersi formato il più lieve concetto del vero processo. 

Fabrizio da Acquapendente, per esempio, dopo avere 
scoperto le valvole, non ne intendeva punto l’uso. Se- 
condo lui, esse impedivano l’ eccessivo accumularsi del 
sangue all’ ingiù e l’esaurimento delle parti superiori. 

11 Colombo, al par de’ suoi contemporanei, riteneva 
che le vene nascessero dal fegato e portassero il san- 
gue ai tessuti. 

Il Cesalpino, ancorché riconoscesse la circolazione 
polmonare, credeva che il sangue transitasse dalla ca- 
mera destra del cuore a quella sinistra. 


Fig. 14. 





Valvole del cuobe e delle aeteuie. 

Superficie superiore del cuore, levate le oreccliiette, 1, Valvola fra 
il destro ed il sinistro ventricolo; 2. Anello fibroso ; 3. Valvola fra 1 orec- 
chietta sinistra ed il ventricolo corrispondente; 4. Valvole dell’ aorta. 
o. Valvole deir arteria polmonare. 
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Ma r Harvey non solo concepì chiaramente il pro- 
cesso, ma lo descrisse con minuta precisione. Egli os- 
servò le successive contrazioni che spingono il sangue 
dall’ orecchietta nel ventricolo e da questo nei polmoni, 
processo che si ripete dalla parte opposta quando il 
sangue, venuto a contatto dell’ aria, ritorna al cuore. 
Osservò pure le valvole {ostiola o usciolini) che si 
aprono per lasciar passare la corrente dall’ una all’ altra 
cavità, e poi si richiudono jier impedirne il riflusso. 

Queste valvole si raffigurano nell’incisione N. 14, 
che mostra la superficie superiore del cuore, tolte le 
orecchiette. 

Descrisse 1’ Harvey il corso del sangue lungo le ar- 
terie, attribuendo questo moto alle pulsazioni del cuore, 
anzi che alla virtù pulsifica di Galeno. 

5. — Come venisse accolta la nuova dottrina. — L’ Har- 
vey dette r ultimo crollo all’ autorità antica. Gli uomini 
non osaron più giurare sulle parole di Galeno, bensì su 
quelle dell’ Harvey, scopritore del più gran fatto del- 
r economia animale, sconosciuto del tutto a Galeno ed 
a tutti gli antichi. S’ era dischiusa l’ èra novella. 

Ma non era nella natura delle cose che il vecchio 
sistema la cedesse così di leggeri al nuovo, e quindi la 
voce dell’opposizione alzossi romorosa e veemente. Se 
non che, al pari di molti altri episodi! di questa storia 
e di molte altre opposizioni incontrate dalle idee nuove, 
anche questa fu esagerata a dismisura dagli storici e 
dai retori declamatori. Se è vero che la Facoltà di me- 
dicina respinse la nuova dottrina, non è men vero che 
questa fu accolta con entusiasmo da uomini cospicui. 
Se Guido Patin ‘ 1’ assalì con pungente ironia, Molière 
si fe beffe dei pregiudizi di Guido Patin, e Boileau 
mise in ridicolo la Facoltà. Alcuni anatomisti accetta- 

* Guido Patis (1601-1672), medico francese, famoso per la virulenza 
delle sue polemiche o per l’opposizione fatta all’ uso curativo dell’anti- 
monio. Scrisse un trattato sulla Conucrvution de la Sanlf ed una raccolta 
di Lettere {Anmlfnlam 1718 0 Parigi 1846) assai interessante corno 
contribuzione alla storia di que’ tempi. — (Trad.) 
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rono r idea, clic venne abbracciata con calore dal gran 
Cartesio.' Swaniinerdam e Malpiglii, due de’ più grandi 
nomi di quel secolo, parlano dell’ Harvey con linguaggio 
riverente, e dopo breve tempo nessuno si esprimeva in 
altri termini a suo riguardo. 

6. — Lacune nella dottrina dell’ Harvey. — Ninno 
può leggere 1’ opera dell’ Harvey senz’ ammirarne gli 
eminenti pregi scentifici, riconoscendo schiettamente che 
in essa il circolo sanguigno fu per la prima volta non 
solo dimostrato, ma anche concepito. Gli sperimenti ed 
il raziocinio con cui il fenomeno è stabilito rimangono 
pur sempre modello del metodo investigatore. 

Ma era inevitabile qualche lacuna nella dottrina 
harveiana. Gli era ignoto il corso della circolazione, nè 
r avrebbe potuto scoprire cogli strumenti de’ quali di- 
sponeva. Secondo la sua idea, il sangue passava in due 
modi diversi dalle arterie nelle vene; coll’anastomosi, 
vale a dire, col diretto passaggio dalle une alle altre, 
0 attraverso alle porosità delle parti — aut porositates 
carnis et jìoi'tmm solidarum pervias sanguini. Ei cre- 
deva necessario che la quantità del sangue richiesta 
per la nutrizione dei tessuti si rattenesse colà, nel 
mentre il rimanente s’ avviava verso il cuore. Quest’ er- 
rore è grave, e il rapporto che ha colla teorica della 
circolazione sarà evidente a chi riflette che la ovvia 
difierenza fra il sangue venoso ed arterioso fa si che il 
passaggio dell’ uno all’ altro si doveva dimostrare, e non 
congetturare, prima che fosse accettata come completa 
la dottrina della circolazione; giacché nulla impediva 
di supporre il sangue che s’ incontra nelle vene essere 

‘ iJell’ incuria con la quale la storia spesso si scrive abbiamo un 
esempio nella critica mossa da Isidoro St-Hilaire al passo della Storiti 
del Cuvier, nel quale dicesi aver l’ Harvey goduto ia rara felicità di 
veder accettata la propria scoperta dal Cartesio. Questo, osserva il 
St-Hilaire, è un errore, in quanto che l’ Harvey inori nel 1057, mentre 
prima del lG6d non era comparso il Traiti de l’homme del Cartesio. 
Quest’ osservazione pecca doppiamente, giacché l’ adesione del Cartesio 
alla nuova dottrina trovasi nel primo ’suo lavoro, il Dinour» de la Mi- 
ihode, e r Harvey nella sua Seconda Replica al Riolan si era di giù 
rallegrato della lusinghiera approvazione del Cartesio. 
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un fluido affatto diverso dall’ arterioso, anzi die una 
mera modificazione di questo. 

Così di fatto ragionavano gli avversari dell’ Harvey, 
e r idea ha trovato fautori anche ai giorni nostri. 11 
Burdach* cita due fisiologi tedeschi, Willbrand e Runge, 
che gli paiono degni di confutazione, c che sostenevano 
il sangue arterioso trapassare tutto insieme in tessuto, 
cd il sangue venoso essere appunto quel tessuto nova- 
mente cangiato. Ove non si rintracci con precisione il 
passaggio die fa il sangue nelle vene, non v’ha ragione 
perchè queste, al pari dei linfatici e de’ vasi lattei, non 
ti^ggano il loro fluido dai tessuti. Volendo dimostrare 
che il sangue fa un circùito, è giocoforza tracciare 
questo, e 1’ Harvey afferma chiaramente non aver po- 
tuto, per quanto vi ponesse impegno, rinvenire alcun 
legame fra le arterie e le vene. Solo in tre luoghi gli 
venne fatto di trovare qualcosa che somigliasse all’ ana- 
stomosi; negli altri immaginò le porosità. 

7. — Scoperta dei capillari. — Nè, coi mezzi di cui 
disponeva, era possibile che 1’ Harv'ey svelasse intiero 
il corso del sangue. A ciò volevasi il microscopio, ado- 
prato in tali ricerche per la prima volta dal Malpighi, 
il quale nel IGGl, quattro anni dopo la morte dell’ Har- 
vey, scoprì i capillari che sono i canali di comunica- 
zione fra le arterie e le vene (Vedi fig. 11, pag. 255). 
Ei dice aver creduto dapprima che il sangue erompesse 
a torrenti dalle arterie minute, soggiungendo non es- 
sergli riuscito di trovare i vasi che lo dovevano acco- 
gliere. In seguito tuttavia ne scoperse e vide chiaramente 
le pareti e rammentò i modi posti in opera per esami- 

‘ Bcrdach Carlo Federigo (1776-1817), insigne fisiologo tedesco, 
nacque a Lipsia, fu professore a Dorpat c poscia a KOiiigsberg ove morì. 
Kra uomo di acuto ingegno, amava i concetti precisi e soleva esporli 
con linguaggio chiaro insieme e forbitissimo. Abile generalizzatore com- 
pilò una serio di manuali assai stimati di metodologia, dietetica, fisio- 
logia, pato’ogia e farmacologia L’ opera meglio conosciuta del Burdach 
è senza contrasto il bel trattato popolare. Ver hfenach nach den ver- 
afhìcdenen Seiten AVitui', Stoccarda 1836-37. Scrisse inoltre, Vom 

lìitiie und Leben dea Ochirita und dea li'àckenìnarìc8f Lipsia 1819-25; 
aioìoijie ala Erfahriingawiaaenaclia/t, CCC. — (Trad.) 
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narli nel polmone della rana, descrivendone accurata- 
mente la disposizione retiforme nelle cellule polmonari. ‘ 
Eppure, nel 1668 il Leeuwenhoek li descrive come 
se fossero ignoti affatto. « Feci il possibile (ei dice) 
per vedere l’ intiero circolo sanguigno, cioè per po- 
tere stabilire che uno dei più piccoli di que’ vasellini, 
che diciamo vene, nasca da un altro che diciamo 
arteria e ne rechi il contenuto in una vena più grossa. 
Ma questo mi riuscì impossibile, perchè, seguito che 
ebbi il corso dell’ arteria finché si fosse assottigliata in 
modo da lasciar passare a mala pena un globulo o due 
in una volta, la perdevo sempre di vista. » In questo 
caso trattasi di un’ala di pipistrello, ma più tardi gli 
toccò miglior fortuna colla coda di un girino. « Vidi 
allora (continua Leeuwenhoek) uno spettacolo tale, che 
il più bello non mi si era mai offerto per lo innanzi, 
scorgendo più di cinquanta circolazioni in luoghi di- 
versi. Vidi non solo che il sangue in molte parti era 
portato per vasi minutissimi dal centro della coda agli 
orli, ma eziandio che ciascuno di questi vasellini si 
piegava all’ insù, riportando il sangue al centro della 
coda per essere avviato al cuore. Da ciò mi apparve 
chiaramente che i vasi sanguigni che vedevo in que- 
st’ animale e che diconsi arterie e vene, sono nel vero 
una medesima cosa, vale a dire, che sono arterie, pro- 
priamente dette, fintantoché portano il sangue alle 
estremità, e vene quando lo riconducono al cuore.’ » 
Cosi dunque fu dimostrato appieno il corso della 
circolazione, e non senza maraviglia vediamo omessa 
dagli scrittori ogni menzione di quella gran lacuna 
lasciata dall’ Harvey e colmata solo colla scoperta fatta 
dal Malpighi e dal Leeuwenhoek, che cioè nei capillari 
avviene il passaggio del sangue dalle arterie alle vene. 


* Malpiqhi, Epist. II, de Puhnonibus in Opera omnia, II, p. 327, 
dell’edizione in quarto. Dalle 0/je-a risulta che la scoperta fu 
fatta nel 1661. Di questa notizia vado debitore al prof. Sharpey. 

* Leruwknhork, Opere scelte, 1, p. 9'2. 

Fit io logia. — I. 18 
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Conviene por mente che i capillari sono vasi dif- 
ferenti, tanto per la struttura anatomica che per la 
disposizione retiforme, dalle arterie e dalle vene che 
uniscono (Vedi fig. 8, pag. 210). Questa essenziale loro 
diversità fu stabilita per la prima volta dal Bichat, 
ma ne rimase ignorata la struttura fiuo alle investiga- 
zioni dell’Henle nel 1841 e di altri istologi in seguito. 
L’esistenza di questi vasi è importante alla teorica 
del circolo, e più ancora a quella della nutrizione, 
facendone certi che il sangue non solo circola, ma 
circola entro un sistema di vasi chiusi; sicché, per 
poter venire a contatto dei tessuti e nutrirli, fa d’uopo 
eh’ esso s’ infiltri attraverso alle pareti di questi vasi. 
Difatti, chi immaginava che il sangue bagnasse diretta- 
mente i tessuti non sapeva che in tal modo esso avrebbe 
agito per 1’ appunto come una sostanza estranea, cioè 
gli avrebbe distrutti invece di nutrirli. 

Qualora il lettore avesse difficoltà a intendere questo 
infiltramento in quantità sufticente per lo scopo della 
nutrizione, lo rimandiamo a quanto fu già scritto sul- 
r endosmosi, e veduto che avrà con quanta facilità ha 
luogo il passaggio quando la membrana separa due fluidi 
di densità disuguale, egli non sarà restio ad ammettere 
che il processo può accadere anche nella lumaca, nella 
quale le pareti dei vasi sanguigni sono ricoperte da uno 
strato non interrotto di creta. Questo fatto mi cagionò 
non poca maraviglia quando l’osservai per la prima 
volta. Negli altri animali le pareti sono assai più sottili. 

8. — Scoperta dei linfatici. — L’ Harvey non visse 
tanto da aver conoscenza dei capillari; ma vi è un 
altro sistema di vasi di cui per vero egli avea sen- 
tore, benché ne disconosceva l’ importanza. Questi sono 
i linfatici, 0 assorbenti, vasellini minutissimi, abbondanti 
in tutte le viscere, scarsi nei muscoli e non per anco 
trovati nei centri nervosi. Quando questi nascono dal 
canale alimentare, s’ addimaudano vasi lattei o chiliferi, 
e come tali si credevano fino ad un tempo recentissimo 
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i principali canali pel trasporto del chilo al sangue. Ma 
nel capitolo sulla Digestione s’ è veduto questo chilo 
non esser mica la quintessenza dell’alimento digerito, ed 
i vasi lattei in ciò solo difierire dagli altri linfatici, che 
in quelli è maggiore la proporzione del grasso, il che dii 
al loro fluido l’aspetto latteo presentato durante la dige- 
stione. La linfa è sangue senza cellule, il chilo è linfa 
coll’ aggiunta di grasso, e fora’ anco de’ pochi altri pro- 
dotti della digestione. La linfa somiglia al sangue nel con- 
tenere albumina, fibrina,* grasso, sali e materie estrat- 
tive, e nel coagulare ; ne differisce principalmente nella 
mancanza di cellule e nella maggior copia d’ acqua. 
Assorbita la sua acqua dalla linfa, il plasma, meglio con- 
centrato, diventa più atto ad agire sui tessuti. La linfa 
finalmente è uno dei rigagnoli che dirigendosi verso il 
cuore vanno a ingrossare la corrente venosa. 

La scoperta dei linfatici è dovuta all’ Aselli, al Pec- 
quet, al Rudbcck e al Bartholin.’ 


' n AMrchow rij^uarda la fibrina della linfa come diversa da quella 
del sangue. Di certo è meno coagulabile. La possiamo forse supporre 
uno stadio anteriore della fibrina del sangue. 

' Asrlu (o Asf.i.lio) Gasparo vide la luce a Cremona (1581) e professò 
r anatomia a Pavia. Lo scritto in cui egli annunciava la scoperta dei vasi 
lattei s* intitola: Ve lactihuitf seu lactete venie, quarto vaeorum meaaraicorntu 
genere. Mcdiolani 16d7. (V. Ccutf., A’otizie etoriehe intorno a' medici errit- 
tori miìaneei ed ai principali ritrovamenti fatti in medicina dagl* Italiani, 
Milano 1718: opera citata nella Aluova Èncic. popol. ital., art. Askli.i.) 

Pecquet Giovanni, matematico francese e dottore della facoltà di 
Monpellieri, nacque a Dieppe nel principio del seccnto. È nota la sua 
scoperta del serbatoio chilifero detto daterna del Pecquet. Furono nume- 
rose e di gran pregio le sue osservazioni scentifichc, segnatamento intorno 
alla natura e funzioni della retina. Mori nel 1671, lasciando molti scritti, 
fra cui vanno annoverati : Experimenta nova anatomica-; Ve circulatione 
aangutnia et digli mota diaaertatio ; Spiatola de thoracieia. (1 voi. Parigi 1651.1 
Kudbkck Olao, naturalista ed antiquario svedese, nacque nel 1630 
in Arosen e mori a Upsala nel 1708. Fu uomo d’ingegno versatile e 
come dicono i Tedeschi moltilatero ; ottimo meccanico, botanico, sto- 
rico, pittore non ispregevolc. Il suo trattato Ve circulatione aanguinia 
porta la data del 1652. 

Dei Bartholin, distinta famiglia danese, ve n’ ha cinque o pii), tutti 
uomini di vaglia. Qui trattasi di Tomm.aso, uno de' figlioli di Gasparo 
Bartholin, autore dello famoso Inatitntionea anatomicce. Tommaso nacque 
nel 161 (>, professò a Basilea ed a Copenaga o mori a Hagestedt nel 1680. 
Fu matematico, naturalista e antiquario e prendo posto fra i più strenui 
difensori della scoperta harveiana. — {Trad.) 
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Secondo l’ antica dottrina degli anatomici, vi erano 
nel corpo tre sorte di vasi: le vene, che portavano il 
sangue vero; le arterie, che portavano il sangue spi- 
ritoso, ed i nervi che portavano gli spiriti animali. Ora, 
un bel di, con grande meraviglia di tutti, si seppe che 
un anatomista italiano, l’ Aselli, ne avea rinvenuto una 
quarta specie, che portava il chilo. L’annunzio di questo 
trovato fu fatto nel 1622, tre anni dopo quello della sco- 
perta dell’ Harvey, ma sei anni prima che questi avesse 
pubblicato il suo lavoro. 

L’ .V.selli, intento ad aprire il ventre di un cane, 
era rimasto stupefatto nell’ osservarvi una rete di sot- 
tilissimi vasellini bianchi. Che potevano mai essere? Con- 
tenevano forse il chilo? Ne intaccò uno, e non capendo 
più in sè profferì un giocondo eureka! vedendone uscire 
un fluido biancheggiante. Ma nell’ aprire un secondo 
cane ebbe a soffrire un profondo disinganno, giacché 
questa volta non gli riuscì di trovare un solo di que’ vasi 
di prima. Si era dunque ingannato, ed era stata pre- 
matura quella sua gioia? Framezzo a queste perples- 
sità gli balenò in mente il pensiero che il primo cane 
avea mangiato poco prima che gli venisse aperto il 
corpo, mentre il secondo era digiuno. Colla rapida in- 
tuizione del genio, l’ Aselli sperava di afferrare il ban- 
dolo della matassa. Diede a mangiare ad un terzo cane, 
r aprì dopo poche ore ed ebbe l’ indicibile soddisfazione 
di rivedere i vasellini lattei. 

Ma sebbene l’ Aselli faceva conoscere all’ Europa 
un nuovo sistema di vasi da lui stesso chiamati lattei, 
non gli venne fatto di tracciarne lo sbocco, parendogli 
che dovessero condurre il chilo al fegato. 

Nel 1648 un anatomico francese, Pecquet, diffi- 
dai! lo dei risultati di quel eh’ egli chiama « la scenza 
muta e frigida» delle dissezioni cadaveriche, volle ri- 
cercare la verità nell’organismo vivente e pose mano 
ad una serie di vivisezioni. Toccògli in premio la sco- 
perta del corso seguito dal chilo nei vasi lattei, pas- 


Digitized by Google 



OPPOSIZIONE ALLE NUOVE SCOPERTE, 


277 


sando nella cisterna che porta ancora il nome di lui, 
e quindi nel dutto toracico per immettersi nella vena 
succlavia, donde si reca, misto al sangue, nel cuore. 

Eudbeck, giovane svedese, scoprì nel 1650 i linfa- 
tici del fegato e ne tracciò il congiungimento colla 
cisterna del chilo. 

Finalmente, nel 1652, un Danese, Bartholin, compì 
la scoperta col trovare i linfatici nelle viscere e nelle 
estremità, seguendone il coreo finché vanno ad unirsi in 
un tronco comune. 

Tale rapida successione di scoperte gittò lo scom- 
piglio nella Facoltà, che innalzava la bandiera di Ga- 
leno e neppur tollerava il sospetto che alcunché fosse 
potuto sfuggire alla perspicacia degli antichi. Un chacun 
vivente à prèsegli ! gviàò con mordace ironia il Iliolan,' 
sommo fra i cattedranti di que’ tempi e l’ unico avver- 
sario cui l’Harvey degnasse di rispondere. Ma tale era la 
riverenza, tale la timorosa soggezione incussagli dal pro- 
fessore parigino, che 1’ Harvey, pur ribattendone gli at- 
tacchi, afferma che il volume del Riolan vivrà in eterno, 
e che « quand’ anche il marmo sarà distrutto, rifulgerà 
pur sempre immacolato lo splendore di cotanto nome ! ’ « 

L’ Harvey conosceva per vero i vasi lattei e disse 
averli osservati prima che venisse in luce il libro del- 
r Aselli. Negò peraltro che contenessero il chilo e per 
questa incredulità fu beffeggiato dal Riolan. Questo 
fatto ha dato luogo alla credenza tradizionale che l’ Har- 
vey si mostrasse non meno restio ad ammettere le in- 
novazioni non sue, quanto altri poteva essere verso 
lui; ma ciò non é. Nella lettera da lui diretta al 
dott. Morison di Parigi si troveranno esposte per filo 
e per segno e in linguaggio temperato le obbiezioni 


* Riolan Giov. nato nel 1580 c morto nel 1657 a Parigi, conosciuto 
nella storia ilcirAnatomia perla sua grande opera : Anihropogrnphùt, 1618, 
fu accanito sostenitore della ruedicìtia ippocratica contro gli nlchimisti 
e mostrossi avversario appassionato delle nuove scoperte anatomiche, 
specialmente di quelle fatte dal Pecquet e dal Bartholin. — (Trad.) 

* Exercit, de Circuì, ud lliolamnn, 1649, in fine. 
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eh’ egli credea dover muovere all’ idea che i vasi lattei 
portassero il chilo. Di queste obbiezioni molte sono va- 
lidissime anche al giorno d’oggi. 11 principale suo errore 
consiste nel credere che il fluido nei così detti vasi 
lattei sia veramente latte; ma egli insiste con ragione 
sulla necessità di provare che quel fluido sia realmente 
il chilo proveniente dagl’intestini e porti il nutrimento 
al corpo intiero, giacché, die’ egli, se non ci s’intende 
prima su questo, è vana ogni discussione. Altre indagini 
tolsero tutte le oscurità, e rimase fermo che i vasi lattei 
portano linfa frammista a grasso e che i linfatici recano 
quanto assorbono dai tessuti, ne’ quali s’ abbarbicano 
come fanno nella terra le radici d’una pianta. I riga- 
gnoli lattei e linfatici confluiscono nelle grandi correnti 
venose e così formano anch’ essi parte della circolazione. 

Qui tornerà in acconcio riepilogare brevemente i 
risultati di tutte le anzidette scoperte e il corso de- 
scritto dal circolo sanguigno. A tale uopo diamo un’oc- 
chiata alla disposizione degli organi rappresentati colla 
figura 15 sulla pagina seguente. 

L’ alimento , fatto chilo negl’ intestini , è da questi 
portato al cuore, facendo due strade divei*se. Queste sono : 

1“ 11 sistema della vena porta {Vp), che conduce la 
massa principale al fegato, donde il chilo, diventato san- 
gue, passa lungo la vena cava inferiore all’orecchietta 
destra del cuore. 

2° 11 sistema dei vasi lattei (F7), che conducono il 
fluido per la massa dei gangli mesenterici, m (da non 
confondersi coi gangli nervei), fino alla cisterna del 
l’ccquet {S) lungo il dutto toracico (tó), donde sbocca 
nella vena succlavia e quindi, mescolato al sangue ve- 
noso, nel cuore e ne’ polmoni per farsi arterioso. 

In tal guisa 1’ alimento, fatto sangue, giunge al cuore, 
di dove il suo corso fu già descritto. 

Le arterie portano il sangue in tutte le parti del 
corpo mediante un sistema di rami suddivisi, i cui ra- 
moscelli sono i capillari. Il nutrimento dei tessuti ha 
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luogo col passaggio di alcuni elementi del sangue at- 
traverso alle pareti di questi capillari. 


Fijr. 15.* 
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I capillari sono continuazioni delle arterie, e le vene 
continuazioni dei capillari, o meglio detto, sono questi ^ 
il vincolo che unisce entrambe. Nelle vene entra quella 
parte di sangue che passando per i capillari ha perduto 
il carattere arterioso. Vi si versa pure il fluido dei lin- 
fatici, consistente in jiarte del plasma sanguigno non 
usato e tolto ai tessuti, e in parte dei residui del con- 
sumo di questi. Quei linfatici che prendono origine ne- 
gl’ intestini chiamansi lattei, o vasi (diiliferi, e portano, 
oltre la linfa, certe porzioni dell’ alimento digerito. Sif- 
fatto composto di sangue alterato, di plasma non usato, 
di tessuto consunto e d’ alimento, costituisce il sangue 
venoso e si difibnde per innumerevoli canali, che dira- 
mansi per tutto il corpo, fino ai due tronchi venosi detti 
le vene cave superiore ed inferiore (Ve, Ve'), le quali 
versano l’ intiera massa nell’orecchietta destra del cuore. 

9. — Benemerente delV Harvey. — Dalla precedente 
esposizione storica delle fatte scoperte emerge chiaro 
che, se 1’ Harvey non isvelò tutto il concetto che per 
noi si racchiude nelle parole « circolo sanguigno, » egli 
scopri tuttavia il gran fatto che il sangue vien cac- 
ciato dal cuore per le arterie, e quindi risospinto jier 
le vene al cuore ed ai polmoni. 

Mostrato in tal modo eh’ egli non iscoprì per intiero 
il corso della circolazione, resta a provare che non 
giunse nemmanco a svelarne intiera la causa. Prima 
d’ entrare in materia, notiamo il fatto interessante ch’egli 
in un punto precipuo rimase inferiore al Serveto, nel rite- 
nere cioè che il sangue facesse ritorno al cuore, come ad 
una fonte, per ricevervi l’ultima sua perfezione — tan- 
quam ad fontem sive ad lares corporis, perfectionis re- 
cuperando causa, reverti, — mentre il Serveto avea detto 
chiaramente che tale perfezione si consegue non nel 
cuore, ma ne’ polmoni. L’ Harvey poi non s’ avvide che 
il sangue arterioso acquista la tinta rutilante col con- 
tatto dell’ aria, e sosteneva invece esser dovuto questo 
mutamento al distacco della parte leggera da quella 
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più pesante coll’ infiltrarsi per minuti spiragli. « Nei 
salassi (ei dice), quando il fluido si slancia con forza 
a qualche distanza colla piena sua corrente, lo vediamo 
più denso e di tinta cupa; d’ altra parte, quando gronda 
a goccia a goccia da un jiiccolo orifizio è di color vi- 
vido, perchè colato in modo da lasciar passare la sola 
parte più tenue. » Noi sappiamo invece che la tinta si 
fa più vivida perchè in questo secondo caso l’ intiera 
massa trovasi più esposta all’aria; ma l’Harvey, che 
non aveva alcun sospetto di quest’ influenza atmosferica, 
fu costretto di ricorrere a spedienti immaginosi. « Il 
sangue (die’ egli), è più florido nei polmoni che non 
nell’ arterie, perchè è colato nel passaggio pel tessuto 
polmonare. » Quanto all’ ufficio dei polmoni , egli lo 
spiega col rafi'reddamento del sangue, che altramente 
« verrebbe in ebollizione. » 

II. — Causa diìlla circolazione. — Che cosa 
fa circolare il sangue ? Il cuore, risponderà più d’ uno 
senz’ esitare. È indubitato che il cuore, spingendo con- 
tinuamente, a guisa di tromba, il sangue nelle arte- 
rie, debba imprimere alla corrente un moto gagliardo. 
Contuttociò il cuore, benché l’ agente più potente della 
circolazione, non n’ è il solo, e più c’ inoltreremo nel- 
r arduo quesito, maggiori si faranno i dubbi che sor- 
gono da questa spiegazione. 

1. — Circolazione sema cuore. — Accenniamo ad al- 
cune difficoltà. Esistono casi di uomini e d’ animali nati 
senza cuore : questi mostri acardiaci non camparono, nè 
potevano campare, ma eran cresciuti e s’erano sviluppati 
nell’utero, e il sangue loro doveva quindi avere avuto 
una circolazione. Nella maggior parte di questi casi vi fu 
un embrione gemello perfettamente formato, ed al cuore 
dell’ uno si soleva ascrivere la circolazione dell’ altro. Ma 
tale opinione venne in appresso abbandonata. Inoltre 
il dottor Garpenter ci avverte che di quando in quando 
fu osservata una degenerazione tale della struttura del 
cuore, anche durante la vita, da fare sparir quasi ogni 
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Fig. 10. 



ClBCOLAZlONK riti. PI8CK. 


traccia di tessuto muscolare, 
senza che perciò venisse inter- 
rotta la circolazione, almeno 
fino al punto richiesto dalla 
teorica che attribuisce al cuore 
Tunica forza motrice.* D’altra 
parte, una lesione qualunque 
dei capillari basta ad arrestare 
T azione del cuore, per sano e 
vigoroso che sia. 

Il professor Draper ricono- 
sce un carattere particolare 
alla circolazione del fegato, giac- 
ché in quest’ organo il sangue 
compie un giro perfetto, senza 
che vi s’ incontri alcun organo 
pulsatile. 

1 vasellini dell’intestino fan- 
no capo in un gran tronco, o 
vena porta, e questa, entrando 
nel fegato, vi si dirama a guisa 
d’arteria, vale a dire, suddivi- 
dendosi in rami sempre più 
minuti e terminando in capil- 
lari, i quali sboccano parimente 
in tronchi venosi che portano 
via il sangue alterato. Qui ab- 
biamo dunque un circolo del 
tutto analogo a quello più gran- 
de che si compie attraverso Tin- 


1. Orecchietta; 2. Ventri- tero COrpO. Ma questO circolo 


colo; 3. Bulbo arterioso: +. Ar- dipende dall’ impulso primitivo 
teria delle branchie; o. Vasi delle ‘ r 

branchie: (ìfi*. Aorta o arteria dato dal CUOre, ed il profeSSOr 


dorsale: 7. Rene; 8. Vena cava 
9. Intestino; 10. Vene Porto 
1 1 . Gran seno venoso. 


; Draper, prima di poterai ap- 
’ poggiare all’esempio del fegato, 


* Human Fh\fnÌoìu<jy, p. 249. 
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doveva provare che tale circuito si compierebbe anche 
mancando il cuore. 

Veniamo ora alla circolazione nei pesci, citata pure 
dal Draper. 

Il pesce è fornito bensì di cuore, ma di cuore sem- 
plicemente polmonare. Esso non basta cioè per tutto 
il corpo, ma compie il solo ufficio di cacciare il san- 
gue nelle branchie. Tale distinzione s’ intenderà meglio 
coll’aiuto della figura 16, che rappresenta la circola- 
zione nel pesce. In esso il sangue, spinto dall’ orec- 
chietta nel ventricolo, viene aereato nei capillari delle 
branchie, e per questi passa non già novamente nel 
cuore, bensì nell’ aorta e quindi nelle altre parti del 


corpo, tornando poi per le vene al cuore. 

Vediamo dunque che nel 
pesce il sangue, tuttoché ne 
sia completo il circolo, entra 


una volta sola nel cuore, men- 
tre nel mammifero vi entra 
due volte, prima cioè e dopo 
del passaggio per i polmoni. 

Il seguente schema (copiato, ^ 
al par di quello a carte 25.5, 
da Milne-Edwards e in con- 
fronto del quale si deve stu- 
diare) può agevolare il concetto G 
delle differenze che presenta 
la circolazione in questi due 
ordini d’animali. 

Siffatte difficoltà non sono 
insolubili; ma qui non fini- 



scono le obbiezioni che incon- 

. 1 1 .i • 1 . XT 1* ScifKM.V DELLA CtUCOLAZTOXB 

trH ifidottrinsi lìRrvciHiiiB. ^6^1i xel pesce. 

animali a sangue freddo, per ..orecchietta: ■>. Ventricolo ; 
esempio, si può levare il cuore 3. Vasi dello branchie che pas- 
senza far cessare, per qualche 4 . Sistema 

’ . arterioso, che passa nel venoso 

tempo almeno, la circolazione a 5 e 6. 
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capillare. Tal fatto fu per 1’ addietro più \olte osser- 
vato, ed anche da me stesso, tempo fa ; ma nel compi- 
lare il presente lavoro volli riconfermar la cosa. Tolsi 
con ogni possibile cura il cuore ad un tritone, e trovai 
che per qualche minuto ancora la circolazione prose- 
guiva nella coda, nè cessò del tutto, dopo che questa fu 
mozzata dal corpo.' 

Mentre la cosa stessa non ammetteva dubbio, la 
cagione era tutt’ altro che chiara. Ma per ora ci basti 
il semplice fatto, il quale si riscontra pure negli animali 
a sangue caldo, giacche in essi anche dopo morte con- 
tinuano notoriamente varii processi di secrezione e per- • 
tino di crescimento, come per esempio dei capelli, della 
barba, ecc., il che implicherebbe una circolazione capil- 
lare. « Nella maggior parte dei casi di morte (scrive 
il dottore Carpenter), il sistema arterioso trovasi poche 
ore dopo o interamente, o quasi interamente vuoto di 
sangue ; il che devesi in parte, senza dubbio, alla con- 
trazione tonica dei tubi stessi; ma essendo tal vuoto 
di solito più completo di quel che comporterebbe que- 
sta sola cagione, ne dobbiamo ricercar l’ origine in 
parte anche nel continuarsi della circolazione capillare. 

Fu osservato dal dottore Bennet-Dowler che nei corpi 
dei morti di febbre gialla le vene esterne, pochi minuti 
dopo eh’ è cessata l’ azione del cuore, spesso si gonfiano 
talmente di sangue, che nell’ aprirle questo si lancia 
zampillando ad una distanza talvolta di un piede e più. 

Ora, non si può ammettere che la lenta tonicità del- 


' Può qui trovar luogo un fatto curioso che si riferisco a queste 
ricerche. Avendo qualche dubbio iutorno alla causa della continuata 
circolazione, mi feci a ripetere 1’ esperimento con un secondo tritone. 
Ma appena ne fu aperto il torace, ebbi sintomi di vertigine e di sveni- 
mento. Corsi allo finestre, le spalancai, e a larghe boccate aspirai l’aria 
per ]iiù minuti, rinunciando, già s’intendo, al tentativo ripreso. Sarei 
svenuto senza dubbio, ove non mi fo.sso tornato in mente un passo delle 
Curionitie^ of Maturai Hintury del Bucklaud, che avverte del pericolo. 
Questo scrittore accenna ad un fatto simile accadutogli nel mentre fa- 
ceva la dissezione di un tritono appena morto. È puro degno di nota 
che l’effetto è tutt’ altro che costante, avendo io anatomizzato tritoni 
a ventino e, tranne il caso citato, con perfetta immunità. 
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r arteria sia bastante a produrre tale effetto, il quale 
deve invece ascriversi al mantenimento della circol.a- 
zione capillare col mezzo di forze generate entro la 
medesima. » 

2. — Bapuììtìi d(Ua nrff^asi<mf. — Chi non ha mai 
osservato attentamente la circolazione nei capillari p<v 
tra credere che quella medesima forza, che caccia il 
sangue nelle branchie, basti a fargli percorrere l' in- 
tiero circuito. Vedendo battere vigorosamente il cuore 
del pes(«. pare naturale la conseguenza che queste pul- 
sazioni siano sufficenti allo scopo. Ma la cosa rivestirà 
un altro aspetto, se ci facciamo ad osservare il mera- 
viglioso spettacolo che offre la coda d’ un girino o la 
zampa di un ranocchio esaminata sotto il microscopio. 
Allora non tarderemo a scorgere come nelle arterie il 
sangue scorra assai più veloce che non nei capillari, 
e come in questi le correnti siano irregolari, di quando 
in quando arrestate od anco risospinte, in onta alle 
gagliarde pulsazioni del cuore ed agli sbalzi ritmici del 
sangue arterioso. In vece dell’ impetuoso salto, vedremo 
un fiosso ondeggiante che non istà mai a pari con quello 
che si osserva nelle arterie. 

Tale ritardo della corrente capillare mi sembra un 
elemento importante della presente discussione. Per 
quanto sia ‘qui difficile una valutazione esatta, anche 
un semplice calcolo approssimativo basterà a corrobo- 
rare il ragionamento, essendo enorme la differenza di 
rapidità nel corso del sangue, che percorre i tronchi 
arteriosi con una velocità di un piede per minuto se- 
condo, e di 720 volte meno nei capillari (un pollice, 
ossia Vi 2 di piede, al minuto primo).* 

Che vuol dir ciò, se non che, quando il cuore ha 
spinto il sangue con vigoroso impeto per le arterie, 
subentra nei capillari un notevole decrescere di velo- 

* Secondo i calcoli di Valentin o di Weber. Il Drapor dico che il 
sangue ne’ capillari s' avanza non più di '/<! piede in 3 minuti; il 
che darebbe una velocità di 2160 volte tanto nella corrente arteriosa. 
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cita, per rimediare al quale è necessaria una nuova 
forza? ' 

Per non moltiplicare gli esempi, restringiamoci ai 
già dati e dichiariamo quindi incompleta la dottrina 
harveiana, come quella che lascia inesplicati parecchi 
fenomeni rilevanti. Qualunque sia l’ influenza del cuore, 
risulta sempre non esser questa 1’ unica causa della cir- 
colazione, ma solo una di esse. Prima d’imprendere 
la ricerca di quest’ altre, fermiamoci alquanto su quella, 
ed assegniamole la parte che le spetta. 

3. — Movimenti del cuoì-e. — Consistono questi nel 
contrarsi e dilatarsi a vicenda delle pareti muscolari 
del cuore; e la cosa procede nel modo seguente. Ad 
un tratto contraggonsi i due vestiboli detti orecchiette, 
e prima che sia cessato questo movimento avviene una 
contrazione analoga delle due camere, o ventricoli, che 
il sangue irrompente dalla orecchietta avea distesi 
d’ assai. Questa contrazione, detta la sistole del cuore, 
continua per un istante e vieti seguita dal dilatarsi, 
prima delle due orecchiette e quindi dei due ventricoli, 
movimento al quale è dato il nome di diastole} 

Durante ogni battito due suoni si distinguono: l’uno 
cupo, che s’ imita in certo modo pronunziando la sil- 
laba labi); l’altro che tien subito dietro al primo, è più 
acuto, come sarebbe dapp. Quello si ascrive alla con- 
trazione delle fibre muscolari dei ventricoli, secondata 
senza dubbio dall’impeto del sangue e dal chiudersi 

’ A questo proposito un amico mi fa osservare che il ritardo della 
corrente capillare può spiegarsi culla lo;r^e idraulica della diminuita ve- 
locità di una corrente chiusa, ove in qualunque sua parte ne sia au- 
mentata 1' area della suzione. Così quando un fiume s’ allarga, osso corre 
meno rapido e poi nel restringersi riacquista la velocità perduta. Ora, 
essendo 1' area della sezione dei capillari assai più estesa di quella delle 
arterie che gli alimentano, sarebbe superfiua ogni altra spiegazione della 
velocità ritardata e poscia accelerata. Questa obbiezione, mentre toglie 
la forza deU’argomento fondato sul ritardo, non intacca gli altri. 

* L' Harvey ne descrive benissimo il processo ; ciò nonostante 
1’ Haller e tutti i suoi successori fino a tempi recentissimi rappresentano 
la contrazione delle orecchiette come coincidente col dilatarsi dei ven- 
tricoli. Il movimento invece è alterno e la contrazione si comnnica dal- 
r una all’ altra cavità prima che avvenga la dilatazione. 
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delle valvole; questo è prodotto dalla chiusura delle 
valvole semilunari dell’ aorta e dell’ arteria polmonare. 

4. — Il pólso. — Il numero delle pulsazioni varia 
notevolmente non solo secondo il sesso e gl’ individui, 
ma ben anco secondo l’età e le condizioni diverse 
della medesima persona. Aggiungiamo una tavola che 
dà la media nei differenti stadii della vita. 


Nel feto 140 a 150 

Nel neonato 130 a 140 

Nel 1" anno 115 a 130 

Nel 2" anno 100 a 115 

Nel 3° anno 95 a 105 

Dai 7 ai 14 anni 80 a 90 

Dai 14 ai 21 75 a 85 

Dai 21 ai GO 70 a 75 

Nella vecchiaia 75 a 80 


Queste cifre dischiudono un campo vasto alla spe- 
culazione, sovratutto se si collegano alle differenze già 
notate fra i sessi, essendo assai più frequente il polso 
nella donna, i cui battiti superano quelli dell’ uomo 
nella proporzione di 10 a 14 al minuto. Avvertasi tut- 
tavia altro essere un polso rapido, altro un polso forte. 
Varia poi la proporzione in diverse ore del giorno, di- 
minuendo dal mattino alla sera e in modo assai rile- 
vante nel sonno. Si accelera coll’ esercizio e durante la 
digestione; è più lento coricati che seduti, più lento 
seduti che in piedi. ‘ 

5. — Causa del polso. — Qual’ è la causa dei battiti 
del cuore? Haller e la sua scuola l’attribuirono all’ir- 
ritabilità delle pareti muscolari stimolate dalla presenza 
del sangue, e a prò di tale ipotesi milita la ragione 
che, cessata l’azione del cuore, e spentane l’irritabilità, 
basta iniettarvi un po’ di sangue arterioso perchè rico- 


* Una preziosa raccolta di fatti riforentisi a quest’ argomento può 
tiovarsi in Milne-EdwardS, Leqon>, IV, p. óG e seg.; Brbnabd, Liqui- 
do de r orqanitme, I, 
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mincino ad im tratto le pulsazioni. Nel medesimo tempo 
le sta contro quest’altro argomento, che il cuore, quando 
anche sia privo d’ogni traccia di sangue, séguita a bat- 
tere per un pezzo. D’altronde, non è punto vero che 
il cuore, secondo dicesi comunemente, serbi la sua ir- 
ritabilità più a lungo degli altri muscoli, constandomi 
invece che nel tritone la coda e gli arti inferiori riten- 
gono talvolta non che l’ irritabilità, ma quasi tutte le 
loro proprietà vitali per più ore dopo cessati i movi- 
menti del cuore. Anzi, il Budge osservò che la gamba 
troncata d’ un ranocchio riteneva al par del cuore la 
propria irritabilità.’ 

Il cuore si distingue dunque dagli altri organi, non 
già per avere maggiore irritabilità, ma bensì una fa- 
coltà, a quelli negata, di contrarsi spontaneamente. Gli 
altri muscoli si contraggono quando lor s’ applica un 
qualche stimolo, e mancando questo, stanno fòrmi. Ma 
il cuore all’ incontro non istà fermo, anzi levato che 
sia dal corpo se ne veggono tuttora le ritmiche pulsa- 
zioni, quasi che si trovasse sempre racchiuso nel petto 
vivente. Se tu lo tagli d’ alto in basso, ciascuna metà 
continuerà a battere; dividilo quanto è largo, e l’ef- 
fetto sarà pure il medesimo.' 

Innanzi ad un tale spettacolo l’ anatomico si sente 
compreso di un senso indefinito di stupore. Quel bat- 
tito del cuore, che fin dai primi anni si associa in 
qualche modo col pensiero della vita sensitiva, ha luogo 
qui in condizioni che escludono affatto ogni idea di 
vita e di sentimento! Che significano dunque cotesti 
palpiti? Non è il muoversi equilibrato della vita, nè i 
rimbalzi agitati del terrore, nè tampoco gl’ impulsi 
dell’ istinto. È disfatto quello stupendo congegno del 
quale questo cuore era dianzi la molla principale ; ep- 
pure accanto al corpo fatto cadavere giace quest’ organo 
palpitante come nella suprema agonia della lotta. 

' Do.vUERS, Physiolngic der Menfchen, I, {). 49. 

* Questo fatto ora noto anche all’ IIiirTcy. 
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Per molti anni la cosa rimase inesplicata, ma final- 
mente fu accertato che la sostanza del cuore racchiude 
un sistema nervoso piccolo ma completo, consistente in 
gangli e nervi. ' Questo sistema non si compone dei 
filamenti neirei che provengono dal nervo pneumoga- 
strico, ma è peculiare al cuore. Si riscontrano i gangli 
alla base delle orecchiette e dei ventricoli, e si possono 
esaminare nel miglior modo nel setto auricolare del 
cuore della rana, giacché la trasparenza di questo per- 
mette le ricerche microscopiche senz’ alcuna prepara- 
zione capace di alterare la disposizione naturale delle 
parti. ’ Nei mammiferi i gangli si trovano sulla super- 
ficie delle orecchiette, non che dei ventricoli, secondo il 
Ilemak, che può riputarsi scopritore di questo sistema 
gangliare.* Tuttavia Todd e Bowman affermano non 
averne rinvenuta traccia nel ventricolo del vitello,* nè 
io giunsi a scoprirne in quello di un maiale, d’ una 
talpa, d’ un topo, d’ un gatto e d’ un gattino. L’ Eckhard 
vide fibre, ma non gangli, nel setto della testuggine ; * 
è quindi probabile che esistano notevoli varietà nella 
distribuzione dei gangli. Al nostro scopo ne basta 
1’ esistenza. 

Da questi gangli i nervi si distribuiscono nella so- 
stanza muscolare; nè riesce difficile dimostrare come 
a quest’ apparecchio nervoso si debba ascrivere T atti- 


* Nel cap. Vili si troverà la spiegazione del termine gangli; per 
, ora basti l’avvertire che sono centri nervosi. 

* Quando si esamina un ganglio in queste condizioni pare cosa evi- 
dente che le fibre, tuttoché passino accanto alle cellule ed anzi le cir- 
condino. non vi si congiungauo direttamente. Le cellule da me osservate 
in questi gangli erano tutte apolari e posso inoltre addurre la testimo- 
nianza di tre distinti anatomisti cui non riuscì scoprire un sol caso 
d’immediata connessione fra cellule e fibre. Con tali argomenti negativi, 
se non bastano a toglier fede a chi sostiene aver veduto il contrario, 
si viene a stabilire almeno la ninna necessità di siffatta connessione, 
secondo il fermo mio convincimento dopo un attento studio del sistema 
nervoso in ogni ordine di animali. 

’ Rrmak in Miiller’ » Arehiv, 1844. — Si confronti pure Lkk, On thè 
Ganglia and JVérre» of thè Heart, Philos. Trans., 1849. 

‘ Tono e Bovuan, Fhyeiolngieal Anatomy, II, p. 842 fove trovansi 
pure i due fatti surriferiti). 

* Eckhabd, Beitr&ge *ur Anat. u. Phyeiol., p. 151. 

Fitiologta. — I. 49 


Digilized by Google 



290 ‘ CIBCOLAZIONB -DSL SANGUS. 

vità spontanea del cuore ; imperocché, troncata che sia 
la comunicazione di una qualsiasi parte co’ gangli, ces- 
sano issofatto le pulsazioni della medesima ; il che non 
avviene se nella parte recisa si trova un ganglio. I mo- 
vimenti dunque del cuore, sia in vita che dopo morte, 
dipendono chiaramente dai gangli. 

Ma perchè questi, soli fra tanti altri, abbiano da 
ritenere tale loro proprietà, dopo cessata la circola- 
zione, è ancora un problema insoluto. Pare certo tut- 
tavia che questa proprietà non oltrepassi la durata di 
que’ mutamenti molecolari detti con poca precisione 
vitali; perchè, se il cuore viene immerso nell’olio, o 
sottoposto alla influenza di gassi eterogenei, ne cessano 
le pulsazioni, mentre basta una semplice iniezione di 
sangue arterioso perchè ripiglino assai tempo dopo 
eh’ è cessato ogni movimento, purché non sia comin- 
ciata la decomposizione.’ Sono stati osservati i battiti 
nel vuoto di una campana pneumatica ; cosa che esclu- 
derebbe r idea di un qualche stimolo nell’ atmosfera. 

Nell’embrione il cuore batte prima assai che sia 
formato il sangue o vi siano sviluppati i nervi, quando 
cioè è tuttora un mero ammasso di cellule. Nè ci consta 
tampoco 1’ esistenza di nervi in quei sacchetti pulsatili 
ond’è costituito il cuore degli animali più semplici. 
Anzi havvi ogni ragione per credere che le contrazioni 
di questi si debbano a tutt’ altra causa. 

Qui il lettore crede forse di trovarci in delitto fla- 
grante d’ inconseguenza, perchè, dopo esserci adoprati 
a tutt’ uomo a provare che la contrattilità del cuore 
provenga dai nervi, passiamo addirittura, come nulla 
fosse, a negare ogni influenza nervea al cuore dell’ em- 
brione e di diversi animali, per quanto ne siano ga- 
gliarde e incontrastabili le pulsazioni. 

Ma la contraddizione è solo apparente, e chi studia 

‘ L’ Harvey dico di aver posto il dito inumidito di saliva sul cuore 
di un piccione, dopo ch’osso avea cessato di battere, e che mercé questa 
«fermentazione» com’egrli la dice, il cuore riprese vigore e i battiti 
ricominciarono tanto nelle orecchiette che nei ventricoli. 
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fisiologia deve rassegnarsi a trovarne di simili ad ogni 
passo. Stendendo le sue ricerche nel vasto campo della 
vita animale, ei s’ accorgerà a poco a poco che la con- 
trattilità è una delle proprietà vitali dei tessuti che si 
eccitano sotto stimoli diversi. Ora ci accade di avere 
la quasi certezza che nel cuore degli animali di strut- 
tura complessa cotesto stimolo si manifesta col mezzo 
di un sistema nervoso, mentre ignoriamo al tutto la 
natura ed il modo d’ agire di esso stimolo nel cuore 
embrionico del medesimo animale, e nel cuore perma- 
nente di quelli più semplici. 

Prima di separarci da questo cuore palpitante, giova 
osservare che, mentre dall’ un canto le pulsazioni non 
porgono in sè l’ evidenza della vita, d’ altra parte il 
lor cessare non implica la morte, bensì è uno fra i 
molti segni di questa. 

Quando la morte segue dopo una lunga o penosa 
malattia, la irritabilità del cuore scompare quasi in- 
sieme al fiato ; ma quando il decesso è subitaneo, que- 
st’ organo continua a battere per buona pezza. L’Harless 
vide le pulsazioni nel cuore di un assassino un’ ora 
dopo la decapitazione, e trascorse due ore e mezzo, se- 
condo osservò il Margo, l’ orecchietta destra batteva 
ancora, benché nelle altre parti non appariva la più 
lieve traccia d’ irritabilità. Dietrich, Gerlach e Herz 
trovarono che, appena irritato uno dei ventricoli, la 
contrazione seguiva in entrambi, quaranta minuti dopo 
la morte.' Il Kemak scorse dopo due giorni le contra- 
zioni ritmiche nei cuori di uccelli e di mammiferi, ed 
in ultimo, Emilio Rousseau fa cenno di una donna ghi- 
gliottinata, il cui cuore riteneva questi movimenti ven- 
tisette ore dopo che le era stato mozzato il capo. 

Non sempre, infatti, cessano le pulsazioni anche 
quando la morte fu graduale. N’ebbe pur troppo una 
terribile prova quel grande anatomico che fu Vesalio, 


' DoNDKRa, Phytiology, I, 4&. 
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il quale, non volendo star contento, come i suoi pre- 
decessori, alla dissezione degli animali inferiori, avea 
di già nobilmente sfidato la calunnia, penetrando collo 
scalpello nelle intime latebre dell’organismo umano. 
Un giorno, desiderando accertare la causa della morte 
di un giovane gentiluomo ch’egli stesso avea curato, 
ne aprì il corpo; ma quale non fu l’orrore che invase 
tutti gli astanti alla vista del cuore che batteva ancora 
regolarmente! Al Vesalio fu fatto carico di aver noto- 
mizzato un uomo vivo, nè in que’ tempi l’ accusa poteva 
parere infondata. Gli fu ingiunto’ di comparire innanzi 
all’ Inquisizione, e sfuggì per un pelo alla morte. Come 
penitenza gli fu ingiunto un pellegrinaggio in Terra 
Santa, ma non sopravvisse allo scandalo prodotto da 
quel doloroso incidente. 

6. — Azione dette arterie. — Conosciuta 1’ azione del 
cuore, passiamo ora ad esaminarne l’ influenza sulla 
circolazione. Ogniqualvolta il sangue è cacciato nelle 
arterie, si esercita una pressione la cui forza è cal- 
colata equivalente a quella di 13 libbre inglesi. Ora, 
è notissima la legge idrostatica che una colonna li- 
quida, premuta da una forza qualunque, ne risente 
r effetto in ogni sua parte. Avviene dunque, anche in 
questo caso, una forte pressione laterale, che distende 
i tubi arteriosi. Sono questi assai elastici, in virtù del 
tessuto elastico delle loro pareti esterne ; sono pure 
assai contrattili, a cagione del tessuto muscolare delle 
pareti interne. L’ elasticità, proprietà fisica, continua 
dopo la morte, mentre la contrattilità, proprietà vitale, 
sparisce collo sparire dei mutamenti molecolari della 
nutrizione. 

Per quanto le arterie sieno elastiche e contrattili in 
tutta la loro lunghezza, lo sono tuttavia in gradi di- 
versi, giacché la elasticità diminuisce e la contrattilità 
aumenta, man mano che si restringe il diametro dei 
vasi. Ne segue evidentemente che all’ irrompere di nuovo 
sangue dal cuore, le arterie si dilatano, e che, tolta la 
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pressione col riaprirsi dei ventricoli, la contrazione mu- 
scolare le fa tornare alle dimensioni di prima, e così 
spinge innanzi la colonna sanguigna. 

La forza del cuore si scompone dunque in due parti : 
r una momentanea, di durata uguale a quella della 
contrazione; l’altra, che consiste nel dilatarsi dell’ ar- 
terie. Questa seconda azione non è perduta, perchè la 
contrazione dell’ arterie la restituisce al sangue. Per 
ogni intromissione di sangue vi è una corrispondente 
pulsazione. 11 dilatarsi non è simultaneo in tutte le 
arterie, ma avviene prima in quelle che stanno più 
vicine al cuore, e quindi nelle più distanti, sicché in 
tutta la lunghezza del vaso succede un’ onda, dirò così, 
di dilatazione, e un' altra di movimento nel sangue stesso. 
L’intervallo del moto ondulatorio dal cuore fino al 
polso non oltrepassa un settimo di minuto secondo. 

7. — Azione dei capillari. — La spinta subitanea e 
la continua pressione che il sangue viene in tal modo 
a ricevere, bastano a portarlo con gran velocità alla 
rete dei capillari, i quali, giova qui avvertire, sono ela- 
stici, ma non contrattili. Qui avviene un mutamento 
assai notevole. All’ impeto precipitoso e saltellante, che 
distingue il corso del sangue per le arterie, è suben- 
trata una corrente equabile assai meno veloce ; la fonte 
zampillante è diventata un canale che serpeggia. 1 ca- 
pillari, non essendo contrattili, non possono aiutare il 
moto del sangue, ed ove pongasi mente che l’ area ca- 
pillare percorsa da esso è cinquecento volte maggiore 
di quella arteriosa, e che il sangue ha ancora da pas- 
sare attraverso le vene per avviarsi al cuore, intende- 
remo di leggeri come si sia cercata nella stessa area 
capillare qualche nuova forza che basti a produrre un 
movimento di tal fatta. ‘ 

Qual’ è dunque cotesta forza, che entra in azione 
quando è' quasi spenta quella del cuore? Lo stato pre- 


' Se pure non adottiamo il sugg^erimonto esposto nella nota a p.2i6. 
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sente delle nostre cognizioni non ci permette forse di 
sciogliere il quesito in modo al tutto soddisfacente ; non 
ostante accenneremo alla ipotesi fatta risorgere non ha 
guari dal professore Draper.* È basata sulla nota legge 
fisica che quando due fluidi vengono a contatto fra 
loro in un tubo capillare, quello de’ due che per mag-- 
giore affinità più facilmente si combina colle pareti 
del tubo caccia via 1’ altro. Ora, nei vasi sanguigni i 
due fluidi sono l’uno arterioso e l’altro venoso, e di 
questi il primo, essendo maggiore l’ affinità tra esso 
ed i tessuti, la vince sul secondo e lo spinge sempre 
innanzi. 

Il professore Draper comincia coll’ applicare il prin- 
cipio suddetto alla circolazione del succo nelle cellule 
delle piante. 

« Il movimento del succo nelle piante (egli scrive), 
è una conseguenza evidente di quella legge. Prescin- 
dendo dai movimenti minori che servono a scopi spe- 
ciali 0 avvengono a stadi determinati dello sviluppo, 

* possiamo dire con sicurezza che nei mutamenti prodotti 
dalla nutrizione nella foglia risiede la causa prima- 
ria del moto; imperocché il succo ascendente, appena 
giunge al lato esterno della foglia e trovasi esposto 
all’ influenza solare, assorbe carbonio dall’ aria e si con- 
verte in un liquido gommoso e glutinoso. E siccome 
nei pori d’ una vescica o di qualunque minerale poroso 
r acqua pura caccerà 1’ acqua gommosa e ne occuperà 
il posto, così il succo ascendente espellerà la soluzione 
gommosa dai tubi capillari o dagli spazii intercellulari 
della foglia. Ma non sì tosto questa sostituzione è com- 
piuta, il liquido finora attivo diventa alla sua volta ' 


' Drapkb, Human Phytiology, 1856, p. 142 e seg. L’idea fu messa fuori 
incideutemente dal MUller e sviluppata dall’AusoN, Outìinet of Phy»., 3" 
ediz.. p. 162 e sep. E stata ravvivata dal Draper con assai iupepno.— (Auf.) 

Del professore Giov. Guglielmo Draper, fisioiopo americano, abbiamo 
poro la prepevole Hintory of thè intellectual deveìopement of Europe, Ne 
esiste una traduzione francese, pubblicata da Lacroii, Verboeckhoven e C.' 
Parigi. 1869. — (TVorf.) 
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inattivo, convertendosi in una soluzione gommosa, e 
cosi si perpetua il movimento. Ciò avviene non solo 
nella foglia, ma eziandio in ogni altra parte della pianta; 
U liquido che tende a mutarsi preme qudlo che s’ è già 
midato, e lo spinge innanzi. » 

Vediamo ora come 1’ anzidetto si possa applicare 
agli organismi animali. Il sangue arterioso, carico di 
ossigeno, penetra in ogni parte del corpo, cercando 
ovunque quelle particelle organiche con cui ha tendenza 
a combinarsi. Raggiunto questo scopo, quel sangue di- 
venta venoso e viene spinto avanti dall’ impeto della 
colonna che segue. « Secondo il mio modo di vedere 
(così il Draper), il mutamento che subisce il sangue 
nei polmoni sarebbe la causa della circolazione. Questa 
sai’ebbe una conseguenza della respirazione, e sebbene, 
in un certo senso, le cause minori possano dirsi nu- 
merose, giacché vi contribuisce anche in modi diversi 
ciascuna particella di materia nervea, ciascuna fibra 
muscolare, ogni cellula secretoria, tuttavia queste azioni 
subordinate si riferiscono ad un solo atto primordiale, 
cioè al contatto del sangue coll’ aria. » Accenna poi il 
Draper al fatto che qualunque impedimento alla respi- 
razione è pure un impedimento alla circolazione. Se, 
per esempio, un gasse irrespirabile entra nelle cellule 
polmonari, viene subito arrestato il passaggio del sangue, 
e segue l’ asfissia. Si tolga l’ accesso all’ aria, come suc- 
cede in chi afibga, e per quanto il cuore si strugga in 
palpiti convulsivi, il sangue non è spinto avanti. 

L’ ipotesi dunque del Draper sarebbe in sostanza 
questa: il sangue arterioso ha affinità coi tessuti e 
quindi s’inoltra nei capillari; soddisfatta questa ten- 
denza, quel sangue diventa venoso ed è cacciato in là 
dalla colonna che sopraggiunge. Nei polmoni il sangue 
venoso, tratto anch’esso dall’ affinità, viene incontro 
all’ossigeno dell’aria, e divenuto arterioso è sospinto 
dalla colonna che gli vien dietro. 

Volendo farsi una idea delle forze della circolazione. 
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il lettore si rechi nell’ atrio di un teatro, ed osservi con 
quanta avidità, a forza di spinte e gomitate, la fitta 
colonna dei dilettanti s’ avvia al finestrino dei biglietti. 
Ad ognuno preme di scambiare la sua moneta con uno 
di que’ quadretti di cartone. Soddisfatta che sia tale 
brama, egli è cacciato avanti dal vicino che lo incalza 
.alle spalle in istato tuttora di brama insoddisfatta, e 
così continua la calca. Una immagine non è una spie- 
gazione, ma può agevolare un concetto; ed ora che ci 
siamo provati a far intendere l’ ipotesi del Draper, ag- 
giungeremo , per commento , cb’ essa incappa in una 
grave obbiezione. I fenomeni dell’ affinità chimica, ai 
quali ella s’ appoggia, accadono soltanto a distanze in- 
sensibili, mentre qui trattasi di distanze sensibili. Per- 
chè i liquidi scorrono in un tubo, quando l’affinità 
è maggiore tra uno d’ essi e le jjareti, non ne segue 
che lo stesso debba accadere in virtù di una supposta 
affinità fra uno dei liquidi e i tessuti fuori del tubo; 
giacché in questo caso i tessuti, essendo sensibilmente 
discosti, non potrebbero esercitare alcun’ influenza, e 
r affinità rimarrebbe senz’ effetto. Tuttavia, quando al- 
l’ idea dell’ affinità si sostituisse quella dell’ infiltrazione, 
ricordandosi che fra il sangue ed il plasma dei tessuti 
viene stabilita necessariamente un’ azione di endosmosi, 
l’ ipotesi sarebbe più ammissibile. 

Nelle famose Memorie sulla respirazione lo Spallan- 
zani racconta che nelle lumache rinchiuse cessava ogni 
movimento nei polmoni, appena era assorbito tutto l’ os- 
sigeno dell’ aria nel recipiente. Cessava pure ogni atti- 
vità nel cuore, ed era sospesa la circolazione. Per osser- 
vare il fenomeno bastava levare la paiate superiore del 
guscio; il che non portava alcun danno all’ animale. In 
tale stato di cose, la respirazione e la circolazione an- 
davano scemando in modo visibile, man mano che s’ ab- 
bassava la temperatura. Allo zero il cuore non batteva 
più, ed il sangue era stagnante. In tale condizione di 
vitalità sospesa l’ animale rimaneva più ore ; ma appena 
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la temperatura si rialzava, i polmoni si dilatavano 
di bel nuovo, il cuore ricominciava a battere, il sangue 
a circolare, e, come nel palazzo della Bella Dormente, 
una fervida attività brulicava là ove pochi istanti prima 
tutto stava sepolto nel silenzio della morte: 

< Il bosco s’apre: all’ aria — oailcgifion le bandiere, 

Il fattor scarabocchia, — e beve il cantiniere: 

Vola la rondiaella, — Il fuoco arde e scintilla. 

Squittisce il pappagallo — ed il pavone strilla ; 

Paggio e fantesca tornano — a litigar feroci, 

11 palazzo rimbomba — di mille suoni e voci, 

E il fiume della vita — non rattenuto più, 

AI par di cataratta — si precipita giù.' > 

Il medesimo effetto di torpore fu prodotto dalla 
mancanza di ossigeno come dall’ abbassata temperatura. 

11 cuore di una lumaca, posta da Spallanzani in un 
recipiente che conteneva un gasse mefitico, dopo undici 
minuti era immobile e rimase cinque ore in quello 
stato. Ma, appena vi ebbe di nuovo accesso l’ aria 
atmosferica, i polmoni ripresero il loro moto e la vita 
si ristabilì. Per togliere ogni dubbio esser l’ ossigeno 
la sola causa di questa rianimazione lo Spallanzani 
ripetè r esperimento, sostituendo al gasse mefitico non 
aria ma azoto; ma non si ebbe alcun movimento, e 
così apparì chiaro che l’ animale avea cessato di respi- 
rare perchè non assorbiva più ossigeno. E ciò avvenne 
in due condizioni diverse; quando, cioè, P aria non con- 
teneva ossigeno, e dopo un forte abbassamento di tem- 
peratura, essendo l’assorbimento d’ossigeno in diretta 
ragione di questa. In ambi i casi al cessato assorbi- 
mento teneva dietro l’arresto della circolazione. 

Esaminando questa nel suo rapporto colla respira- 
zione ci vien fatto di scorgere non pochi indizii favo- 
revoli all’ ipotesi del Draper. Ma è del pari innegabile 
che a certe difficoltà eh’ essa presenta non trovasi uno 


* Tkkntso», The Sleepìng Beauty. 
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scioglimento soddisfacente. Ci basti per ora aver mossa 
la quistione, toccando certe difficoltà che c’ impediscono 
di attribuire al cuore Tunica forza motrice del sangue. 
« La relazione' (prosegue il Draper) fra gli spazii in- 
termedii dei capillari e il sangue introdotto in questi 
continua la corrente. Tra il sangue arterioso ossidante 
e il tessuto consumato corre un alto grado d’ affinità, 
la quale sparisce scomposte che siano queste parti. 
I vari tessuti han bisogno di riparazione, ed in virtù 
delT affinità che gli unisce all’uno od all’altro dei 
principii costituenti il sangue, s’appropriano Toccor- 
rente e cessa T affinità ; oppure le cellule secementi 
stabiliscono uno scolo dal sangue, ed appena ne hanno 
attinto le sostanze di cui avevano bisogno è interrotto 
il legame che univa entrambi. Cosi i diversi processi 
di ossidamento, di nutrizione e di secrezione concor- 
rono tutti ad allontanare la corrente dalle arterie e 
sospingerla inverso le vene.* * » 

. Eccoci dunque condotti al termine del nostro studio 
intorno al corso ed alla causa della circolazione, nel 
quale ci siamo fatto un dovere di riconoscere a ciascun 
operaio in questo difficile campo di ricerche quella 
parte di lavoro che meritamente gli spetta. Come epi- 
sodio nella storia della scienza, la scoperta del circolo 
sanguigno sarà sempre letto con interesse, e se a questo 
breve compendio fosse toccata la fortuna di aver 
trattenuto lo sguardo di qualche medico, ci sarebbe 
oltremodo grato il pensiero di averlo forse indotto a 
ricercare o studiare attentamente le immortali opere 
di Guglielmo Harvey.* 

Più volte durante la nostra esposizione si è dovuto 
far cenno del passaggio del sangue per i polmoni e dei 
mutamenti ivi subiti. E nel vero, senza questi, il sangue 
non compirebbe alcun ufficio nell’ organismo. Della 


* Draper, p. 145. 

• Una pregevole versione inglese, fatta dal dott. R. Willis, fu 
pubblicata in un volume solo dalla Sydtnham Society, 
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respirazione, molla principale della vita animale, diremo 

minutamente nel capitolo che segue. ‘ 

\ . 

* Nel chiudere un capitolo che tratta in gran parte dello svolgi- 
mento storico di una scoperta fisiologica illustrata da si nobile corredo 
di nomi italiani, crediamo far cosa non discara al lettore trascrivendo 
le- belle parole che in proposito a questo paese scriveva, circa 1 1 anni 
addietro, il valente fisiologo americano citato pìh volto nel testo: 

« Tutte le nazioni d* Europa ebbero parte nel progresso scentifico 
i cui frutti noi oggi raccogliamo. Alcune, con perdonabile orgoglio, si 
arrogano il seggio d’onore; ma forse ciascuna, chiamata a designare il 
paese — pur troppo non ancor nazione — cui spetti il secondo posto, 
deporrebbe una scheda segnata col nome dell’ Italia. In Italia nacque 
Colombo ; a Venezia, destinata a fare un dì ritorno all’ Italia, com- 
parve la prima gazzetta. In Italia le leggi della caduta de’ gravi 
e deli’ equilibrio dei fluidi furono accertate dal Galilei. Nel Duomo di 
Pisa queir uomo sommo, contemplando le oscillazioni della lampada e 
vedendole, o lunghe o brevi, compiute sempre in tempi uguali, smesse 
le sue preghiere uscì dal tempio e ritrovò l’ orologio a pendolo. Ai se- 
. natori di Venezia egli per il primo fc’ vedere i satelliti di Giove, la figura 
crescente di Venere, e nel giardino del cardinale Bandini le macchie 
del sole. In Italia il Sartorio inventò il termometro, il Torricelli costrusse 
il primo barometro e dimostrò la pressione atmosferica. Ivi il Castelli 
poso le fondamenta dell’idraulica e svelò le leggi dell’acqua corrente. 
Ivi pure fu eretta la prima specola posseduta da’ cristiani ; ivi lo Stan- 
car! numerò le vibrazioni di una corda armonica, il Grimaldi scoprì la 
diffrazione della luce e gli accademici fiorentini mostrarono che il calore 
emesso da un corpo scuro può riflettersi nello spazio col mezzo di specchi, 
come a’ nostri tempi il Melloni no ha dimostrato la polarizzazione. Furono 
italiane le prime società scentifichc; il primo museo geologico fu fondato 
in Verona ed il primo orto botanico in Pisa; Cesalpino diede la prima 
classificazione delle piante; Leonardo da Vinci e Kracastoro per i primi 
impresero a studiare i fossili; le due piò grandi scoperte chimiche di questo 
secolo' ricordano i nomi di Galvani e di Volta. Ma che parlo di scenzeV chi 
disputerà a quella fortunata contrada la palma della pittura, della mu- 
sica, della statuaria e dell’architettura? La tetra nube che da mill’ anni 
aduggia la bella Penisola è orlata da un lembo dì fulgidissima «luce, nò 
havvi branca di sapere umano dal quale l’Italia non abbia attinto nuova 
gloria, nè arte ch’ella non abbia illustrata col gonio de’ suoi figli. 

» In onta dunque a tristizia di tempi, l' Italia ha contribuito non 
poco allo svolgimento generale delle cognizioni nostre, o mi sia lecito 
qui, ponendo fine ad un’opera in cui tanto si è discorso della influenza 
politica c religiosa di lei sui paesi vicini, esprimere la speranza di ve- 
derla in un giorno non lontano,’ con Roma capitale, prendere quel posto 
che le spetta nel consorzio dei popoli moderni. » Drapkr, HUtory of 
thè Intelleetual Developement of Europe, tom. II, p. 377-78. — (Traci.) 
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RESPIRAZIONE ED ASFISSIA. 


Due suicidi. — Settantadue persone morte d' asfissia a bordo del Lm- 
lìondern/. — Storia di quanto sappiamo intorno alla respirazione. — 
L’aria che respiriamo. — Differenza fra respirazione come funzione 
animale e come proprietà dei tessuti. — L' ossigeno è sorgente di 
vita. — Le ova inverniciate non si sviluppano; la coda del girino 
continua a svilupparsi anche staccata dal corpo. — L’ apparecchio 
respiratorio in diversi animali. — Il processo di respirazione. — Del 
troppo stringersi la vita.— ' Alterazione dell’ aria nella respirazione. 
— Necessità della ventilazione. — Bettole tedesche. — Come l’orga- 
nismo s’avvezzi all’aria viziata. — Effetti di questa nel deprimere 
le funzioni vitali. — La respirazione è problema vitale e non fisico. 
— Asfissia; sue varie forme. — Non l’acido carbonico, ma l’ossido 
di carbonio è veleno. — Suoi effetti sul sangue. — Morti per asfis- 
sia: sfuggita del gas-luce; annegamento. — La respirazione non è 
un processo d’ ossidamento. — Equilibrio della natur.a. — Gli alberi 
sono utili nelle città’/ — Diversità nel respirare degli animali. — 
Respirazione durante il sonno. — Effetti della temperatura sul re- 
spiro. — Perchè respiriamo'/ 


Pochi anni or sono un giovine francese, di nome Déal, 
vedendo dileguarsi ogni giorno più i suoi sogni ambiziosi, 
risolse di morire, e nella speranza di poter produrre una 
qualche « sensazione, » almeno nel dipartirsi dal mondo, 
lasciò la seguente descrizione degli ultimi suoi momenti ; 

« Parendomi di poter far cosa giovevole alla scenza, 
imprendo a descrivere gli effetti che produce il carbone 
sull’ uomo. Pongo sul tavolo una lucerna, una candéla 
e r oriolo e m’ accingo alla prova. Sono le dieci e un 
quarto ; ho dato fuoco al bracere ; il carbone arde de- 
bolmente. 

y> Dieci e 20: il polso è tranquillo e normale. 

» Dieci e 30: un denso vapore comincia a diffon- 
dersi per la camera; la candela è quasi spenta; mi 
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assale un dolor di capo atroce; gli occhi mi si riem- 
piono di lagrime; malessere generale; polso agitato. 

i> Dieci e 40: la candela è spenta, ma la lucerna 
arde ancora; le vene delle tempie mi battono quasi a 
scoppiare; ho gran sonno; spasimi orribili allo stomaco; 
il polso segna 80. 

« Dieci e 50: sono quasi soffocato; mi sento invaso 
da strane idee.... stento a respirare.... durerò poco più.... 
vi sono sintomi di pazzia.... 

» Dieci e GO: scrivo a mala pena.... la vista mi s’in- 
torbida.... la lucerna si spenge.... non credevo così dolo- 
roso il morire. 

« Dieci e.... » Qui seguivano alcuni caratteri illeggi- 
bili. Avea cessato di vivere, e nel mattino dopo il ca- 
davere fu trovato steso sul suolo. 

Poche ore più tardi colei che amava quel misero, 
e n’ era riamata, viene a sapere 1’ atto sconsigliato e 
cerca un rifugio alla disperazione nelle torbide e ma- 
linconiche onde della Senna. All’ indomani un corpo 
esanime si trova esposto sotto la volta della terribile 
Morgue. Chi, tratto dal caso o dalla curiosità, assiste a 
quel triste spettacolo non può contemplare senza rac- 
capriccio l’inerzia di quello stupendo organismo che 
pocanzi in ogni sua parte riboccava di vita. Dove mai 
sono ite tutte quelle meraviglie? Il corpo ci sta lì 
davanti, colla sua forma e sua mirabile stnittura; ma 
dov’ è il moto che l’animava? Sono irrigidite quelle 
snelle membra, è spenta la soave luce di quegli occhi 
affascinanti, scomparse le rosee tinte della gioventù, 
cessata la musica della voce e la gaiezza del cuore. Al 
mistero della vita è subentrato il mistero della morte. 

Perchè si è arrestato cosi ad un tratto questo stu- 
pendo meccanismo? Perchè invece di due esseri palpi- 
tanti e vigorosi ci vediamo stesi innanzi due cadaveri? 
La causa del mutamento è un fatto in apparenza così 
insignificante da farci sbalordire pensando alla immen- 
sità dell’ effetto. Eppure in ambi i casi, per quanto fos- 
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sero diversi i mezzi, la causa di morte era la mede- 
sima. I vapori del carbone acceso, le acque della Senna, 
entrate precipitosamente nei polmoni, impedirono lo 
scambio di ima picciola quantità di gassi. 11 sangue 
non potè più sprigionare T acido carbonico che conte- 
neva per caricarsi di un equivalente di ossigeno, e le 
fervide ruote della vita si arrestarono ad un tratto. 

A molti parrà cosa di poco o niun rilievo questo 
sprigionarsi di un po’ d’ acido carbonico per sostituirvi 
altrettanto ossigeno; e ci vuole talvolta la luttuosa 
esperienza dei fatti perchè gli uomini si persuadano 
daddovero quanto sia importante questo processo. Ogni 
bambino sa che l’ aria è necessaria per tirare il fiato, 
e che quest’aria fa d’uopo rinnovarla ogni tanto; ma 
in generale s’ ignora affatto che l’ aria una volta re- 
spirata non è altro che un veleno. 

Di codesta ignoranza abbiamo un doloroso esempio 
nella catastrofe che avvenne a bordo della vaporiera 
Londonderry che faceva il tragitto fra Liverpool e 
Sligo. Il 2 dicembre 1848 questa nave prese il largo 
per Liverpool con dugento passeggeri, emigranti per 
la maggior parte. Cominciando il tempo a imperver- 
sare, il capitano diede l’ordine che ognuno scendesse 
sotto coverta. Il camerino assegnato ai passeggeri di 
corsia, 0 d’ infima classe, era lungo 18 piedi, largo 11 
e alto 7. In questo angustissimo spazio tutti vennero 
stipati; nè da ciò sarebbe seguito alcun grave inco- 
modo, se in pari tempo il capitano non avesse ordi- 
nato si chiudessero i boccaporti, facendo poi turare, 
non si sa ben perchè, l’ingresso al camerino con una 
tela impermeabile fortemente assicurata. Quegl’infelici 
dovettero in tal modo respirare continuamente la me- 
desim’ aria. Questo stato di cose divenne presto intol- 
lerabile e seguì una scena orribile di frenesia e di vio- 
* lenza fra i gemiti dei morenti e la maledizione dei più 
robusti. Essa continuò fin che uno dei rincliiusi, apeiv 
tosi un varco fino al ponte, non giunse a chiamar l’ at- 
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tenzione del Secondo sull’ accaduto. Allora videsi uno 
straziante spettacolo: settantadue cadaveri, molti mo- 
ribondi, tutti col corpo convulso, col sangue che schiz- 
zava dagli occhi, dalle nari e dagli orecchi. 

Or bene, questo tragico avvenimento ebbe per sola 
causa la ignoranza del Capitano e del Secondo circa 
la necessità che l’ aria che respiriamo si rinnovi di 
quando in quando. Essi non sapevano che l’aria, una 
volta respirata, non può più respirarsi senza grave 
danno ; non avevano mai imparato eh’ essa, fatto il 
passaggio pei polmoni, è viziata e velenosa. 

Questa medesima causa, operando in grado minore, 
produce quel pallore che ossen-asi nel viso di chi esce 
da una chiesa atfollata, ed il languore che ci assale 
dopo aver passato più ore in un teatro, una sala da 
concerto o qualunque recinto mal ventilato e carico 
dell’ acido carbonico esalato dai polmoni. Una qualche 
boccata di aria pura basta a rifarci, e dopo la passeg- 
giata a casa appena ci risentiamo dei dannosi eifetti 
dell’ incipiente asfissia. Se qualcuno avesse scassinato 
r uscio per dare accesso all’ aria nella stanza del gio- 
vane Déal, se quell’ altra sciaurata, pochi minuti dopo 
il salto fatale, fosse stata tratta dall’ acqua, se i boc- 
caporti della vaporiera fossero stati riaperti a tempo, 
anche quelle vittime si sarebbero potute riavere al pari 
degli spettatori nel teatro. E per converso questi, tenuti 
più a lungo in quell’ atmosfera, sarebbero pur periti 
dopo un dato tempo. 

Che r aria, per essere atta a sostentar la vita, debba 
rinnovarsi continuamente, fu senza dubbio uno dei primi 
fatti accertati dalla esperienza umana; ma la spiega- 
zione del fatto rimase un problema scentifico, la cui 
soluzione non era possibile prima che il Priestley avesse 
scoperto i gassi componenti l’ atmosfera ed i rapporti 
fra questi e l’ organismo. Nè, in onta ai lavori di tanti 
chiari ingegni, puossi dire che lo scopo sia per anco 
pienamente raggiunto. Sappiamo molto, è vero, e quel 
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molto s’ appoggia a valide fondamenta ; ma sono pur 
sempre non poche e rilevanti le difficoltà che ci resta 
a superare. 

Gli uomini del cinquecento e del secento assai 
poco contribuirono a dissipare le tenebre antiche, e il 
primo raggio di luce venne a rischiarare 1’ argomento 
allorquando il Priestley ' ravvisò nell’ ossigeno dell’ aria 
la proprietà di tramutare il sangue venoso in arterioso. 
Lavoisier, estendendo la scoperta, stabilì la dottrina 
chimica della respirazione. Nel 1788 Goodwyn, appli- 
candola ai fenomeni dell’ asfissia, dimostrò con una serie 
di esperimenti che, chiuso 1’ adito all’ aria, il sangue 
venoso non subiva alcun mutamento, e che in tal caso 
la morte era inevitabile. Da buon numero di notevoli 
sperimenti il Bichat desunse l’ esistenza di uno stretto 
rapporto fra la respirazione, la circolazione e l’azione 
nervosa, e mostrò come l’ afflusso del sangue venoso al 
cervello arresti l’ attività, prima di questo e poscia del 
cuore. * Legallois si valse di queste osservazioni nei 
suoi studi intorno al midollo spinale. Ma framezzo a 
questa schiera d’ illustri esploratori campeggia e ri- 

' PRiE8r(.KY Giuseppe, nato a Fieldhead nell’ Yorkshire, nel i78ii, 
morto nel 1804 a Northumberland in fondo all’America Settentrionale dopo 
una vita agitatissima ed infelice, fu uno dei quattro uomini di genio (gli 
altri tre furono Scheele, Ualton e Lavoisier) i quali nel secolo passato 
fondarono l.a chimica moderna. Scoprì quasi tutti i gassi piii importanti, 
fra’ quali l’ossigeno nel 1° Agosto 1774. Le esaltate sue opinioni politiche 
e religiose gli furono cagione di molte disgrazie, ed abitando Birmingham 
nel 1791, gli venne saccheggiata la casa, incendiata la libreria e distrutto 
il laboratorio. 

Lavoisier < che io stimo, dice il Dumas, Fxìotojia cMmiea, p. 130 
della trad. ital.) come l’uomo più completo e forse piu grande che 
nella scenza abbia mai prodotto la Francia, > nacque a Parigi nel 1743. 
La bilancia in mano, provò che i corpi bruciando aumentano in peso, 
donde trasse la sua teoria della combustione, che apri un vasto e nuovo 
campo alla chimica moderna. Mai a nessun uomo toccò la sorte come 
a Lavoisier di rinnovare da capo a fondo una scenza, di modo che la 
chimica si può dire cominci da lui. Lavoisier era appaltatore generale 
prima della rivoluzione francese, e quel capo illustre cadde sotto la 
ghigliottina nel 1793. — {Trad.) 

* Recentemente 0. Bernard ha mostrato che -il sangne venoso non 
è velenoso, ma solo insufflcente a sostener la vita, e che gli esperimenti 
del Bichat vanno in conseguenza diversamente interpretati. — Berkabd, 
Liquido de Vorganieme, I, p. •507-18. 
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splende il nome dello Spallanzani, le cui Memorie sulla 
respiranìone ' meritano anche al giorno d’ oggi il più 
accurato studio, come modello d’ investigazione scen- 
tifica e come ricca miniera di fatti preziosi. A lui suc- 
cedette W. F. Edwards, la cui Influence des ugens 
physiqties sur la vie rimane tuttora fra le migliori illu- 
strazioni di questo ramo di scenza. Durante il nostro 
secolo, centinaia di fisiologi impresero a dilucidare le 
varie difficoltà dell’ argomento e fornirono una copiosa 
mèsse di dati autorevoli. Noi andremo ora esponendo, 
secondo le nostre forze, i punti fin qui rischiarati. 

1 . — L’aria die respiriamo. — Nella respirazione 
vanno considerati due elementi diversi, e sono : 1’ aria 
che si respira e l’ apparecchio respiratorio. L’ aria, 
per essere invisibile, è pur cosa materialissima. Può 
impiegarsi per imbottir cuscini, ed i chimici la de- 
compongono in più sostanze notissime. Forma un 
oceano atmosferico alto quarantacinque miglia inglesi 
(circa 72 chilometri e mezzo) che involve il nostro pia- 
neta e r accompagna nel giro che questo fa intorno al 
sole. Quest’ oceano ha anch’ esso le sue fluttuazioni in- 
cessanti 0 maree; trasporta esso pure moltissime so- 
stanze nelle irrequiete sue correnti, tuttoché serbi 
intatta la propria composizione, le cui parti precipue 
sono due gassi, ossigeno per un quinto e azoto per gli 
altri quattro. In termini più precisi, contiene parti 21 
del primo e 79 del secondo. Inoltre, nell’ aria anche 
più pura havvi sempre una frazione di gas acido car- 
bonico, circa V 2500 alle elevazioni ordinarie. V’’i si ri- 
scontrano pure leggerissime tracce d’ ammoniaca. 

È chiaro dunque che l’ aria delle stanze abitate, 

* I fatti citati noi testo si troveranno quasi tutti nello seguenti 
opere: — Spallanzani, Memorie euìla retpirazione ; Kdwards, Ve VJn- 
Jiuence dee agen» phgeiquee «ur la vie; Claude Bernard, Leqoa» eur he 
effete dee eidietnncet loxiquee; Milne Edwards, Jtecon» »ur la phye., et 
Vanat. comp.; Lehmann, Pligeiologieche Chemie; Dott. Gio. Reid, arti- 
colo Ueepirazione nella Cgelopcedia of Anat. and Phga.; non che i trat- 
tati fisiologici, già mentovati, di Bérard, Mullgr, Valentin, Lonoet, 
Fdnkb 0 Draprr. 

Piiiologia. — 1 . 20 
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delle caverne e delle carceri, sebbene tenda costantemente 
a ripigliare la normale sua composizione, deve andar sog- 
getta a notevoli variazioni. Nei luoghi predetti la respi- 
razione degli animali e delle piante e lo scomporsi delle 
materie organiche alterano continuamente la composi- 
zione deir aria, talché questa, ove non vi si rimedii, 
dando accesso a nuove provviste, diventa irrespirabile 
e dannosa. L’ aria si vizia diminuendo la proporzione 
deir ossigeno e aumentando quella dell’ acido carbonico ; 
e questa è la causa principale di tale viziamento, che 
può prodursi anche con altri mezzi, quale sarebbe la 
presenza di gassi e di esalazioni nocive. 

Parimente, respirando in una stanza chiusa, o bru- 
ciandovi lumi, peggioriamo la qualità dell’ atmosfera 
sottraendone l’ossigeno c caricandola invece di acido 
carbonico; nè è possibile respirare o bruciar lumi senza 
che ciò avvenga. Il Dalton,* analizzando 1’ aria di una 
sala, ove per due ore si erano bruciate cinquanta can- 
dele e cinquecento persone avevan respirato, trovò che 
la proporzione dell’acido carbonico, da V2500 (ch’era 
(luella dell’ aria esterna) era salita all’ 1 °/o ! Un po’ più 
ancora,, e quell’ aria diventava affatto irrespirabile. 
L’ atmosfera di tre spedali parigini, sottoposta ad ana- 
lisi dal Leblanc, conteneva cinque, dieci e dodici volte 
più acido carbonico che non 1’ aria esterna. 

2. — L’ apiìareccliio respiratorio. — Prima di passare 
alla descrizione degli organi, converrà stabilire che cosa 
sia la respirazione. Domanda oziosa! dirà forse taluno; 


* l)Ai,TO>r Giovanni, gran chimico inglese, uacfine nel 1766aEagles- 
fielil nella contea di Cumberland. Noto per i suoi stiidii matematici o 
meteorologici, consegui maggior fama determinando per il primo le quattro 
leggi della combinazionn chimica, lo quali riunito formano la dottrina 
detta atomica, una dello basi della chimica moderna. Morì il 27 lu- 
glio ist i a Manchester, ove da molti anni avea preso stanza, occupan- 
dosi dell’ insegnamento, ed ove gli fu eretta una statua eseguita dallo 
scultore Chantrey. Ebbe il grado onorario di dottoro di Oxford e fu socio 
dell’ Accademia parigina. Oltre al gran trovato sceiitifico testò accennato, 
il Dnlfon ò celebro per lo ricerche fatte intorno alla dilatazione ed al- 
l’elasticità dei gassi. 11 suo scritto principale, Xcw System of cìiemical 
jjhilusophy, vide la luco uel 1808-10 o fu terminato nel 1827. — (li-ad.) 
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eppure, finché non vi si trovi una risposta chiara, ci 
mancherà ogni concetto scentifico dell’ argomento ; di- 
modoché, avendo per iscopo nel compilare questo lavoro 
non solo di spiegare i processi vitali, ma anche di dare 
impulso alla meditazione scentifica, dobbiamo anzi tutto 
andare in cerca della risposta. 

Ridotta ai termini più semplici, la respirazione par- 
rebbe nuli’ altro essere che quello scambio che avviene 
fra r ossigeno dell’ aria e l’ acido carbonico del sangue. 

A questo ci porta l’ analisi ; ma ciò nondimeno sa- 
remmo indotti in errore quando ci appagassimo di tale 
risposta, che al postutto é l’ esposizione del fatto fisico, 
ma non della funzione vitcde della respirazione. Que- 
sto fatto fisico si manifesta non solo nell’apparato 
respiratorio, ma bensì in ciascuno dei tessuti anche se-\ 
parato dal corpo. Un pezzo qualunque di muscolo, sce- 
vro di sangue ed esposto all’ azione dell’ atmosfera , 
assorbe ossigeno e sviluppa acido carbonico. Ma nes- 
suno per questo dirà che il muscolo .respira, essendo 
il respirare funzione animale , anzi che un semplice 
scambio di gassi. La funzione dipende dallo scambio, 
ma dipende eziandio dall’ apparato organico che lo 
eseguisce. Siamo dunque condotti a distinguere fra la 
respirazione, qual funzione di un apparecchio d’ organi, 
e quella mera permutazione di gassi che é proprietà 
generalo dei tessuti. 

Negli animali superiori vediamo compiersi questa 
funzione col mezzo di due organi diversi, le branchie, 
cioè, ed i polmoni , in entrambi de’ quali ima gran 
quantità di sangue giunge al contatto dell’ aria mercé 
l’opera di una reticella di vasi estesa su tutta la su- 
perficie. Il sangue vi arriva nero e se ne parte rosso; 
ha scambiato parte del suo acido car]bonico con parte 
dell’ ossigeno dell’ atmosfera, e da venoso che era si é^ 
fatto arterioso. L’ ufficio speciale dunque della respira- 
zione é di ossigenare il sangue, e benché ogni animale, 
anzi ogni tessuto, esala acido carbonico e assorbe ossi- 
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geno, noi dobbiamo restringere rigorosamente l’idea 
della respirazione, considerata come funzione animale, 
a quel che avviene nelle branchie o nei polmoni. È vero 
peraltro che negli organismi più semplici questo doppio 
ufficio di esalazione e d’assorbimento si effettua dalla 
stessa superficie del corpo, e non da quelle speciali mo- 
dificazioni d’ essa che si chiamano branchie o polmoni, 
è vero che i pesci ed i rettili, tuttoché corredati di 
branchie, respirano anche col mezzo della pelle, e che 
nel ranocchio, quand’ anche gli sian tolti i polmoni, il 
sangue si ossigena a basse temperature attraverso la 
pelle. Anzi l’uomo stesso, fino a un certo punto, re- 
spira colla pelle. Di modo che, rintracciando ad una 
ad una le graduali complicazioni dell’ apparecchio orga- 
nico, e vedendo che in sul principio 1’ ossigenazione ope- 
rasi col mezzo di tutta la superficie, poi che una parte 
di questa prende la forma di una branchia, nella quale 
r operazione procede più attiva, ed in ultimo che questa 
branchia diventa un polmone, lo studioso può venirci a 
dire: «0 come mai, se la respirazione ha per ufficio 
di ossigenare il sangue, e se questo ufficio lo compie 
in certi animali colla pelle sola, in certi altri tanto 
colla pelle che colle branchie, e nei rimanenti co’ pol- 
moni sì, ma anche per una piccolissima parte pur colla 
pelle, come mai vi basta 1’ animo di stabilire una di- 
stinzione che non sia di semplice grado; come volete 
eh’ io vi meni buona codesta differenza, puramente ver- 
bale, tra una futmone ed una proprietà generale dei 
tessuti? 

In risposta a questa plausibile obbiezione dobbiamo 
osservare che in materia scentifica le distinzioni ver- 
bali sono spesso di grande importanza, come quelle che 
ci fanno avvertire certo differenze, le quali per esser 
sottili non sono meno vere. Siffatte differenze sono 
per altro assai fuggevoli, imperocché, come dice il Ba- 
cone, « i vocaboli si adoperano da principio a designare 
que’ concetti grossolani accessibili all’ intendimento del 


Digitized by Google 



ERRORE DEL BÉRARD. 


309 


volgo, secondo le distinzioni più ovvie che a questo 
s’ affacciano ; e ogni qualvolta un’ intelligenza eletta , 
colla scorta di una osservazione più diligente, imprende 
a stabilire una differenza meglio fondata, le parole si 
ribellano. » Nel rigoroso linguaggio della fisiologia nes- 
sun animale si può dire che respiri quando è sprovvisto 
di sangue, e quindi di uno speciale apparecchio respi- 
ratorio, giacché r idea fisiologica di funzione stretta- 
mente si collega con quella di un apposito organo, corno 
l’idea di un atto con quello di una forza agente. Il pro- 
fessor Bérard dice che, penetrato com’era della idea 
di un organo s]>eciale come condizione necessaria della 
respirazione, ebbe a provare un gran disinganno leg- 
gendo quegli sperimenti dello Spallanzani i quali dimo- 
strano che ciascun tessuto del corpo assorbe ossigeno 
e sviluppa acido carbonico. Ciò che valse peraltro a 
consolarlo fu il pensiero che in fin de’ conti questa per- 
mutazione di gassi costituisce 1’ essenza stessa della re- 
spirazione, per modo che, appena un fluido nutritivo 
entra in contatto coll’ atmosfera, ne segue di necessità 
un atto di respirazione. Qui il professore, confondendo 
il generale col particolare, commette, a parer nostro, 
lo sbaglio che farebbe un selvaggio, il quale, avendo 
osservato che in Inghilterra i viaggiatori e le merci si 
trasportano col mezzo delle ferrovie, e penetrato « della 
necessità di un metodo speciale di transito, » ne traesse 
la conseguenza che, essendo l’ essenza del trasporto lo 
spostamento di merci da un luogo all’ altro, anche i 
carri, i barrocci e le carriole fossero tutte locomotive. 
Lo scambio dei gassi, come il trasporto delle merci, 
può effettuarsi in modi diversi, ma il primo chiamasi 
respirazione, solo quando ha luogo col mezzo di bran- 
chie e di polmoni, e il secondo transito ferroviario, solo 
quando ha luogo colle strade ferrate. Ben s’ appose il 
Bérard, quando ritenne indispensabile un organo spe- 
ciale alla respirazione; errò, quando confuse l’azione 
dell’ organo col suo risultato. La respirazione produce 
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lo scambio dei gassi e l’ ossigenazione del sangue mercè 
un particolare apparecchio organico, senza il quale T os- 
sigenazione negli animali superiori non avverrebbe nella 
dovuta misura. Negli organismi più semplici non fa 
bisogno di quest’ apparecchio, poiché il fluido nutritivo, 
di facile accesso, giunge senza ostacolo al contatto del- 
r aria. Ma appena un organismo più complicato rende 
impossibile tal processo, vediamo sorgere un apposito 
congegno di branchie o di polmoni, incaricato special- 
mente di quest’ufficio. 

Queste distinzioni vanno dunque notate; chè altra- 
mente ci potrebbe sfuggire il carattere eminentemente 
vitale della respirazione, sicché ogni qualunque scambio 
di ossigeno e di acido carbonico verrebbe con ugual di- 
ritto a designarsi come atto respiratorio.’ Importando 
anzi tutto nelle investigazioni fisiologiche tener sempre 
a mente la parte che spetta all’ organismo nel modifi- 
care le leggi fisiche, il lettore non durerà fatica ad ac- 
corgersi quanto dev’essere utile a sift'atto scopo una 
distinzione anche di parole. 

Ora dunque alla domanda, che cos’ è la respirazione? 
la risposta sarà: quella funzione dei ^polmoni e delle 
branchie colla quale il sangue assorbe ossigeno e spri- 
giona acido carbonico ed altri elementi nocivi» L’ ossi- 
geno è il grande eccitatore delle metamorfosi vitali, e 
la sua presenza è condizione indispensabile della vita. 
Esso è combustibile insieme e fiamma, nutrisce e 
distrugge; costantemente sottratto al sangue dalla in- 
cessante attività dei mutamenti vitali, entra costante- 
mente nel sangue col processo della respirazione. Se il 
sangue irrompente nei polmoni non vi trova una prov- 
visione di ossigeno, il torrente porta ai tessuti un sangue 
venoso invece di arterioso, colla conseguenza inevitabile 
dell’ arresto delle trasformazioni vitali. Se invece la 
’ provvisione d’ ossigeno è insufficente, i tessuti riceve- 
ranno un fluido imperfettamente arterizzato, e ne av- 
verrà un parziale arresto de’ processi, palesato dalla 
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scemata vigoria dell’ organismo. Si deprimono le fun- 
zioni tutte, e tale depressione, continuata, conduce cer- 
tamente alla morte. 

Tutti già sanno come all’ ossigeno spetti quest’ uf- 
ficio vivificatore, ma ne aggiungeremo qui due esempi 
a cagione della loro importanza intrinseca. Il pulcino 
entro il guscio dell’ ovo non si sviluppa quando l’ aria 
non può penetrare attraverso ai pori. Turando questi 
con uno strato di vernice si arresta lo sviluppo dell’ em- 
brione, quand’ anche, come succede di fatto, la vernice 
non impedisca al tutto il passaggio dei gassi, ma sol- 
tanto vi porti ostacolo. È da notarsi peraltro che lo 
sviluppo cessa precisamente allora quando principia a 
stabilirsi il primo sistema circolatorio, quando cioè sta 
per formarsi T area vascolare. Uno di questi ovi, libe- 
rato dalla vernice e posto di bel nuovo sotto la gallina, 
torna a svilupparsi. ’ Qui vediamo che alla mancanza 
dell’ ossigeno tien dietro l’ arresto completo delle fasi 
vitali. Nel caso seguente vedremo il fatto opposto della 
continuazione di queste fasi senz’ alcun altro stimolo, a 
quanto pare , se non il libero accesso dell’ ossigeno. 
L’ esempio è notevole in modo che mi parve doverlo 
verificare col mezzo di replicati esperimenti. 

Lo Spallanzani e dopo lui parecchi altri naturalisti 
trovarono che, troncata la coda di un girino, essa si 
riproduceva rapidamente. Il Vulpian volle sapere dove 
andava a finire la prima coda troncata, e accertò non 
solo che viveva più giorni, ma eziandio che dava segni 
manifesti di attività e di sviluppo, guizzando appena la 
si toccava o poneva a contatto dell’ atmosfera, e svilup- 
pando nuove parti e nuove forme.* Io non ebbi fortuna 
di vedere tutti i fatti curiosi registrati dal signor Vul- 
pian, ma sono pienamente in grado di confermare il 
fatto essenziale del passaggio gioi;paliero delle cellule 

* Vedi Dareste, Compte$^rendu$ de ìa <S'o<jiV/^ de Hioìotjte^ 1857, 

p. 101-1-20. 

* A^edi il Journal de la Phi/siologiCf di Brow^n-SÉ^Uard. 
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dallo stato rudimentare in quello delle fibre - muscolari 
dei vasi e delle cellule pigmentarie, — in una parola, il 
fatto di un regolare processo di sviluppo organico. Queste 
code staccate dall’ organismo sono prive d’ alimento e 
dei mezzi di procacciarsene ; eppure basta che 1’ ossi- 
geno lii abbia libero accesso perchè continui per un 
certo tempo un processo di mutamenti vitali. 

L’ assorbire ossigeno è necessità animale. Il sangue, 
agente precipuo della nutrizione, deve ricevere una prov- 
vista costante di ossigeno dall’ aria. 

Che r animale viva nell’ aria o nell’ acqua nulla 
monta, giacché in entrambi i casi il vero agente di 
respirazione è sempre 1’ aria, e 1’ acqua priva d’ aria o 
della debita proporzione d’ossigeno è fatale agli ani- 
mali acquatici come ai terrestri. Nè importa con quale 
organo o superficie si efi’ettui lo scambio respiratorio, 
essendo questo in ogni caso un atto reciproco di esa- 
lazione d’ acido carbonico da una parte e d’ assorbi- 
mento d’ossigeno dall’altra. 

Grande è la varietà degli organi respiratorii. Fra i 
molluschi troviamo di quelli che non ne hanno punti, 
mentre altri sono provvisti di branchie, altri di polmoni, 
ed una specie (Oncidium) tanto di questi che di quelle. 

Nei crostacei si riscontrano branchie rudimentari; 
i ragni hanno o branchie e polmoni, i pesci le sole 
branchie. I ranocchi, i rospi, i tritoni e le salamandre 
nascono muniti di branchie, le quali coll’andar del tempo 
spariscono per dar luogo ai polmoni. I rettili, gli uc- 
celli e i mammiferi hanno polmoni più o meno com- 
plicati. 

Quando 1’ aria, sia direttamente sia col mezzo del- 
r acqua, viene a contatto della pelle umidetta ove cir- 
cola il sangue, la respirazione è detta cutanea. 

Da questa non è^molto diversa la respirazione bran- 
chiale. L’ acqua invadendo la tenuissima superficie delle 
branchie sprigiona ossigeno ed assorbe acido carbonico. 

Nella respirazione polmonare 1’ aria agisce non più 
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esternamente, ma dentro l’ organismo, nel quale viene 
ammessa direttamente; la permutazione ha luogo quindi 
nell’ organo, dal quale è cacciata l’ aria alterata per 
dare adito alla pura. 

Per farci un’idea più chiara del meccanismo della 
respirazione polmonare, cominciamo dall’ esame del tri- 
tone, il quale, offrendoci la forma più semplice del pol- 
mone, ci agevolerà l’ intendimento delle forme più com- 
plesse. Aprendo il torace del tritone scorgonsi due 
sacelli membranosi bislunghi e sottili : sono questi i 


polmoni. 

Leviamo uno di questi sacchi e poniamolo sotto il 
microscopio. Allora vedremo una delicata membrana, 


Fig. 18. 


POLKONB 
DEL TBITOEE 
(■econdo 
Wagner). 


lungo la qua- 
le dall’un lato 
corre l’ arte- 
ria polmona- 
re a, e dal- 
l’altro la vena 
polmonare h; 
fra questi 
tronchi sono 
parecchi ra- 
moscelli ed 
innumerevoli 
capillari, le 
cui maglie 
s’ind icano 
nella Fig. an- 
nessa coi pun- 
tini bianchi 
(Fig. 18-19). 

L’aria en- 
trata nella 
trachea pe- 



CrncoLO polmonare del tritone 


netra in que- (secondo Wagner.) 


sto sacco, ove^viene a contatto degli esigui vasellini 
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sanguigni attraverso alle cui pareti l’ ossigeno entra 
liberamente nel sangue, uscendone 1’ acido carbonico. 
0 come mai 1’ aria nel sacco, viziata dall’ acido cai- 
bonico e dalla perdita del suo ossigeno, s’ elimina in 
modo da dare adito a quella che deve subentrare? Con 
una semplice contrazione dei muscoli addominali. Chi 
osserva attentamente un tritone vivo in un vaso d’acqua, 
vedrà queste contrazioni e la bolla di gasse che vien 
cacciata fuori. 


Fig. SO. 



I DRONCHI Jir.LL'uOMO 
a. Trachea collo minute sue ramificazioni. 


Prendiamo ora un tritone vivo, esaminiamone i pol- 
moni sotto una lente microscopica della potenza di 
150 diametri, e per quanto sia ristretta la parte che 
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ci s’offre allo sguardo in un medesimo tempo, questa 
basterà per darci una idea della circolazione nella rete 
capillare, spettacolo, per vero, meravigliosissimo! 

Il polmone umano altro non è in somma che una 
riproduzione ingrandita di quel che ci vediamo dinanzi. 
Nella cavità toracica trovansi stipate migliaia e migliaia 
di piccoli sacchetti. La trachea si biforca e suddivide 
in un numero sterminato di bronchi i quali, infiam- 
mati, come succede nelle infreddature violente, diven- 
tano la sede della malattia conosciuta sotto il nome 
di bronchUidc. LTn’occhiata alla Fig. 20 che sta di contro 
(presa dal dott. Dalton) farà intendere le relazioni fra 
questi tubi ed i polmoni ne’ quali si diramano in ogni 


I tubi, come si vede, fanno capo in certe isolette 
di sostanza polmonare che chiamansi lobuli, ciascuno 
de’ quali, coll’ aiuto del mi- Fig. 21. 

croscopio, scorgesi compo- m\i ii i' ~ 

sto di un gruppo di cellule 
aeree (Fig. 21) che nei poi- 

moni umani, secondo i calcoli C* ^ 

fatti, passano i seicento mi- " y "Jcx g 

boni. La figura di contro, 

copiata dal Kdlliker, è in ^ 

parte schèmatica e in parte 

disegnata dal vero. Essa ci 

fa vedere in qual modo l’aria 

passa pei bronchi nelle cel- 

lule aeree, framezzo é fuori 

delle quali corrono i capii- 

lari. Questi vasellini sono / / 

affollatissimi, siccome appa- Un solo bhonco 

re dalla Fig. 22, presa pure 

. dal Kdlliker, e nella quale si vedono ingranditi 60 
volte. 

3. — Processo detta respirazione. — Venuti in chiaro 
delle cose principali che riguardano 1’ aria respirata e 
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l’organo respiratorio, passiamo a far cenno del processo 
stesso. Ad ogni inspirazione 1’ aria vien condotta col 
Fig, 22 . mezzo delle na- 

rici nella tra- 
chea di dove pas- 
sa ne’ bronchi e 
nelle sue dira- 
mazioni e quindi 
nelle cellule. Qui 
cede al sangue 
una parte del 
proprio ossige- 
no, prendendo in 
cambio una cer- 
ta quantità di 
acido carbonico. 
Siccome una di- 
latazione del to- 
race le avea dato 
accesso ai polmoni, così una contrazione del medesimo 
la respinge. La scenza è giunta a misurare con precisione 
la quantità d’ aria inspirata ed espirata, trovandola 
uguale a 20 0 28 pollici cubici all’ incirca per volta. 
Ma i polmoni non si vuotano mai con una espirazione, 
chè anzi rimane sempre nelle cellule più di quanto venne 
espirato, variando poi la quantità secondo la forza im- 
piegata. L’Herbst trovò che mentre la quantità espulsa 
in un respiro normale e tranquillo non oltrepassava in 
media i 25 pollici cubici,* uno sforzo maggiore la por- 
tava a novanta ed impiegandovisi una straordinaria 
energia persino a 240 pollici cubici. Donde si desume 
che un uomo adulto, col torace ben formato, ritiene 
nei polmoni, dopo ogni espirazione normale, 170 pollici 
cubici. Ora, siccome ogni inspirazione accresce questa . 
quantità di 25 pollici, il sangue che irrompe su quella 

' Il pollice cubico inglese equivale a centimetri cubici 2,539,954. 

(IVod.) 
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vasta area polmonare trovasi esposto all’ influenza ora 
di 175, ora di 200 pollici cubici di aria atmosferica. 
Non abbiamo esagerato nulla dicendo la vasta area 
polmonare, imperocché, per quanto siano piccini i sin- 
goli organi, la totale superficie per la quale il sangue 
è sottoposto all’ azione atmosferica fu stimata da Lin- 
denau non inferiore a 2642 piedi quadrati inglesi. ‘ 
Non ci deve dunque far mera\-iglia il pensare che in 
un anno solo s’immettono ed espellono non meno di 
100,000 piedi cubici d’ aria, mediante circa nove milioni 
di atti distinti e complessi di respirazione, allo scopo di 
aerare più di 3,556,140 chilogrammi di sangue. 

4. — Effetti nocivi delle fascette strette. — Furono 
spesso avvertite le funeste conseguenze di siffatti capricci 
della moda, e per buona sorte le nostre donne, almeno 
in Inghilterra, han potuto persuadersi, se non sempre 
della sconcezza, certo dei sommi pericoli di quelle snelle 
vite a mo’di vespa delle quali cotanto si deliziavano 
per r addietro. A tale proposito un semplice fatto, messo 
in luce dagli esperimenti dell’Herbst, potrà tener le 
veci delle più eloquenti esortazioni. Il medesim’ uomo 
il quale, ignudo, inspirava in una volta 190 pollici cu- 
bici d’ aria, vestito ne inspirava soli 130. Ora, ponendo 
mente alla comodità del vestiario dell’ uomo in confronto 
di que’ busti in cui le donne sogliono imprigionarsi, in- 
tenderemo di leggeri quanto questi debbano esser d’im- 
pedimento all’ atto della respirazione. Vedremo in se- 
guito come quest’ atto mal compiuto si rechi dietro 
una depressione di tutte le fumioni vitali. 

5. — Alterazmie delV aria res^JiVa^a..— Nella respi- 
razione è uguale la quantità d’ aria inspirata ed espirata, 
ma la qualità n’ è diversissima, per la. ragione che nel 
jirocesso l’ aria è stata alterata o viziata. Anticajnente 
l’ufficio attribuito alla respirazione fu quello di rin- 
frescare il sangue nella medesima guisa che la brezza 

* Il piede quadrato inslese equivale a 3.04T9149 decimetri quadri. 

(Trad.) 
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porge un grato refrigerio alla fronte riscaldata. Ma 
questo non è il vero ufficio della respirazione, bensì 
quello di somministrare le necessarie condizioni delle 
metamorfosi organiche, facendo uscire l’ acido carbonico 
dal sangue e sostituendovi ossigeno. L’ aria espirata 
difterisce da quella inspirata nell’ aver perduto gran 
parte dell’ ossigeno che conteneva, ricevendo invece 
dal 3 al 6 ®/o di acido carbonico, non poco vapor 
d’ acqua e qualche traccia di ammoniaca, d’ idrogeno e 
di sostanze organiche volatili. Queste ultime, essendo 
assai putrescibili, comunicano un fetore a quell’ umi- 
dità condensata che suole appannare i vetri delle fine- 
stre e infiltrarsi in tutte le sostanze porose che si trovano 
in una stanza chiusa. Allora l’ aria pura e respirabile 
si è viziata a tal segno, che dopo poche ripetizioni del 
processo respiratorio l’ azione dell’ acido carbonico l’ ha 
resa affatto inservibile. 

È facile dimostrare lo sviluppo dell’ acido carbonico 
nella respirazione, e ne vediamo una bellissima prova 
nell’apparecchio delineato nella Figura 23. 

Un uccello sta rinchiuso nella campana di vetro A 
che è rovesciata sopra un bagno di mercurio. Col mezzo 
di un vaso d’ acqua B viene stabilita una corrente 
d’aria a sostituzione dell’acqua che esce appena è aperta 
la cannella; la qual corrente, entrando nei tubi 1, 2, 
che contengono pomice inumidita con una soluzione di 
potassa, vi depone tutto il suo acido carbonico, siccome 
rilevasi dal fatto che nel passare per 1’ apparecchio di 
Liebig C, in cui trovasi acqua di calce, essa non vi as- 
sume queir aspetto latteo che risulterebbe dalla pre- 
senza di una qualsiasi mescolanza di acido carbonico, 
il quale combinandosi colla calce formerebbe creta, 
(carbonato di calce). È chiaro dunque che, partendo 
da C, r aria entrata nella campana per servire alla 
respirazione dell’ uccello non contiene traccia di acido 
carbonico. Espirata dall’uccello, l’aria passa in se- 
guito dalla campana nell’ apparecchio D, ove incontra 
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(li nuovo acqua di calce, che prende questa volta la 
tinta lattea dovuta al precipitarsi della creta. Abbiamo 
quindi la prova che 1’ uccello nel respirare ba svilup- 
pato acido carbonico. 


Fi-, 23. 



Del resto è facile convincei-si, anche con un mezzo 
l)iù semplice, (iella verità del suesposto, soffiando per 
un tubo di vetro in un bicchiere d’ acqua di calce, la 
quale, intorbidandosi all’ istante come per T aggiunta 
di latte, ci farà certi che l’ alito contiene acido carbo- 
nico. La quantità di questo gasse che cacciamo fuori 
de’ polmoni nell’ atmosfera varia secondo il sesso, l’ età, 
la condizione fisica e morale, la stagione e l’ ora. L’esa- - 
liamo cioè costantemente, ma non in quantità uguali; 
l’uomo, per esempio, ne svolge assai più che non la 
donna, anzi dai 16 ai 40 anni quasi il doppio. Si os- 
serva inoltre negli uomini che la copia ne aumenta a 
poco a poco dall’ 8° fino al 30" anno, con un notevole 
incremento all’età pubere. Dopo il 30“ anno decresce 
gradualmente, talché nell’estrema vecchiaia torna ad 
essere quella che era a 10 anni. Nelle donne è da no- 
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tarsi il fenomeno curioso, che mentre in queste la quan- 
tità va crescendo, come negli uomini, dall’ infanzia fino 
alla pubertà, l’ aumento cessa allora d’ un tratto, e la 
quantità rimane stazionaria fino all’epoca critica, quando 
torna a crescere. Oltre alle variazioni dipendenti dal- 
r età e dal sesso, ve ne sono altre cagionate dall’ atti- 
vità muscolare e dalla condizione fisica dei singoli in- 
dividui. Così è maggiore la quantità esalata durante 
la digestione in confronto del digiuno, maggiore al 
chiaror del sole che nell’ oscurità. I vini, gli spiriti, il 
tè, il cafie e i narcotici la fanno scemare ; non già che 
queste sostanze disturbino il processo respiratorio, ma 
perchè diminuiscono la quantità d’ acido carbonico ge- 
nerato dall’ organismo. 

Considerata in sé, la permutazione di questi gassi 
è un fatto fisico che s’ appoggia a leggi fisiche. Se non 
che anche al giorno d’oggi è controverso se i gassi 
siano liberi nel sangue, come nell’ acqua, o si trovino 
invece leggermente combinati. Ad ogni modo lo scam- 
bio ha luogo quasi colla stessa facilità come se fossero 
liberi. Una quantità di sangue agitato in un vaso con- 
tenente aria ne assorbirà 1’ ossigeno fino a più del de- 
cimo del proprio volume; è allora saturato. Si mesca 
ora questo sangue in un altro vaso che contenga acido 
carbonico, si agiti, e lo vedremo liberare quasi tutto 
r ossigeno e assorbire in sua vece l’ acido carbonico. 
Ciò valga per dare una semplice idea di quello scambio 
che avviene nei polmoni e nei tessuti, poiché, conforme 
si è detto, le sottilissime pareti dei vasi sanguigni non 
vi portano alcun ostacolo, bastando che il sangue venga 
a contatto dell’ atmosfera, o di un fluido di composizione 
specificamente diversa da quella del sangue stesso. So- 
stituendo idrogeno all’ ossigeno, troveremo che un ani- 
male rinchiuso nel vaso esala acido carbonico non al- 
tramente che quando respirava aria atmosferica. Nessun 
animale, a dir vero, può a lungo respirare idrogeno, 
per la ragione che questo gasse non somministra le 
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dovute condizioni di vitalità; ma fin che si respira 
r idrogeno, è perfetta la esalazione dell’ acido carbo- 
nico come nel primo caso citato ; donde emerge chiara 
la dipendenza di questo processo dalla diversità che 
corre fra i gassi dell’ atmosfera e quelli racchiusi nel 
sangue. 

6. — Necessità della ventilazione. — Quando respi- 
riamo a più riprese la medesim’ aria, questa si vizia a 
poco a poco, in seguito alla continua esalazione di acido 
carbonico, finche non sia sparita ogni differenza fra 
essa ed il sangue quanto alle relative proporzioni del- 
r acido in entrambi. Cessa la metamorfosi del sangue 
da venoso in arterioso e s’ arrestano le funzioni vitali. 
Per quanto 1’ aria contenga ancora una certa quantità 
di vivificante ossigeno, il sangue non ne assorbe più, 
non potendo liberarsi dall’ acido carbonico per mancanza 
delle condizioni essenziali dello scambio. Porre un ani- 
male in aria sopraccarica di acido carbonico vuol dire 
alla lunga togliergli la facoltà di respirare, nulla im- 
portando che r asfissia sia prodotta dall’ essersi viziata 
0 intercettata l’ aria, chè in entrambi i casi l’ effetto 
è identico. Noi, che tanto inorridiamo al solo pensiero 
dei delitti dei così detti « biircheggiatori ' » e strango- 
latori notturni, ci commoviamo poi assai meno per quella 
forma mitigata d’ omicidio che risulta dalla mancanza 
di ventilazione ; nè valse 1’ orribile fatto storico della 
Buca Nera di Calcutta ’ a migliorare la vergognosa 
condizione delle nostre prigioni, degli spedali, dei teatri 
e delle chiese, fin che, assai tempo dopo, gl’ indefessi 
sforzi dei riformatori sanitari non giunsero a scuotere 
il fatale letargo. Un esempio solo ci basterà a provare 
come migliaia di vittime pagassero il fio della generalo 

* Burker ( * biireheggiatori » ) (o hurkc ( « burcheggiare > soffocaro 
col mezzo di una m.^schera di pece) sono neologismi introdotti nella 
lingua inglese in seguito agli omicidi commessi da certo Burko, il quale, 
coir aiuto del suo compagno Ilare, ucciso più di sedici persone per ven- 
derne poi i cadaveri agli studenti di medicina. Bnrke fu giustiziato a 
Edimburgo nel ISìJS. — (Trnd.) 

* Vedi Gap. I, Fame e Sete, p. 34 e seg. 

FUiologia . — I. 21 
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ignoranza in siftatta materia. Nell’ Ospizio delle Parto- 
rienti a Dublino la mortalità fra i neonati da 1 ai 15 
giorni raggiunse in quattro anni la cifra di 2944 sopra 
7650 nascite. Ma coll’ adottarsi di un nuovo sistema di 
ventilazione il numero si ridusse d’ un tratto a soli 
279 casi nel medesimo periodo di tempo; donde segue 
di necessità che più di 2500 casi di morte, ossia 1 so- 
pra ogni 3 nascite, si dovevano al difetto di aerazione. 

In Inghilterra la pubblica opinione riconosce ogni 
giorno più la somma importanza di questo argomento, 
per quanto non sia del tutto sparita la pericolosa in- 
differenza che nasce dalle mancanti cognizioni elemen- 
tari, e fa talvolta disperare i riformatori. Ma nel paese 
ove sto scrivendo queste pagine fa pena vedere come 
anche le persone culte tengono in non cale, ed anzi 
pare disconoscano affatto la necessità che l’ aria sia 
rinnovata. I Tedeschi sogliono star seduti per ore intere 
in bassi affollati stambugi, ove al primo entrare appena 
si riconoscono gli amici attraverso i densissimi nuvoli 
del tabacco, e dove T aria è talmente guasta dal mi- 
scuglio di aliti, tabacco puzzolente ed effluvi di putride 
materie organiche, per tacere della stufa di ferro, da 
sembrarti in sulle prime impossibile tirarvi il fiato. 
Anche nelle case private vi è un caldo asciutto, un 
tanfo che spinge l’ Inglese a rifugiarsi ansando presso 
la prima finestra aperta. È vero che dopo poco uno vi 
si abitua, come s’ abitua pure all’ atmosfera dell’ affu- 
micata bettola, alla quale in sul principio ti sarebbe 
parso impossibile di reggere oltre pochi minuti; ma 
passati que’ minuti diventa tollerabilissima e dopo 
mezz’ ora appena si sente. Esci da quell’ antro per un 
momento, prendi qualche boccata di aria buona, poi 
torna, e subito t’ accorgerai quanto è mefitico quell’am- 
biente; ma di nuovo vi t’avvezzerai e ti parrà anzi 
di respirarvi liberamente. 

Non era dunque nociva quell’ aria? 0 le tue sen- 
sazioni, da sentinelle addormentate, han cessato di 
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amiQonirti del pericolo? A queste domande risponde- 
remo anzi tutto con addurre qualche esperimenti) isti- 
tuito da Claudio Bernard sull’ influenza dell’ aria viziata 
(Fig. 24J. Un passero rinchiuso in una campana di vetro, 
Fig. 24. e costretto a re- 

spirar sempre 
la mcdesim’ a- 
ria, vi camperà 
oltre tre ore. Ma 
alla fine della 
seconda ora, 
quando cioè l’a- 
ria è pura abba- 
stanza perchè 
tsso la respiri 
]ier un’altr’ora, 
un secondo pas- 
sero introdot- 
tovi dall’ aria 
esterna morirà 

A. campana; M. mercnrio; C. recipiente. qUasi Sull’istan- 

te. Quella medesim’ aria, la quale permette al primo 
passero di respirare, soffoca il secondo. Di più, il 
primo passero, levato dalla campana dopo la terza ora, 
sebbene assai affievolito, può riaversi; ma appena sia 
in grado di svolazzare come prima, lo si faccia tornare 
all’ atmosfera donde fu tolto, e lo vedremo basire sul- 
r istante. Un altro sperimento ci conduce al medesimo 
risultato. Un passero si rinchiuda nella campana; dopo 
un’ora e mezzo esso è ancora abbastanza vispo, seb- 
ben softèrente; ora vi s’introduca pure un secondo, 
e fra dieci minuti, più o meno, questo sarà già morto, 
mentre il primo, liberato dalla sua prigione, torna a 
svolazzare. 

Benché sia impossibile istituire esperimenti consimili 
negli esseri umani, il caso o una malattia ci può tal- 
volta venire in aiuto, son) ministrandoci esempi analoghi. 
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Al testé riferito circa i due uccelli porge un perfetto 
riscontro il fatto di due fanciulle francesi che si tro- 
vavano in una stanza scaldata con una stufa da coke. 
Una d’esse fu asfissiata e cadde esanime in terra, mentre 
r altra, che sofiriva di febbre tifoidea, potè resistere 
alla influenza mefitica dell’ atmosfera e giunse colle sue 
grida a farsi portare gli opportuni soccorsi. Furon sal- 
vate ambedue, ma la fanciulla robusta, che non avea 
retto all’aria nociva, si trovò colpita nel braccio sini- 
stro da una paralisi che durò oltre sei mesi. Qui ap- 
punto, come nel caso dei passerotti, ci si affaccia l’ appa- 
rente paradosso che l’ azione velenosa dell’ aria viziata 
incontra maggiore resistenza nell’ organismo malaticcio 
e indebolito che non in quello sano e vigoroso. 

Il paradosso peraltro ammette una spiegazione fisio- 
logica. Nell’ aria viziata che si respira tanto nella 
Kneipe (bettola) tedesca come nelle case dei nostri 
poveri, chi ha avuto il tempo di abituarvisi non ne 
sente alcun danno manifesto, per quanto ciascun nuovo 
venuto si accorga del viziamento, e quella facilità ap- 
punto con cui vien superato il disagio è causa del fu- 
nesto errore di crederlo innocuo. Ci avvezziamo, è vero, 
all’ aria viziata e perciò non ci cale più di sottrarcene ; 
ma in qual modo e a qual costo vi ci avvezziamo? 
Rispondo: colla graduale depressione di tutte le fiin- 
zimi nutritive e secretorie. In tale stato di depressione 
si assorbe meno ossigeno, quindi meno se ne richiede 
nell’ atmosfera, e questa, anche viziata, basta ai biso- 
gni dell’organismo depresso, come a quelli di un ani- 
male a sangue freddo. Appena entrati in un’ atmosfera 
viziata, il respiro diventa afiànnoso, e ne consegue la 
depressione dei processi organici, dopo la quale torniamo 
a respirare facilmente, perchè è diminuito il bisogno 
dell’ ossigeno e nel medesimo tempo la produzione 
dell’ acido carbonico. Senza un siffatto adattai della 
economia all’ambiente sarebbe impossibile il conti- 
nuare a vivere nell’aria viziata. Difatti si è veduto 
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che V uccello vigoroso moriva appena gli toccava respi- 
rare quella stessa aria che per un’ ora ancora bastava 
ai bisogni dell’ uccello' indebolito. 

Così la fisiologia, spiegando il paradosso, nel mede- 
simo tempo ci pone in guardia contro la pericolosa fal- 
lacia di supporre innocua V aria viziata, per la ragione 
che l’abitudine ne rende insensibili gli effetti. Cosa 
fortunata è davvero, per chi è costretto a respirar quel- 
r aria, che l’ economia vi si possa abituare con tanta 
prontezza, deprimendosi al punto voluto; ma ognuno 
vede quanto siffatte depressioni debbano riuscir dan- 
nose, sovra tutto se spesso ripetute. Anzi per mirabile 
che sia codesta elasticità che permette all’ organismo 
lo accomodarsi a nuove condizioni, la diminuita attività 
delle funzioni vitali, protratta oltre un certo segno, con- 
duce inevitabilmente alla morte. 

È interessante il confronto fra il graduale adattarsi 
del sistema e quello che avviene più rapido. In massi- 
ma, il fenomeno succede con tanta più facilità quanto 
è maggiore il tempo concesso. Così un uccello camperà 
tre ore in una certa quantità d’ aria, ma in essa due 
uccelli, perfettamente simili di specie, d’ età e di gran- 
dezza, non vi camperanno ciascuno un’ ora e mezzo, 
siccome altri potrebbe supporre, ma solo un’ ora e un 
quarto. Per converso, l’uccello che resiste appena un’ora 
in mezzo litro d’ aria può resistere tre ore in un litro. 

7. — La respirazione è problema vitale. — Colla scorta 
di questi notevoli dati possiamo ora ritenere la funzione 
respiratoria come fisiologica, anzi che semplicemente 
fisica. E qui torna in acconcio ripetere la protesta già 
fatta contro la tendenza d’ interpretare i fenomeni vitali 
coU’ aiuto delle sole leggi fisico-chimiche, senz’ aver ri- ' 
guardo a quell’ ordine di concetti che appartiene spe- 
cialmente ai fatti organici. Nessuno per fermo vorrà 
dubitare che alla fin fine il processo del respirare di- 
penda dalle leggi della fisica, ed il naturale desiderio 
di sciogliere l’ arduo problema avrà fatto trascurare lo 
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studio anche più difficile delle leggi vitali. Nondimeno 
crediamo facile dimostrare che, per quanto l’ analisi 
possa rintracciare la operazione delle leggi che reggono 
il ricambio e la diffusione dei gassi e 1’ azione conden- 
satrice delle umide membrane, lo studio di queste leggi, 
benché ci possa condurre al limitare del tempio, non 
ce ne porgerà mai le chiavi. La fisica svela solo una 
parte del mistero, e la respirazione non essendo feno- 
meno fisico soltanto, ma anche funzione dell’ organismo 
vivente, riveste per ciò un carattere proprio. Difatti, 
lasciato da banda 1’ aspetto puramente fisico della fun- 
zione, portiamo lo sguardo sull’ organismo e sulla in- 
fluenza che questo esercita, e l’ intero edifizio teorico, 
fondato sulle semplici leggi dello scambio gassoso, si 
scompagina e ad un tratto rovina. 

Pare cosa facile lo spiegare perchè gli animali a 
sangue caldo non possano più respirare in un’ atmosfera 
carica di una certa proporzione di acido carbonico, seb- 
^ bene vi rimanga abbastanza ossigeno perchè una can- 
dela vi si tenga accesa, ed anzi continui la respirazione 
appena sia tolto l’ acido carbonico. La presenza, dicesi, 
di queir acido carbonico nell’ aria impedisce lo svolgi- 
mento dell’ acido carbonico del sangue. 

A prima vista nulla di più chiaro, ed ammiriamo 
la ingegnosa applicazione delle leggi dell’ assorbimento 
gassoso. Se non che, man mano che procedono le no- 
stre ricerche, ci si afl'acciano diverse difficoltà, e quando 
dagli animali a sangue caldo passiamo a quelli a sangue 
freddo ci accorgiamo che il fatto non si avvera punto negli 
organismi più semplici. Fermiamoci alcun poco sopra la 
notevole contraddizione che 'l’aria, dopo aver percorso 
una volta sola i polmoni di un uomo, nel qual passaggio 
le è toccato perdere dal 4 al 5 dell’ ossigeno che 
conteneva, ricevendo in cambio dal 3 al 4 ®/o di acido 
carbonico, ove la si faccia passar di nuovo pei polmoni, 
non isprigiona più se non una piccolissima parte del- 
r ossigeno che le rimane. Di più, facendo continuamente 
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respirare quest’ aria finché avvenga 1’ asfissia, vi si tro- 
verà pur sempre non meno del IO Vo d’ ossigeno, vale 
a dire, quasi la metà di quanto vi stava dapprima. 
È impossibile respirare 1’ aria viziata a tal segno, im- 
possibile^ cioè, ad un animale a sangue caldo in istato 
di salute, giacché i batraci, i rettili, i pesci ed i mol- 
luschi vi stanno benissimo, e sparita che sia circa la 
metà dell’ossigeno, seguitano a respirare, assorbendo 
fin quasi 1’ ultima traccia di questo. Tali fatti vennero 
posti in chiaro e resi di pubblica ragione cogli speri- 
menti dello Spallanzani, dell’ Humboldt e del Matteucci,* 

* È ancora pur troppo fresco il dolore con cui venne accolta in 
tutto il mondo seentifico la notizia della morte di Carlo Matteucci. 
Nato a Forlì nel 1811, egli aveva appena varcato il 57" anno, quando 
nell’ estate del 1868 gli fu troncata la operosa carriera in Livorno. 
I primi studii fatti a Bologna, ove prese la laurea dottorale nel 1829, 
furono continuati ed estesi a Parigi, nella qual città ebbe campo di 
farsi conoscere dall’insigne Arago. Tornato in patria a 27 anni, teneva 
per alcun tempo la cattedra di scenze fìsiche a Ravenna, donde, in 
grazia delle calde raccomandazioni dell’ Arago e dell’ Humboldt, fu dal 
granduca di Toscana chiamato all’ Ateneo Pisano, cui per molti anni 
recò lustro singolare colle sue celebrate Lezioni^ tradotte in pressoché 
tutte le lingue europee ed ovunque ammirate come modelli di chiara 
esposizione scentifìca. Venne in seguito preposto alla direzione del ser- 
vizio telegrafìco in Toscana, e nel 1859 assunto alla dignità di membro 
della Consulta di Stato. Dopo gli ultimi rivolgimenti politici ebbe seggio 
nel Senato, e dal maggio al dicembre 1862 tenne il portafogli della 
Pubblica Istruzione, adoprandosi indefessamente nel breve esercizio di 
questa carica a riformare i metodi d’insegnamento ed a promuovere i 
buoni studii. Quello infatti che merita singoiar lode nel Matteucci si è 
P aver sempre saputo accoppiare lo sollecitudini della cosa pubblica coi 
severi studii scentifìci, l’ essere stato, in una parola, insieme valoroso 
patriota, statista operoso ed intelligente e cospicuo scenziato. 

Oltrepasserebbe di gran lunga i nostri limiti il ricordar qui per filo 
e per segno i molti e variati lavori scentifìci del Matteucci, e l’elenco 
che daremo qui appresso do’ principali suoi scritti basterà a dare un’idea 
degli argomenti da lui trattati, se non sempre con egual fortuna, almeno 
sempre in guisa da meritargli fama di originale e coscenzioso inve- 
stigatore. È a tutti nota la feconda serie di esperimenti istituiti dal 
Matteucci sulla pila voltaica, ed accenneremo in ispocie i bellissimi 
studii sulla elettricità muscolare ed il felice trovato della pila formata 
delle gambe di ranocchi che porta tuttora il nome dell’ inventore. 

L’ Italia può andar superba di questo suo figlio che continuò la via 
splendidamente aperta dal Galvani e dal Volta, ed è non poco conforto 
per uno di noi, che ebbe la singolare fortuna di aver il sommo fìsico a 
maestro in Pisa, il potergli dare qui un debole tributo di riconoscenza 
e di venerazione. 

Gli scritti più rinomati del Matteucci sono: Essai sur le$ phénomìnet 
électro-physiologiques dea antmaux, Parigi, 1340; Traiti dea phinomìnea 
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talché ci muove a meraviglia che sia rimasta da tanto 
tempo inavvertita una così ricisa confutazione di tutte 
quante le teorie meramente fisiche della respirazione. 
Di fatto, se questo processo da nuli’ altro dipende 
che dalla proporzione dei gassi nell’ atmosfera, come 
avviene che certi animali continuino a respirare in 
un’aria affatto irrespirabile per certi altri? Se il pro- 
cesso riducesi ad un semplice scambio fra l’ ossigeno e 
r acido carbonico, il quale scambio sia impedito ogni- 
qualvolta ha luogo la sottrazione dell’ 11 “/o di ossi- 
geno, quella legge dev’ essere assoluta ed applicabile in 
ciascun caso siieciale, si tratti di rettili e di molluschi, 
come di uccelli e di mammiferi. Risulta invece che, tras- 
corso il limite suddetto, i rettili continuano a respirare 
per un pezzo ancora, cioè fin che la proporzione non 
sia ridotta al 3 ®/o , in onta all’ aumento simultaneo 
del” acido carbonico. Come mai succede che le leggi 
fisiche dell’assorbimento, così potenti nell’un caso, siano 
inefficaci nell’altro? Perchè il ranocchio, rinchiuso nel 
medesimo recipiente coll’ uccello, seguita ad assimilarsi 
l’ ossigeno dell’ aria viziata, quando il suo compagno 
da assai tempo ha cessato di vivere? La causa deve 
ricercarsi senza dubbio nella diversità degli organismi, 
anzi che nelle rispettive proporzioni dei gassi. Ri- 
nunciando dunque a tali spiegazioni, non diremo più 
« impossibile il respirare quando 1’ aria è impregnata 
oltre un certo limite di acido carbonico, perchè questo 
nella data proporzione impedisce lo scambio dei gassi ; » 
ma diremo che, nella data proporzione questo impedisce 

dcctrn-pltynoìogique» de» animaux, Paridi, 1844; Cotte» »ur Vinduction, 
le magnétieme de rotation et le diamagnétìeme, Parigi; Cour» d'ilectro- 
phgeinlogie, Parigi; Lezioni di JUica (quattro eUziooi a Pisa e tro a 
Napoli); Manuale di telegrafia elettrica, Pisa e Torino: Corso di elettro- 
Jhiologia, Torino; Elementi di elettricità applicata alle arti, Torino; Le- 
zioni »«i fenomeni fieieo-ehimici dei corpi viventi, Torino (tradotte in 
francese, ed in inglese nel giornale medico 7'he Lancet); varii articoli 
noi periodici: Philoeophical traneaction», Annalea de chimic et de phyaique, 
.Rihliothèque univcraclle de Oenhte, .Viioro Cimento di Pisa, ecc. (Per più 
ampi ragguagli voggasi la biografia, Carlo Malteucci, di F. Selmi nella 
raccolta detta / Contemporanci Italiani, Torino, 1862). — (Trad.) 
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lo scambio dei gassi, a cagione del disturbo che reca 
air azione organica dell’ apparecchio polmonare. Questa 
distinzione si palesa chiaro, appena trattisi di un orga- 
nismo atto a resistere alla sproporzione dell’ acido car- 
bonico, e risulta evidentissima quando vediamo un 
animale a sangue caldo respirare per lungo tempo in 
un’ aria che in condizioni diverse gli sarebbe mortifera. 
Abbiamo veduto come 1’ uccello, le cui funzioni erano 
depresse, continuava a respirare per un’ora nell’atmo- 
sfera, in cui un altro uccello della medesima specie 
cadde asfittico appena vi era entrato; donde risultò 
che, mentre i polmoni di un animale a sangue caldo 
potevano ancora assorbire ossigeno, quanto bastava per 
campare, dall’ aria carica di una certa quantità di acido 
carbonico, un altro più vigoroso noi potè. 

Dal fin qui detto è lecito arguire l’intervento di orga- 
niche condizioni sovrapponentisi alle semplici leggi fisi- 
che dello scambio gassoso. Quanto poi alla natura di 
questo intervento, siamo tuttora al buio, non sapendo per- 
chè il sangue, carico di acido carbonico, non sia atto jiel 
primo caso a barattar questo coll’ ossigeno del quale è 
rimasto tuttora il 10 % i mentre gli riesce di farlo nel 
secondo, in cui è anche minore la proporzione d’ossigeno. 

L’ aria atmosferica contiene solo il 2 1 d’ ossi- 
geno; ma ove al 50 7» di questo si mescoli 50 7o di 
acido carbonico, un animale a sangue caldo muore 
asfittico, per quanto l’ aria respirata racchiuda più del 
doppio della solita proporzione d’ ossigeno. Il Bernard, 
che fece quest’ esperimento, opina che nella miscela an- 
zidetta l’ acido carbonico impedisse all’ ossigeno l’ in- 
gresso nel sangue, non solo perchè il primo, per la 
maggiore sua solubilità, tende a spostare l’ ossigeno, 
ma anche a cagione dell’ ostacolo che frappone al- 
l’ egresso dell’ acido carbonico dal sangue. Dall’ altra 
banda, consta dagli estesi ed accurati esperimenti del 
Regnault e del Reiset che la respirazione non soffre de- 
trimento, quand’ anche la proporziono dell’ acido car- 
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bonico raggiunga fino al 23 purché l’ossigeno non 
istia di sotto del 40. Come si concilia questo fatto coi 
precedenti? Nell’un caso è insufficente perfino il 50 "/o 
d’ ossigeno quando è uguale la proporzione d’ acido 
carbonico ; nell’ altro basta il 40 ®/o , se 1’ acido carbo- 
nico non oltrepassa il 23! Nè vale qui il dire che in 
ogni caso, perchè si compia 1’ atto respiratorio, 1’ ossi- 
geno deve stare all’acido carbonico nella proporzione 
circa del 2 all’ 1. La spiegazione ci potrebbe appagare, 
ove non vi stesse contro quel fatto capitale dei rettili, 
che respirano in un’ atmosfera carica di acido carbonico 
e per graduale sottrazione spogliata del suo ossigeno 
per modo che ne rimanga appena il 3 % . 

Non ci arroghiamo di poter risolvere le difficoltà da 
noi stessi sollevate, e basti 1’ aver chiamato 1’ attenzione 
su questo problema fisiologico per giustificare la incre- 
dulità che manifestammo a proposito delle spiegazioni 
di ordine puramente fisico. La respirazione dunque, sia 
detto anche una volta, non è un semplice scambio di 
gassi, ma sì una funzione organica che consiste princi- 
pjiìmente nell’ esalazione di acido carbonico e nell’ as- 
sorbimento di ossigeno, e ciò che impedisce o questo o 
quella, impedisce pure il processo respiratorio, sia qual 
si voglia la condizione dell’ atmosfera. Aggiungiamo da 
ultimo che anche l’ossido di carbonio, precludendo 
r uscita dell’ acido carbonico dal sangue, impedisce la 
respirazione, per abbondante che sia l’ ossigeno nel- 
r aria. Che più ? sono ormai concordi gli sperimentatori 
intorno alla quasi nessuna corrispondenza fra le quan- 
tità d’ossigeno assorbito e dell’ acido carbonico esalato; 
il che non avrebbe luogo per fermo, ove il processo si 
potesse risolvere in un semplice baratto di gassi. 

IL — Asfissia. — Dopo questa spiegazione del pro- 
cesso respiratorio passiamo ora a considerare il terri- 
bile fenomeno dell’ asfissia, o soffocamento, conseguenza 
della prolungata interruzione di quel processo. Tale in- 
terruzione può esser cagionata: da un impedimento 
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all’ ingresso dell’ aria nei polmoni, come per esempio 
nell’ affogamento, nell’ appicagione, nella strangolazione 
e via dicendo, oppure dalla scarsezza d’ ossigeno o dalla 
troppa abbondanza dell’ acido carbonico o dell’ ossido 
di carbonio nell’ aria che viene inspirata. La stretta di 
una fnne attorno al collo, l’immersione del capo sot- 
t’acqua, i vapori del carbone in una stanza mal ven- 
tilata; sono questi tre modi diversi che producono il 
medesimo effetto. Tutti sanno che togliendo ad un ani- 
male qualunque il mezzo di respirare, ne cagioniamo la 
morte perchè il respirare è necessario alla vita; ma non 
tutti sanno che T aria viziata, per essere stata già respi- 
rata o perchè vi è stata accesa una candela od un gasse, 
non può arrivare fino al sangue, appunto come succede 
quando il viso è fortemente compresso da un guanciale. 

È assai diffuso, anzi pressoché universale 1’ errore 
che T acido carbonico agisca a mo’ di veleno sul san- 
gue, mentre pare invece eh’ esso sia nocivo solo quando 
toglie r adito all’ ossigeno, giacché una certa quantità 
ne esiste sempre nel sangue tanto venoso che arterioso; 
nè consta che alcuno incomodo ne risulti, quand’ anche 
la copia sia stragrande, purché si mantenga libero 
r accesso all’ ossigeno e il troppo accumularsi dell’ acido 
carbonico nell’atmosfera non faccia ostacolo all’uscita 
di quello che trovasi nel sangue. In quest’ ultimo caso 
n’ è manifesta l’ azione mortifera. Si avverta inoltre 
che frammisto al sangue, che è alcalino, T acido car- 
bonico, lungi dall’ aver campo di spiegare le sue pro- 
prietà irritanti come acido, o si tramuta in un carbo- 
nato 0 si scioglie. Il Bernard T iniettò a profusione nelle 
vene, nelle arterie e sotto la cute di vari conigli, senza 
poterne riscontrare alcuna conseguenza dannosa. Più vi 
sarà acido carbonico nel sangue, e più ne verrà esalato, 
sempre che 1’ aria non sia già carica al punto da im- 
pedirne r uscita. 

E ciò basti per rispondere alla tesi degli astemii, 
i quali sostengono esser l’ alcool di necessità un veleno, 
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jierchè, secondo dicono, fa accumulare 1’ acido carbo- 
nico nel sangue. Anzi tutto, il fatto non è vero, e quan- 
d’anche . fosse vero, non avrebbe effetto di sorta sul 
processo respiratorio, giacché il soprappiù si elimine- 
rebbe colla medesima facilità della proporzione normale. 

Ma r ossido di carbonio è veleno. Ognuno si ram- 
menterà quella fiammella azzurra che si sprigiona 
dalla legna o dai carboni accesi. È questo 1’ ossido di 
carbonio, veleno, a dir vero, potentissimo, e quindi te- 
nuto da alcuni scrittori come il vero agente delie morti 
innumerevoli cagionate, a caso o per volontà, dai va- 
pori del carbone acceso in una stanza chiusa. Fu data 
r assolutoria all’ acido carbonico e trasferito iutiero il 
gravame dell’ accusa sull’ ossido di carbonio. È peraltro 
fuor di dubbio che il primo, benché non velenoso, 
produce l’ asfissia, e le morti dovute ai vapori del 
carbone possono attribuirsi o a questa, od all’ avvele- 
namento coir ossido di carbonio, oppure in ultimo alle 
due cause riunite. A ragione l’ ossido di carbonio si 
dice velenoso, perciocché gli effetti anche di una pic- 
colissima quantità sono sempre nocivi, qualunque sia la 
condizione dell’ atmosfera ; mentre l’ acido carbonico 
riesce dannoso solo quando la quantità nell’ atmosfera 
é tanta da impedire l’ assorbimento dell’ ossigeno. 

L’ acido carbonico può andare e venire senza pro- 
durre alterazione nel sangue, mentre l’ossido di carbonio 
realmente lo avvelena. Il sangue venoso, posto a contatto 
di questo, arrossa sull’istante, non altramente che quando 
si tratta di ossigeno in luogo di un semplice ossido. Xe’due 
casi per altro, l’effetto, in apparenza identico, é in realtà 
diversissimo. Nella figura annessa vediamo in qual modo 
il Bernard fa respirare ad un cane l’ ossido di carbonio. 
Il gasse, rinchiuso nella vescica OC, in sul principio non 
può giungere all’animale, al quale viene aperta una 
vena, da cui esce sangue nero. Ma, dato che sia un 
mezzogiro alla chiavetta r', per far passare l’ ossido 
nell’aria respirata, il sangue si fa rapidamente scar- 
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latto, e per poco si protragga 1’ esperimento, il cane 
muore asfissiato. Di più, la tinta nera del sangue non 
si ripristina col nuovo contatto dell’ acido carbonico, 
siccome avverrebbe se fosse dovuta all’azione dell’os- 
sigeno; anzi il rosso perdura per più settimane. 


Fig. 25. 



È analogo 1’ efletto prodotto dall’ acido prussico, e 
nei casi d’avvelenamento con questo o coll’ossido di 
carbonio l’agente impiegato si tradisce appunto dalla 
tinta rossa del sangue venoso. 

I dischi sanguigni, venuti a contatto dell’ ossido di 
carbonio, perdono ad un tratto quella potenza esala- 
toria, dalla quale, come s’ è già veduto, dipende ogni 
attività dell’ organismo. Apparentemente, è vero, il san- 
gue serba intatta la propria vitalità, non essendone 
alterati nè il colore nè la forma dei dischi; ma in realtà 
esso è morto, perchè ne sono arrestate le continue 
trasformazioni. Ad ogni piè sospinto ci siafl'accia sempre 
più evidente e più meraviglioso il fatto che la vita 
strettamente si collega col mutamento e che l’ arrestarsi 
di questo significa morte. Solo all’ incessante processo 
di flusso e riflusso, ossia di distruzione e di ricostru- 
zione, si devono i fenomeni vitali, nè la materia orga- 
nica può sottrai-si alla legge della distruzione, se non 
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rinunciando a quegl’ irrequieti mutamenti, a queU’eterno 
diventare che costituisce l’ esistenza. Tutto il mondo 
materiale si direbbe informato da uno spirito il quale, 
al par di Fausto, non dovrà giammai sciamare al fug- 
gevole istante; « Oh fèrmati, che tu se’ bello! » sotto 
pena d’ inesorabile annientamento. 

Morti prodotte dall’asfissia. — Abbiam veduto come 
uba nuova corrente d’ aria toglie all’ acido carbonico 
ogni proprietà deleteria, quando la copia di questo non 
sia stragrande; epperò il carbone, il coke, le can- 
dele, il gas, ecc., si bruciano impunemente nelle nostre 
stanze. Ma è bene peraltro si sappia che questo mezzo 
non vale sempre a prevenire 1’ asfissia, e che una stanza 
ventilata non porge in ogni caso un’ assoluta sicurezza; 
perchè, sebbene allora la mera presenza di acido car- 
bonico non rechi pericolo, questo è pur troppo non di' 
rado accompagnato dall’ossido di carbonio, alla cui 
influenza si deve la disgraziata fine di tanti operai ca- 
duti asfitici dalle tavole ove stavano lavorando sopra 
i vapori del coke. Il dottore Marye cita un caso di 
asfissia in una stanza in cui circolava l’ aria per un 
vetro rotto della finestra. Nel 1835 un mercante di Pa- 
rigi fu trovato soffocato nel proprio letto, benché la 
sua camera comunicava per mezzo della scala colla 
sottoposta bottega, le cui finestre, imperfettamente 
chiuse, guardavano la strada. In onta al libero accesso 
dell’ aria, 1’ uomo rimase sofibcato dalle nocive emana- 
zioni di una stufa in cui ardevano e carbone e coke. 

Il gasse ha il difetto di corrompere assai l’ atmosfe- 
ra, colla circostanza attenuante eh’ esso ci avverte del 
pericolo con quel puzzo orribile che ne accompagna lo 
sprigionamento e che si fa sensibile appena vi sia una 
sola parte di gasse in mille d’ aria; esso diventa ug- 
gioso alla proporzione di '/soo ed anche di Vtóo, e insof- 
fribile ad un grado più alto. Quando poi il gasse 
trova sfogo per una fessura del tubo e si mescola al- 
l’ aria, il cui rinnovamento venga impedito dalla man- 
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canza di ventilazione, per modo che la proporzione del 
gasse salga all’ Vii, questo esplode appena vi si ac- 
costi un lume acceso. Ne abbiamo un terribile esempio 
nella esplosione successa circa 20 anni fa in via Albany 
a Londra, ove una casa intiera saltò in aria come una 
polveriera. Anche il gasse acceso è nocevolissimo al 
sistema nervoso, come sanno tutti che badano alle pro- 
prie sensazioni, producendo esaltazione, mal di capo, 
languore, e spess’ anco nausea. Necessaria sempre, la 
ventilazione diventa vieppiù urgente man mano che 
aumenta la quantità del gasse o del coke acceso in una 
stanza, e quando poniam mente a quella colluvie di 
elementi nocivi che vengono a incontrarsi entro il ricinto 
di un teatro, di una sala da concerto o di una scuola 
pubblica, all’ aria spogliata d’ ossigeno col continuo re- 
spirare e bruciare, agli effluvi animali, al calorico svi- 
luppato, non ci deve far maraviglia se le conseguenze 
di tale atmosfera, dopo tre ore di un’ azione continua 
si manifestino con forti dolori di capo o con uno spos- 
samento insolito. 

Una specie di asfissia è pure 1’ affogamento. Dopo 
la prima immersione l’ uomo torna a galla dibatten- 
dosi convulsamente ed apre la bocca per trarre fiato. 
Coir aria inspirata si mescola un po’ d’ acqua, che lo fa 
tossire ; col quale atto vien ricacciato fuori anche l’ aria 
entrata. Le forze gli vanno sempre più scemando, sic- 
ché dopo brevi istanti quell’ infelice non può più tor- 
nare a galla, ma, facendosi vieppiù imperioso il bisogno 
di respirare, egli apre di nuovo la bocca, vi irrompe 
novamente l’ acqua e ne'Segue 1’ asfissia. Tuttavia la 
cosa non procede sempre nello stesso modo. Succede 
talvolta che la subitanea immersione produce lo sveni- 
mento, ed allora la morte sopravviene senza lotta. Sir 
Beniamino Brodié ‘ racconta il caso di un uomo che af- 

* Beniamino Collins Bbodir, uno de’ più rinomati chirurghi inglesi 
del secolo presente, nato nel 1783 a Winterslow nel Wiltshire. Segui 
le lezioni di Everardo Home allo Spedale di San Giorgio in Londra, fu 
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legava e venne tratto in salvo. Secondo ei diceva, era 
tranquillo ed anzi piacevolissimo il passaggio dalla vita 
alla morte, talché 1’ ultimo suo atto, prima che 1’ ab- 
bandonassero i sensi, fu quello di contare pacificamento 
i sassolini che giacevano in fondo all’ acqua. 

III. — Diverse teoriche intorno alla respi- 
razione. — Dal fin qui detto il lettore avrà ricavato, 
speriamo, molti dati importanti da servirgli di norma 
nel campo della pratica, fra i quali non va dimenticata 
la somma necessità della ventilazione nelle camere, 
nelle sale e nelle officine. Ma, chiariti questi punti di 
natura al tutto pratica, havvi pur anco più d’una que- 
stione nell’ ordine speculativo sulle quali sarà prezzo 
dell’opera soffermarci alquanto. E di queste, o di al- 
cune d’ esse faremo qui discorso. 

Primamente, conviene spendere qualche parola in- 
torno alla popolare dottrina secondo la quale la respi- 
razione sarebbe un processo di ossidameuto. Grato 
senz’ altro quel senso di meraviglia che ci desta la no- 
vità dell’ idea che il bruciare di una candela, l’ irrug- 
ginirsi del ferro ed il respirare altro non siano che 
tre forme diverse di uno stesso processo, un processo 
cioè di combustione o di ossidamento in varie guise 
manifestato. In siffatte generalizzazioni evvi un tal 
quale fàscino, che a malincuore ci rassegniamo ad ab- 
bandonarle, anche quando n’è appieno comprovata la 
insussistenza, come appunto succede in questo caso. 
Il bruciare d’ una candela e l’ irrugginirsi del ferro 
sono bensì due forme del processo di combustione o 
d’ ossidazione. Ma non così l’ atto respiratorio, per il 
quale è ormai scartata, come erronea da capo a fondo, 

uomiuato chirurgo in quello stabilimento, membro (e poscia Presidente) 
della Società Reale, chirurgo di corto col titolo di baronetto, e membro 
corrispondente dell’ Istituto di Francia. Le sue contribuzioni fisiologiche 
alle Pkiloiophical Trnnmctione gli valsero la < medaglia Copley » della 
Società Reale. Scrisse inoltre: Lcchire» on locai nervoua affectiona, 1837: 
Hunterlan Oratìon 1837; Leclurea illualrative of avhjeda in pathology ami 
aurgery, 1S40; Paycltological inquirica aa lo incntal facvltiea, 1854. ecc. 
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la teorica della combustione. Qual processo, la respira- 
zione, presentasi sotto il duplice aspetto di una esala- 
zione di acido carbonico e di un assorbimento di ossigeno. 

Gl’interessanti sperimenti del Priestley ci mettono in 
grado di esporre le diversità cbe corrono fra la respi- 
razione e la combustione. A tale uopo egli rinchiuse 
in una campana di vetro alcuni topi, che dopo un dato 
tempo rimasero soffocati dall’ aria viziata col loro re- 
spiro, e nella quale altri topi morirono appena intro- 
dotti. In un’ altra campana fu posta una candela ac- 
cesa, che poi si spense dopo avere assorbito pe’ bisogni 
della combustione una parte dell’ ossigeno ivi contenuto. 
Vi fu introdotta una seconda candela, che si spense 
subito in causa dell’aria viziata. Un po’ di menta, messa 
in seguito nelle due campane, ne ravvivò talmente 
l’ aria, assorbendone l’ acido carbonico e sviluppando 
ossigeno, che mentre nell’un recipiente altri topi re- 
spiravano, la candela tornava a bruciare liberamente 
nell’ altro. Con questi slperimenti parrebbe dimostrata 
r identità della combustione colla respirazione ; come 
difatti la si ritenne dimostrata, ma erroneamente, con- 
forme rilevasi dagli esperimenti fatti da Claudio Ber- 
nard con una campana contenente un’ atmosfera nella 
quale l’ossigeno entrava nella proporzione del 15 
con 2 7o di acido carbonico, il rimanente dell’ ossigeno 
essendosi già tramutato in acqua mercè la combina- 
zione coll’idrogeno della candela appena spenta. In 
siffatta atmosfera la candela non arde più, ma un fa- 
nello vi respira liberamente per buona pezza. Inver- 
tendo la prova, il Bernard alla prima atmosfera ne so- 
stituisce un’ altra, nella quale la candela brucia, mentre 
un animale vi muore sull’ istante. In questa atmosfera, 
composta di ossigeno e di acido carbonico in parti 
eguali, la candela brucia meglio ancora cbe non nel- 
r aria consueta, stante la maggior copia d’ ossigeno, ma 
r animale non vi regge, perchè 1’ ossigeno, per quanto 
abbondante, non si lascia assorbire. L’uccello, già presso 

Fitiologia. — I. ' 22 
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a morire nell’ aria viziata, può tornare in sè appena 
l’acido carbonico venga annullato con un poco di po- 
tassa; il che prova che la sola presenza dell’acido car- 
bonico ne impediva la respirazione; d’altra parte, col 
semplice annullamento di questo non ci riesce di rav- 
vivare la fiamma illanguidita della candela. Un sem- 
plicissimo esperimento chiarisce ancor meglio la cosa. 
Si prendano due campane, in ciascuna delle quali bruci 
una candela, e appena la fiamma va scemando s’ in- 
troduca la potassa in una delle campane, affine di 
distrqggere 1’ acido carbonico ; ma non per questo verrà 
protratta la combustione, chè anzi le due fiamme si 
spengeranno nel medesimo tempo. Da questo emerge 
evidente la differenza fra la combustione, che è un vero 
ossidamento, e la respirazione, che è processo di ri- 
cambio. Nella prima l’ossidazione è tutto, e nessuna 
permutazione ha luogo ; nella seconda invece la permu- 
tazione è tutto, e non v’ ha ossidamento di sorta. La 
candela si spenge, per mancanza di ossigeno nell’ aria, 
e r animale muore perchè vi è sovrabbondanza di acido 
carbonico. 

Che più? come ultima prova che la respirazione 
consiste realmente in 'uno scambio di gassi entro i 
polmoni e che 1’ ossidazione non c’ entra per nulla, ci 
basti far cenno degli esperimenti dello Spallanzani e di 
W. Edwards, esperimenti così concludenti, da farci 
meravigliare al doverne far cenno in una discussione 
che, grazie a loro, si poteva ormai ritenere da un 
pezzo esaurita. 

Un ranocchio, dai cui polmoni è stata spremuta 
tutta l’aria, è posto sotto una campana di vetro conte- 
nente gas idrogeno puro e rovesciata sul mercurio 
(Fig. 26). Per otto ore e mezzo 1’ animale continuerà a 
respirare l’ idrogeno e a sviluppare acido carbonico. 
L’esperimento può farsi anche con un animale a san- 
gue caldo, se neonato, giacché dopo aver respirato per 
alcune ore non resiste più alla prova. Con questo si 
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viene a dimostrare : che 1’ acido, carbonico non è formato 
dall’ ossigeno introdotto nei polmoni durante il processo 
respiratorio, ma esisteva di 
già nel sangue; ed in se- 
condo luogo che quel processo 
consiste in una doppia azione 
di esalazione e di assorbi- 
mento, la quale si compie col 
gas idrogeno non meno che 
coll’ossigeno; onde è gioco- 
forza escludere ogni idea di 
ossidazione. Se non che, per 
quanto la respirazione sia 
possibile senz’ossigeno, non è 
men vero che in mancanza di 
questo la vita non si può mantenere oltre un certo 
limite, essendo l’ossigeno, siccome fu detto, quello che 
infonde la potenza vitale alla materia organica. 

Havvi un’ altra forma della teorica della combu- 
stione che trova accoglienza presso coloro che pure ab- 
bandonano la dottrina della formazione dell’ acido car- 
bonico entro i polmoni. Ed è questa : l’ossigeno dell’aria, 
dicesi, bruciando il carbonio dei tessuti, converte questo 
in acido carbonico e l’ idrogeno in acqua. Per quanto sia 
accreditata tale ipotesi, manca il benché minimo indizio 
diretto di codesto generarsi, sia dell’ acido carbonico che 
dell’ acqua, nell’ organismo. E una pura illazione inam- 
missibile, anche come ipotesi, per più ragioni. Ma anche 
nel supposto che l’ acido carbonico e l’ acqua ripetes- 
sero origine da cosiffatto processo di ossidazione di- 
retta, rimarrebbe pur sempre fermo che la respirazione 
non è identica alla combustione. L’ ossidazione , per 
essere uno dei risultati della respirazione, non ne costi- 
tuirebbe perciò il processo stesso. 

Perchè mai sarebbe inevitabile la morte, tolto che 
sia l’accesso all’ossigeno puro? Per notorio che sia il 
fatto, ne ignoriamo completamente la causa. Nel sangue 
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anche di un animale moribondo riscontrasi ancora gran 
copia di ossigeno, nè ci riesce, pure iniettandone del- 
r altro nelle vene e nelle arterie, di ritardare in modo 
sensibile l’istante della morte. Come avviene ciò? Col 
processo respiratorio l’ossigeno si reca al sangue; ep- 
pure, ove questo vi si porti per una via più diretta, 
mentre la respirazione è impedita, 1’ animale muore nè 
più nè meno di prima. Il Bernard imprigionò la testa 
di un cane in un sacco, talché 1’ asfissia doveva seguirne 
di certo dopo un dato tempo eh’ ei non giunse mai a 
protrar di un solo momento iniettando nuovo ossigeno 
nelle arterie. 

2. — JEqidlìbì'io della natura. — Uscendo per poco da 
questo labirinto di difficoltà e di dubbi, fàscino insieme 
e disperazione per quanti anelano di aver qualche con- 
tezza dei molteplici misteri della vita, discostiamoci al- 
quanto e miriamo questo fenomeno stupendo dello scam- 
bio respiratorio, non più qual funzione animale, ma 
piuttosto qual fenomeno mondiale. Cerchiamo a rappre- 
sentarci col pensiero la silenziosa attività creatrice che 
'da per tutto collegasi a questo scambio. Le selve, le vaste 
pianure erbose dell’ America, i prati, i campi di fru- 
mento, i giardini, la svariatissima flora delle montagne 
e delle vallate, tutti traggono il loro sostentamento dal- 
l’acido carbonico sprigionato dai polmoni e dai corpi degli 
animali, che s’ appropriano il carbonio e restituiscono 
r ossigeno all’ atmosfera. Per converso, gli animali as- 
sorbono ossigeno ed esalano 1’ acido carbonico che serve 
al nutrimento delle piante. Questa bellissima armonia 
della vita organica è diventata ormai quasi un luogo 
comune di rettorica, senza che perciò ne venga meno- 
mato r incanto che presenta all’ animo contemplativo. 

Ma sebbene codesta misteriosa relazione di scambie- 
vole dipendenza fra piante ed animali, uniti dai legami 
di un reciproco benefizio, non cessi mai di destarci la 
più alta meraviglia, essa può talvolta trarci in errore. 
Dal suesposto non pare ovvia l’utilità delle piante 
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nelle nostre città? Se gli alberi valgono a rinnovare 
r aria viziata, sottraendone 1’ acido carbonico, non ne 
segue la opportunità, anzi la necessità di seminarli 
ovunque siavi posto? Con siffatta logica si va lesto; 
ma per mala sorte, la natura tiene poco conto delle 
deduzioni di questi logici avventati, e suole' anzi mo- 
strarsi ribelle alle loro formule più simmetriche. Non 
già che la natura sia capricciosa od illogica; il male 
sta invece nella fretta che si ha di trarre una conse- 
guenza da dati insuftìcenti. Nel caso presente la na- 
tura dichiara ricisamente che l’ influenza della vegeta- 
zione, notevole assai quando l’ aria è rinchiusa entro le 
pareti di una stanza o in un recipiente, rimane al tutto 
inapprezzabile in ogni altra condizione; nè ad alcuno, 
per quanto s’ ingegnasse, è mai riuscito di stabilire con 
precisione l’influenza che esercitano le piante sull’atmo- 
sfera. È troppo esteso, troppo profondo l’oceano aereo che 
cinge il nostro globo, e troppo tenue in confronto la quan- 
tità d’ ossigeno assorbita dagli animali, perchè se ne ri- 
senta 1’ effetto. Di più, tanta è la rapidità con cui i gassi 
contenuti nell’ aria si mescolano e diffondono, da non la- 
sciare, almeno finora, distinguere la benché menoma diff e- 
renza fra le relative proporzioni dell’ ossigeno e dell’ acido 
carbonico neU’affbllata città e nel fitto della verdeggiante 
selva. L’ aria della prima terrà bensì sospese più esa- 
lazioni nocive, ma la sua composizione sarà identica a 
quella che si riscontra nella selva. Ter dare un’ idea del 
quanto è insignificante la parte che spetta agli animali 
nel viziare il nostro oceano atmosferico tornerà in ac- 
concio riferire il calcolo fatto a tal proposito dall’in- 
signe chimico Dumas, secondo il quale l’ intiera massa 
d’ ossigeno consumata in cento anni da tutti gli animali 
che abitano il globo non oltrepassa 1’ Vaooo di quanto 
è contenuto nell’ atmosfera ; e quand’ anche si suppo- 
nesse annientata ogni vegetazione, il che escluderebbe 
una qualunque sottrazione di acido carbonico o resti- 
tuzione di ossigeno all’atmosfera, ciò nullameno, ci 
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vorrebbe un periodo di diecimil’ anni perchè la dimi- 
nuzione di questo fosse resa sensibile dagli strumenti 
che possediamo.' 

3. — Varietà negli animali. — L’ essere la respira- 
zione funzione animale, dipendente da uno speciale 
apparecchio organico, ci mette sospetto eh’ essa debba 
manifestare notevoli varietà, non solo nei diversi ani- 
mali, ma anche nel medesimo animale in diverse con- 
dizioni. 

Vediamo, per esempio, senza meraviglia che gli ani- 
mali più grossi consumano più aria che non i più pic- 
coli, i cavalli ed i bovi più che gli uomini, questi più 
dei cani e de’ gatti. Ma restiamo attoniti quando ci vien 
detto che non vi ha punta corrispondenza fra le rela- 
tive dimensioni dell’ uomo e del cavallo e la quantità 
di acido carbonico esalata da ciascuno, essendo questa 
di 187 nel secondo contro 16 nel primo. Con uguale 
meraviglia osserviamo che mentre il gatto adulto esala 
solamente 1 V* di acido carbonico, il coniglio ne esala 
più di 2. Come si spiegano siffatte diversità? Scorge- 
remo forse un raggio di luce nel surriferito degli er- 
bivori, i quali, siccome abbiam veduto, esalano acido 
carbonico sempre in copia maggiore dei carnivori, men- 
tre questi, cibati di sostanze vegetali, ne esalano più 
che nello stato normale ? Può esser codesto un barlume 
di verità, ma non basta a dissipare il buio. 

Qui s’affaccia un altro problema interessante, h 
vero bensì che quanto è maggiore la mole dell’ animale, 
tanto è maggiore la quantità assoluta di acido carbo- 
nico generato ; ma nel medesimo tempo non è men vero 
che più l’animale è piccolo, e più aumenta la quantità 

' Anche menando buone le ragioni dell’ autore dal lato meramente 
scentifico, resta pur sempre inconcussa 1’ utilità che recano le piante 
in mezzo alle città, sia dando ombra o temperando gli ardori estivi, sia 
rallegrando la vista colla varietà dei colori e smorzando i riflessi dello 
infocate ed abbacinanti pietre delle città meridionali. Sarebbe dunque 
da desiderare che i padri coscritti della Capitale, seguendo l’esempio 
già dato In vari luoghi dell’ Alta Italia, ascollassero una brama generale, 
facendo della Città dei Fiori un poco anche la Città dogli Alberi. — (Trad.) 
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relativa} Così, a ragione di libbre, troveremo che l’ani- 
male che pesa meno esala una quantità relativamente 
maggiore. Ma oltre alle diversità di mole e di peso in- 
fluiscono assai più quelle dell’ organismo sulla quantità 
d’ aria consumata, e può ammettersi come assioma fisio- 
logico che l’attività respiratoria si collega indissolubil- 
mente coll’attività, non solo muscolare, secondo alcuni, 
ma anche vitale, cioè, ovunque ha luogo nell’ economia 
un qualsiasi mutamento chimico. Di questo principio 
abbiamo un notevole esempio nei fenomeni del sonno 
vernale. Non appena le funzioni vitali si trovano de- 
presse al punto da potersi dir sospese, gli animali detti 
ibernanti sono incapaci dell’ordinaria respirazione, talché 
]iossono resistere per hen quattro ore agli effetti di una 
atmosfera di tutto acido carbonico; mentre, senza tale 
sosta del processo respiratorio, vi sarebbero morti al- 
r istante. 

Da ciò si potrebbe desumere che anche nel sonno 
ordinario debb’ esser diminuita la quantità d’aria con- 
sumata. Ed in fatti, ammesso che il sonno sia vera- 
mente una diminuzione della vitale attività, la conse- 
guenza è inappuntabile. Ma fin dove giunge codesta 
diminuzione nel sonno? Ecco una questione non per 
anco posta, e quindi non per anco risolta. Nel sonno 
accade bensì un manifesto scemarsi di certe forme di 
attività vitale ; ma non siamo punto sicuri che le meta- 
morfosi organiche siano in complesso molto meno rapide 
del solito. A questo dubbio siamo indotti dagli esperi- 
menti del Moleschott e del Bòcker, che stabiliscono la 
causa precipua della differenza osservata fra le quantità 
d’ acido carbonico prodotte di giorno e di notte non es- 
sere altro che l’ influenza della luce solare; cosicché, 
nelle medesime condizioni di luce e di temperatura, un 
uomo sveglio sdraiato sul letto ne produrrà meno che 
imo addormentato. Il sonno dunque, come tale, pare 


‘ S’ intende che questo applicasi solo agli animali congeneri. 
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non sia una diminuzione dell’ attività vitale, per quanto 
sia indubitata una certa diminuzione della medesima du- 
rante il sonno che segue le fatiche del giorno. È cosa 
certissima che tra per la stanchezza, tra per la priva- 
zione di luce, r acido carbonico si genera in minor co- 
pia di notte che di giorno, e secondo le osservazioni 
del Boussingault, confermate dal Lehmann, la difie- 
renza trovata nelle medesime tortore di giorno e di 
notte era di 94 contro 59, ed in un altro caso di 75 
contro 53. 

Se è vero che ogni aumento dell’attività vitale ac- 
cresce la proporzione dell’acido carbonico che viene 
esalata, e se ogni diminuzione la riduce in pari grado, 
è naturale inferire che la stanchezza mentale e lo spos- 
samento prodotto da ogni soverchia eccitazione dell’in- 
telletto 0 delle passioni debbano recarsi dietro una cor- 
rispondente depressione del processo respiratorio. Anzi 
il medesimo effetto segue di consueto ogni preoccupa- 
zione mentale. Ognuno sa che una troppo viva atten- 
zione arresta talvolta il respiro. Occupato che sia il 
pensiero per qualche tempo da una forte impressione, 
r attività respiratoria va scemando in modo da costrin- 
gerci di quando in quando a compensare la diminuzione 
inspirando fortemente l’aria. Così spiegasi l’azione del 
sospirare, creduta generalmente una conseguenza del 
solo dolore, ma che in verità accompagna ogni sover- 
chia tensione della mente. Lo scenziato meditando un 
problema sospira ogni tanto quasi al pari della zitella 
che piange la desolata sua condizione. Ogni lavoro as- 
siduo fa sospirare, ma non ce ne accorgiamo, intenti 
al lavoro stesso senza badare alle sensazioni che ci 
cagiona; mentre quando siamo sopraffatti dal dolore 
sono appunto le sensazioni stesse che ci occupano. 

Vi è una cosa interessante che sparge non poca 
luce sullo stretto vincolo fra respirazione ed attività 
vitale, ed è questa; che dopo il pasto aumenta subito in 
grado cospicuo la produzione del gas acido carbonico, e 
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quindi ne ha luogo una enorme diminuzione nello stato 
d’ inedia. Ciò, stabilito in sulle prime dallo Spallanzani, 
venne poscia spessissimo riconfermato. Il Boussingault, 
per esempio, trovò che i piccioni digiuni non ne pro- 
ducevano la metà di quel che generavano quando erano 
pasciuti. Lo Spallanzani opina che V alimento durante 
la digestione possa sviluppare acido carbonico, il quale, 
passando nel sangue, si esali colla respirazione, e in 
appoggio a tale ipotesi vediamo che il cibo vegetale 
produce sempre più acido carbonico nella respirazione 
che non. quello animale. Ma anche questo non basta a 
darci ragione di tutto l’ aumento osservato, e convien 
quindi andare in cerca di un’ altra causa, che sarebbe 
la maggiore attività dei processi nutritivi, i quali sono 
invece depressi nell’ animale digiuno. 

Anche la temperatura influisce non poco sulla respi- 
razione; il che fu accertato con esperimenti diretti, ma 
si sarebbe potuto dedurre dalla nota influenza che eser- 
cita la temperatura sulle attività vitali e quindi anche 
sulla respirazione. Solo coll’ appoggio di siftàtto assioma 
possiamo raccapezzarci fra le apparenti contraddizioni 
di quest’ argomento. La cospicua differenza già notata 
nelle relative capacità che hanno gli animali a sangue 
freddo ed a sangue caldo di respirare un’ aria viziata 
estendesi eziandio agli effetti della temperatura in cia- 
scuna delle due classi, e noi ci rammentiamo con quale 
meraviglia leggemmo nello Spallanzani che ogni rialzo 
di temperatura produce un costante aumento nella quan- 
tità di ossigeno assorbito dai molluschi e dai rettili. Tale 
asserto dava di cozzo al dato sicurissimo della fisiologia 
umana che s’ assorbe più ossigeno durante il freddo che 
nel caldo. Se non che la difficoltà fu tolta in parte 
quando vedemmo in seguito che la cosa è vera dei soli 
animali a sangue freddo, ed anche di questi solo entro 
certi limiti, passati i quali, un aumento di temperatura, 
anzi che accrescere la quantità di ossigeno, la diminui- 
sce appoco appoco, appunto come succede negli animali 
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a sangue caldo. Ora, quali sono cotesti limiti, e perchè 
cessa l’aumento? Si ponga un ranocchio in un’atmo- 
sfera in cui il termometro centigrado segni qualche 
punto sopra il gelo, per esempio 2“. 22 (corrispondenti 
a 36“ della scala Fahrenheit), ed osserveremo un au- 
mento uniforme nella quantità di ossigeno assorbito, 
man mano che la temperatura si eleva dal punto sud- 
detto fino al 7”. 22 C. (is'* F.) Quasi stazionaria da 7“ 22 
fino a 14”, comincia la quantità a scemare immediata- • 
mente dopo, e così via via sino al 40"“ grado, (104“ F.) 
oltre il quale il ranocchio muore, per la semplicissima 
ragione che il calore fino ad un certo punto serve di 
stimolo a tutte le vitali funzioni e quindi aumenta il 
bisogno di ossigeno; ma diventato troppo intenso, non 
agisce più quale stimolo, ed anzi deprime 1’ attività 
delle funzioni finche non sia giunto il segno che porta 
la distruzione dell’ organismo. 

Negli animali a sangue caldo gli effetti della tem- 
peratura, in apparenza diversi, sono realmente identici. 
In essi vediamo che ogni aumento di calore diminuisce 
la respirazione, ed ogni aumento di freddo 1’ accresce. 
Così si è accertato che i mammiferi più piccoli, dai 30 
fino ai 40 gradi di temperatura, consumano soltanto la 
metà di quanto consumavano al gelo, e in seguito a 
vari esperimenti si è stabilito in via generale che sotto 
la influenza di un’ atmosfera moderatamente fredda la 
respirazione aumenta di un sesto in confronto di una 
temperatura calduccia. Ma siccome si è veduto dianzi 
nel caso del ranocchio che un caldo troppo intenso 
agisce nel modo opposto, con indebolire 1’ attività vitale, 
così pure il troppo freddo produce lo stesso risultato 
in un animale a sangue caldo. Esistono dunque certi 
limiti di temperatura entro i quali ogni aumento di 
calore stimola la respirazione del ranocchio insieme alle 
altre sue funzioni vitali; e nel tempo stesso vi sono 
limiti entro i quali ogni diminuzione di calore per la 
medesima ragione infonde maggioi'e attività nella respi- 
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razione dell’ uomo; ma appena varcati questi limiti, lo 
stimolo diventa un deprimente ed in entrambi i casi 
avviene 1’ effetto ojiposto. 

Deir anzidetto abbiamo un esempio curioso negli 
animali ibernanti, come sarebbero il ghiro, la marmotta, 
il pipistrello ed il porcospino. Questi invero occupano 
un posto intermedio fra gli animali a sangue freddo e a 
sangue caldo, giacché, per quanto appartengano real- 
mente a quest’ ultima categoria, gli effetti della tempera- 
tura sono in essi strettamente analoghi a quelli prodotti 
sui primi. Abbassandosi la temperatura esterna, dimi- 
nuisce in loro la respirazione, e dissimili in ciò da’ loro 
generi, pare che il loro organismo regga assai poco alle 
vicende della temperatura, non valendo a generar ca- 
lore colla rapidità richiesta per compensare la perdita 
subita alla superficie del corpo durante il freddo. Que- 
sto, anzi che stimolarli e quindi accelerar loro il pro- 
cesso respiratorio, li deprime in modo da ridurne a 
poco a poco la respirazione fin quasi allo zero. Notisi 
peraltro che, appena sopraggiunge il sonno invernale,, 
r affievolita loro attività organica si lascia sempre ri- 
destare al grado voluto col rialzo della temperatura 
dell’ ambiente, e con essa attività rinnovasi pure il pro- 
cesso respiratorio, che n’ è una forma speciale. 

Perchè si respira? Fin qui ci siamo provati a sciogliere 
il quesito: come si respira? lasciando in disparte il perchè. 
Studiando il modo d’ operare di questa funzione siamo 
spinti da naturale curiosità a indagarne la causa. Per 
mala sorte le risposte a questa seconda domanda sono 
tutt’ altro che precise e soddisfacenti. Sappiamo bensì 
che il petto si dilata e contrae con mirabile ritmo, e 
di pili involontariamente a mo’ di automa, non va- 
lendo alcuno sforzo od attenzione, sia a produrre, sia ad 
impedire il regolare alternai-si della inspirazione e della 
espirazione ; sebben possiamo fino ad un certo punto 
accelerarlo o ritardarlo. Il processo dunque è conse- 
guenza di uno stimolo impresso alla parte involontaria 
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del sistema nervoso ; ma i fisiologi, per quanto vi po- 
nessero mente, non giunsero mai a scoprire nè l’appa- 
recchio nerveo chiamato in azione, nè il suo modo di 
operare. Ammettiamo pure che lo stimolo dato al nervo 
pneumo-gastrico sia dovuto alla pressione dell’acido 
carbonico nelle cellule polmonari o del sangue venoso 
nei capillari; ma come si spiega l’efficacia dei colpi 
applicati alla schiena ed alle natiche del neonato per 
promuovere 1’ atto respiratorio ? Generalmente par- 
lando, basta a ciò lo stimolo dell’ aria fredda sul viso 
del bambino, che all’istante trae un respiro e quindi 
caccia fuori 1’ aria con quel notissimo grido che ò 
grata musica all’ orecchio materno. Ma spesso questo 
stimolo è insufficente, ed allora incombe al medico od 
alla levatrice iniziare il neofito nei misteri di quelle 
applicazioni locali alle quali forse in avvenire si dovrà 
ricorrere in larga misura per inculcargli i primi rudi- 
menti della creanza o del sapere. Conosciamo, dico, il 
fatto, ma in che cosa consista la speciale efficacia de- 
gli sculaccioni nel promuovere l’ atto respiratorio, noi 
sapremmo dire, giacché ci è ignoto l’apparecchio ner- 
veo che regola questa funzione. Può sperarsi che fra 
non molto anche questo, al par di tanti altri misteri, 
si disveli all’ occhio indagatore dello scenziato ; ma 
frattanto dobbiamo tenerci paghi delle poco esplicite 
soluzioni finora ottenute dal nostro quesito: perchè si 
respira? 
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COME SI ACQUISTA E MANTIENE IL CALORE? 


Gli animali hanno una temperatura propria, la quale per altro non de- 
vesi ad un e principio vitale. » — Descrizione dei vari strumenti 
adoperati per misurare il calore animale. — Erronea classificazione 
di animali a sangue caldo o a sangue freddo. — La temperatura 
dell’ uomo è la medesima in ogni clima ed in ogni stagione. — Sua 
capacità di resistere ad un caldo anche grandissimo. — L’apparec- 
chio rinfrescante dell’ organismo umano. — La traspirazione porta 
via il soverchio calore. Differenza fra il aentirn caldo e l'arcr 
caldo. — Influenza dell’ età, del sesso e del cibo sulla nostra tem- 
peratura. — Gli animali giovani non reggono bene al freddo. — E 
erronea l’idea di voler « indurire » i bambini. — L’alimento è calore? 
— Influenza delle stagioni. — Effetto dei vènti freddi. — Il verte 
di levante perchè produce il senso di freddo? — Quando è perieedw.» 
il freddo ? — L’ acqua fredda si può bovere impunemente da et: na 
caldo? — Dottrina del calore animale. — La respirazione non r e 
causa. — Il calore dei cadaveri. — Rapporto fra la respirar >'■»» e£ 
il calore animale in varie classi d'animali. — Animali — 

Ranocchi e tritoni nell’ inverno o nell’ estate. 


Una gabbia sta sospesa sopra un piccolo acntsn: : 
nella gabbia trovasi un uccello, e nel cistemiiir c. tt- 
tro una raccolta di alghe, zoofiti, moliusàr -t 7*?s.rL 
L’ atmosfera della stanza varia a seconài ÙcZa fLnk- 
zioni di temperatura che accompagn^nr di 
ed il movimento annuo della terra. l’erjf insarrcrt 
finestre irradia la luce del sole estn-r : i n:t_- 

lone prorompe per innumerevoli sTtirix:. i raL’ri u:c- 
turne e l’ evaporazioni del mattuir i ruii- 

zano a vicenda la temperatura ùtii ?un:zt * mme* 
per conseguenza necessaria. Rnirit? ì mli n'-nu 

nell’acquario, come del tekie- à. t 
d’ottone ond’ è composta la r;.: ca. 1 unr 

seguenza dell’ equilibrio eh* vaio- ro?uar.eiu£aii: ; 
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bilii*si fra i corpi inorganici. L’atmosfera più calda ra- 
pidamente riscalda il vetro e l’ acqua, e l’ atmosfera 
più fresca li raffredda con uguale rapidità. L’acqua, 
per vero, si mantiene sempre alquanto più fresca del- 
r atmosfera, perchè la evaporazione le toglie alcunché 
di calore; ma con tutto ciò resta fermo die la tempe- 
ratura dell’ acqua si rialza e si abbassa a seconda delle 
fluttuazioni della temperatura esterna. 

Or bene, durante questi mutamenti, noti a tutti e 
di facilissima spiegazione, l’ uccello nella gabbia non è 
mai stato nè più freddo nè più caldo. Per tutte le flut- 
tuazioni della esterna temperatura egli ha serbato quasi 
costantemente quel grado di calore che è proprio dei 
volatili. In esso nè la sferza del sole canicolare nè i 
penetranti soffi vernali valsero ad innalzare o ad ab- 
bassare di più di un grado il calore normale. Direte 
forse che ciò fu in grazia dell’ integumento di penne 
ond’ è rivestito il corpo dell’ uccello ; ma ciò è vero 
solo entro limiti ristrettissimi, giacché, spennato che 
r avrete da capo a’ piedi, gli troverete sempre un grado 
di caldo che supera d’assai quello dell’atmosfera, men- 
tre un oggetto qualunque, scaldato, rivestito di penne 
ed esposto all’ aria, si ridurrà fra non molto al mede- 
simo grado di questa. Costretto ad abbandonare tale 
spiegazione, il leggitore domanderà come, fra tanta in- 
costanza delle condizioni esterne, l’animale possa man- 
tenere uniforme un sì alto grado di temperatura. La 
risposta deve cercarsi senza dubbio nell’ organismo e 
ne’ suoi processi, non già nelle condizioni esterne; e 
una certa filosofia, un po’ corriva ed anche temeraria, 
amante di paroioni e impaziente degli indugi, ci dirà 
senza esitazione che l’ uccello, come corpo organato, 
non cade sotto la legge d’ equilibrio alla quale deve 
uniformarsi la materia inorganica, perocché esso è do- 
tato di un « principio vitale che sospende l’ azione delle 
leggi fisiche.» 

Questa spiegazione, soddisfacente per molti, presenta 
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due difetti : quello di ricorrere all’ azione di un « prin- 
cipio vitale,» che non sappiamo per bene che cosa sia, 
e quello di presumere una sospensione delle leggi fisi- 
che, la quale non esiste nè punto nè poco. L’organi- 
smo, sia vivo 0 morto, irradia calore colla medesima 
facilità; ma, vivo, compensa la perdita colla continuata 
produzione, e morto, cessa di produrre, per modo che 
la sua temperatura si equilibra presto con quella del- 
l’ aria esteriore. I processi vitali non « sospendono » le 
leggi fisiche, per quanto uno studio superficiale delle loro 
risultanze, dovute all’ intervento di condizioni più com- 
plicate, possa dare all’ idea una cotal verosimiglianza. 
Un esame più minuto scopre sempre le leggi fisiche. 
A nessuno, per esempio, può venire in mente di ascri- 
vere al lampanino a spirito, tenuto acceso sotto un 
bricco d’acqua, la facoltà di sospendere l’ equilibrio di 
temperatura, perchè 1’ aaiua seguita a bollire, mal- 
grado la perdita costante prodotta dall’ evaporazione. 
Senza il lampanino, 1’ acqua bollente si raffredderebbe 
tosto, fin che la sua temperatura non fosse al disotto 
di quella dell’ aria ; col lampanino, 1’ ebullizione può 
mantenersi per quanto si vuole, purché di tanto in 
tanto all’ acqua svaporata so ne sostituisca dell’ altra. 
Ma non esiste alcun principio « pirico » o « spiritoso » od 
altro, che sospenda le leggi della fisica, nè per ispiegare 
i fenomeni del calore animale fa d’ uopo di sifhitti agenti 
misteriosi. Appunto nella medesima guisa che la tempe- 
ratura dell’acqua si mantiene uniforme col continuo ri- 
prodursi di altro calore in compenso di quello perduto, 
così anche la temperatura dell’uccello si mantiene sem- 
pre la stessa, mercè la continua riproduzione di calore 
dall’interno; e sebbene per vero i processi vitali, con cui 
quella riproduzione si effettua, sono lungi dall’ offrire 
quella semplicità che si riscontra nel nostro esempio 
del lampanino, ed anzi sono tuttora avvolti nella mas- 
sima oscurità, ciò nullamcno ci consta che essi non so- 
spendono in verun modo le leggi fisiche, e che 1’ ani- 
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male vivente tende sempre a stabilire il pareggio fra 
la temperatura propria e quella degli oggetti circo- 
stanti. 

Per venire ancor più in chiaro della insussistenza di 
codesto misterioso principio vitale, ci basterà estendere 
i nostri studi alla temperatura degli altri esseri organati, 
come dei pesci, de’ zoofiti, dei molluschi, delle alghe ecc. 
in quelle medesime condizioni che abbiamo trovato senza 
efl'etto sensibile nel caso dell’ uccello. Vedremo che an- 
che qui il sedicente principio non si fa punto vivo, e 
dirò così, rinuncia a quei pieni poteri che gli vennero 
attribuiti. Non sospende alcuna legge, ed anzi permette 
che si stabilisca 1’ equilibrio senza frapporvi ostacolo 
di sorta. Le alghe sono a un dipresso fredde al pari 
dell’acqua e ne seguono fedelmente le gradazioni di 
temperatura. Nei zoofiti non si riscontra alcuna supe- 
riorità a tal riguardo, ed i pesci hanno appena un 
grado 0 due di più. Dobbiamo dunque o abbandonare 
l’apparente spiegazione che ci offre il principio vitale, 
0 negare 1’ esistenza di sifiatto principio nei così detti 
animali a sangue freddo. Indarno si metterà innanzi la 
operazione refrigerante dell’ acqua, maggiore di quella 
dell’ aria, giacché, sebbene anche questa vada tenuta a 
calcolo, non basta a spiegare la enorme sproporzione 
fra la temperatura del pesce e quella dell’ uccello. Ci- 
tiamo a tal proposito 1’ esempio del bonito,* il quale, 
benché sottoposto ugualmente all’ azione refrigerante 
dell’ acqua, serba costante la naturale sua temperatura 
di 11". 10 sopra quella del mare, mentre il narvalo’ 
offre pressoché la medesima temperatura dell’ uomo, 
cioè 36”. Di più, mentre certi animali marini sono in 


' Bonito (scomher tarda), specie di tonno che si pesca nel Mediter- 
raneo. Ve ne sono altro due varietà: il bonito radiato {scomber pelamyt) 
ed il bonitolo {tcomber mediterrancut). — ( Trad.) 

* Narvalo {monodon monocrrot), volgarmente liocorno marino, specie 
di cetaceo dei mari nordici, che ha dato luogo alle più strane credenze 
popolari, fra le quali quella di attribuire al corno, o piuttosto zanna, 
ond’ è armato, la virtù di combattere i veleni. — (Trad.) 
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tal guisa indipendenti dalla temperatura dell’ acqua, i 
serpenti, le lucertole ed i ranocchi seguono quella del- 
r atmosfera. 

Prima d’ inoltrarci in quest’ argomento ne converrà 
far breve cenno degli strumenti adoprati dai fisiologi 
per misurare le minutissime differenze nella quantità 
di calore svolto da vari animali e piante. Delle diverse 
specie di termometri non occorre qui parlare. Ma esi- 
stono altri apparecchi termo-elettrici che han bisogno 
di qualche spiegazione. Nella figura che segue (Fig. 27) 
vediamo delineata una Fig. 27. 

coppia termo-elettrica, 
costrutta sul iirincipio 
che due metalli, saldati 
insieme, sviluppano cor- 
renti elettriche quando 
le loro saldature si mantengono a temperature diverse. 
Due spranghe di rame CC, saldate ad un’ altra spranga 
di ferro F, hanno i loro capi M N in contatto coi fili 
del galvanometro G. Ora, quando le due saldature BB' 
sono alla stessa temperatura, non si ha alcuna corrente 
elettrica e rimane immobile l’ago magnetico del gal- 
vanometro. Ma, non appena sia scaldata una delle sal- 
dature, l’ago comincia a muoversi. Da questo principio 
trae origine pure l’ invenzione fatta dal Bequerel degli 
aghi termo-elettrici con saldatura mediana (P’ig. 28). Cia- 
scun ago si compone di due parti uguali di lunghezza e 
di spessore, l’una Fig. as. 

di rame e l’altra 
di ferro, e saldate 
capo a capo. I 
capi liberi delle 
due metà di ferro 
sono uniti poi fra loro col mezzo di ,un filo di ferro 
abbastanza lungo per tenerli alquanto discosto, mentre 
le due estremità di rame CC si pongono in comunica- 
zione coi fili del galvanometro. 

Fiiiologia. — I. • ■ 93 
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Con sifiatto istrumento possiamo stendere le nostre 
indagini, senza sconcerto, fin dentro i penetrali dei tes- 
suti organici e conseguire risultati negati ad ogni ma- 
niera di termometro. Con esso ci è dato stabilire la 
temperatura di un muscolo o del sangue in un’arteria 
senza recar disturbo alla circolazione. Si desidera, po- 
niam caso, di sapere il grado di calore nei muscoli 
del braccio , così in riposo che in istato di contra- 
zione. La fig. 29 palesa il modo di procedere. Uno de- 
gli aghi vien passato attraverso i muscoli, e l’altro si 

mette in bocca 
al paziente, il 
quale , durante 
r esperimento, 
deve respirare 
còlle sole narici. 
Un piccolo ter- 
mometro, tenu- 
togli continua- 
mente sotto la 
lingua , prova 
che la tempera- 
tura della bocca 
è rimasta inva- 
riabile. La direzione dell’ ago indica la parte in cui ha 
luogo un eccesso di calore, il quale eccesso vien calco- 
lato in seguito. 

Di questo medesimo principio abbiamo un’ altra ap- 
plicazione negli aghi a saldatura lateroterminale del 
Dutrochet (Fig. 39). Questi, col mezzo d’ un ago di 
Fig. 80. ferro J?", ripiegato 

ai due capi, e sal- 
dato ne’ medesi- 
mi a due aghi di 
rame CC, potò 
confrontare fra 
loro la tempera- 
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tura di un insetto vivo e d’ uno morto, conforme vedesi 
nella fig. 31. 

I due insetti stavano attac- F'p- 31. 

cati in cima a due stecchi del 
ficcati nella terra di un vaso ( llìtt 

di fiori a. Gli aghi, stati cac- 
ciati nelle medesime parti di /«mSKn 

ambidue , comunicavano , me- ^ 

diante i fili M N, col galva- rfj d 

nometro, sicché la deviazione _ » 

di questo dava la misura della 
temperatura dell’ insetto vivo. 

Col medesimo strumento si 
misurare il calore delle 


giunge a 
piante (Fig. 32). Uno sparagio 
tagliato di fresco c si metta in 
acqua per serbarlo in vita ; gli 

si ponga accanto un secondo appassito d, e 1’ esperi- 
mento si faccia come nel caso precedente dei due insetti. 

Vi sono pure altri metodi che è inutile riferir qui 
bastando il risultamento generale a cui siamo giunti, 
cioè che ciascun organismo, vi- ’ g., 

vente possiede una propria sor- 
gente calorifica. La provvista 
di calore dipende dalla quan- f In 

tità e dalla natura delle chimi- 1 ] 

che mutazioni dell’organismo, | 

ma si rinviene pur sempre an- /ra_ | 

che negli animaletti microsco- j 

pici. La qual cosa, che si poteva 
presumere anzi tratto, si com- 
prova anche coH’esperienza. Os- 
servando, a mo’ d’ esempio, col 
microscopio il graduale gelarsi ^ 
dell’ acqua, vedremo le ultime 
a rapprendersi essere appunto 
quelle goccioline che circondano 
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gli animaletti e che erano rimaste liquide a cagione 
del calore che da questi emana. 

Gli esseri organici si dilFerenziano dunque dagli inor- 
ganici nell’avere una sorgente perenne generatrice di 
calore, conseguenza necessaria della loro energia vitale ; 
e fra loro nella rapidità con cui acquistano questo calore 
e nella facilità con cui lo perdono per irradiazione. Pecca 
quindi d’inesattezza la comune classificazione in animali 
a sangue caldo, animali a sangue freddo e piante senza 
calore. Non esistono animali a sangue freddo, e tutte le 
piante generano calore. Se non che queste lo generano 
così lentamente, e lo perdono con tanta facilità, da ser- 
bare costantemente la temperatura del loro ambiente, 
fuorché durante la germogliazione e la fioritura, nel qual 
periodo invece sono sensibilmente più calde dell’aria; 
mentre i cosi detti animali a sangue freddo, nei quali 
pure è assai lenta la produzione del calore, possono 
acquistare una temperatura di uno o due gradi, ma non 
più, sopra quella dell’ainbiente, e cadono talvolta al di- 
sotto di essa, a cagione della rapida evaporazione dalla 
loro superficie. Gl’ insetti, come ad esempio le api, pro- 
ducono calore non meno prestamente degli uccelli; se 
non che anche in esse lo svolgimento n’ è tanto rapido, 
che la loro temperatura non viene a superar gran fatto 
quella dell’ aria, fuorché quando sono agglomerate nel- 
r arnia, ché in tal caso é notevole il calore irradiato. 

Fu da molti scrittori impugnata, come poco fisiolo- 
gica, la vecchia distinzione fra animali a sangue caldo 
ed a sangue freddo, ed a questa si vorrebbe sostituita 
un’ altra fondata sulla dipendenza o meno dei vari esseri 
dalla esterna temperatura ; sicché le due categorie sareb- 
bero di quelli che mantengono il loro grado normale di 
calore in ogni vicissitudine dell’ ambiente, e di quelli che 
variano a seconda delle variazioni di questo. È difettosa, 
a nostro parere, codesta divisione, e per tre ragioni: 

!• Tutt’ e due le anzidetto classi sono dipendenti, 
ed anche indipendenti, dalla temperatura esterna; di^en- 
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denti, perchè essa accelera e ritarda la energia vitale 
con cui si svolge il lor calore ; ed indipendenti, perchè, 
per caldo o freddo che faccia al di fuori, la loro tem- 
peratura, conseguenza dei processi vitali, non varca 
mai certi limiti, ed è infatti sempre alquanto più alta 
di quella dell’ ambiente ‘ fino al punto in cui conti- 
nuando r aumento di questa, interviene la morte, od 
un abbassamento sotto il livello esterno. 

2* La prole di parecchi animali a sangue caldo di- 
pende, non meno dei ranocchi e dei pesci, dalla tempe- 
ratura esteriore, ed in questa categoria sono compresi 
anche gli ibernanti adulti. In essi ogni abbassamento 
del termometro vien seguito da una corrispondente di- 
minuzione di calore, che continua fino a due gradi sopra 
r atmosfera. 

3" Col suesposto si è mostrata insostenibile la pro- 
posta distinzione di fronte ai fatti; ma quand’ anche la 
menassimo buona, ci resterebbe sempre ad indagare il 
perchè certi animali siano indipendenti ed altri dipen- 
denti dalle condizioni esterne. La nostra distinzione, 
basata sulle ditìerenze fisiologiche che riscontransi nella 
rapidità del riscaldamento e del raftreddamento, ha il 
vantaggio di scansare le suddette obbiezioni, ed in- 
sieme di semplificare le ricerche intorno alla causa del 
calore animale, togliendo la materia a più d’ una im- 
brogliata digressione. 

Il meraviglioso equilibrio che esiste fra 1’ acquisto 
e la perdita nell’ organismo dell’ uomo e di quasi tutti 
gli animali a sangue caldo si rileverà, meglio che in 
qualsiasi altro modo, dai fatti seguenti. La temperatura 
nostra è di 37 C., quantità costante quali che siano lo 
vicissitudini del calore esterno. Nei tropici, ad esempio, 
il termometro per più ore del giorno segna 43”; nel- 


* Ho riscontrato nella bocca di una lucertola, animalo < a sangue 
freddo, » una temperatura di 13. 30C. (56“ F.), quando l’aria ora a 12. 20C. 
(54“ F.) Un prospetto dello temperature degli animali a sangue freddo si 
troverà in Gavabbet, De la Chaleur produite par lea Urea m'oanfa, p. 123. 
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r India inglese raggiunge talvolta i 54° 50, e nelle re- 
gioni polari si è veduto dai viaggiatori scendere fino 
al 50* ed al 56”. 50 sotto lo zero. Eppure fra tante 
variazioni della temperatura esterna quella del corpo 
umano rimane press’ a poco immutabile, per modo che 
un termometro sotto la lingua di un esploratore artico 
e d’ una sentinella sulle mura di Delhi segna il mede- 
simo grado di calore. Una scala che rappresentasse le 
variazioni climatiche sopportate dai nostri soldati e 
viaggiatori nelle più distanti regioni del globo sarebbe 
di circa centodieci gradi centesimali; ma la tempera- 
tura media dell’ organismo umano si mantiene costante 
a 37° C., 0 98° della scala Fahrenheit. Diciamo tempe- 
ratura «ledia, perchè quella di ogni individuo è tanto 
lontana dall’ essere sempre la medesima, che varia a 
seconda della stagione, dell’ ora e delle condizioni in 
cui egli versa, non che, come si può immaginare, da 
individuo a individuo. A tal proposito il dottor Living- 
stone scrive: « Se le mie osservazioni sono esatte, il 
sangue di un Europeo sarebbe più caldo di quello di 
un Africano, giacché il termometro segnava sotto la mia 
lingua 37” 80 C. e sotto quella degl’ indigeni soli 37.‘ » 
Era questa probabilmente una mera differenza indivi- 
duale; ma la questione merita studio. 

Secondo Gavarret, buon giudice in questa materia, 
la temperatura dell’uomo adulto, anche nelle miti nostre 
latitudini, oscilla fra 36”. 50 e 37”. 50 della scala cen- 
tigrada.’ 

Per quanto 1’ organismo sia in grado di sopportare 
un calore più elevato del proprio, tale eccesso di tem- 
peratura, protratto oltre un certo tempo, riuscirebbe 
presto fatale. Entro dati confini peraltro è prodigiosa 
la facoltà di resistenza. Il già rinomato Chabert, detto 


* Liti.vgstone, Trnreh i‘« Smith Africa, p. 509. 

’ Gavabrkt, De la Chaleiir prodiiite par Im flree virante, 1855, p. 100. 
A quest’opera, vero tesoro d' informnzioui intorno al calore animale, 
andiamo debitori delle cifre citate nel testo. 
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il re del fuoco, faceva stupire il pubblico entrando in 
un forno riscaldato dai 173” fino ai 315“ 50 C. ; e ben- 
ché ci manchino i dati intorno alla temperatura del 
suo corpo in tali circostanze, possiamo affermare con 
sicurezza eh’ essa non oltrepassò mai di gran lunga il 
livello normale di 37”, che altramente era inevitabile 
la morte, siccome rilevasi dagli sperimenti del Berger 
e del Delarocbe,' secondo i quali 1’ eccesso non può por- 
tarsi oltre 6 gradi d’ aumento. Gli operai delle ferriere 
e dei laboratorii di gas sono costretti a rimanere per 
molto tempo in una atmosfera di circa 121”; ciò non 
pertanto la loro temperatura si mantiene quasi costan- 
temente la stessa. Un cane rinchiuso per mezz’ ora in una 
stanza riscaldata fra 104“ 40 fino a 113” 33, fu trovato 
aver guadagnato qualora meno di 4 gradi; sicché, men-. 
tre la temperatura esteriore era a 113” 33, la sua pro- 
pria non oltrepassava i 42” 22 della scala centigrada. 

Risulta dal fin qui detto che gli animali a sangue 
caldo, oltre al centro calorifico che mantiene la loro 
temperatura costante ed indipendente dal freddo di 
fuori, posseggono eziandio un apparato refrigerante, col 
quale vien conservato quel grado che é proprio di cia- 
scheduno, in onta ad un eccesso di caldo esteriore. 
Qual’ é questo processo che impedisce l’ equilibrio del 
calore e mantiene la temperatura animale a 65°. 50 sotto 
quella dell’ atmosfera? Non duriamo fatica ad intendere 
come l’acqua in una caldaia séguiti a bollire in una 
atmosfera fredda finché la fiamma vi si tenga sotto ; ma 
come mai avviene che quell’acqua rimane fredda, quando 
il termometro segna più gradi sopra il punto d’ ebol- 
lizione? Un uomo, la cui temperatura é di 37 gradi 
quando il termometro ne segna 17, passa difilato in 
un’ atmosfera di 93 senza un aumento sensibile del pro- 
prio calore. Tal fatto straordinario suol essere spiegato 
nel modo seguente : 1’ evaporazione, dicesi, e 1’ esala- 
zione di vapore e d’ acqua dalla superficie, accelerate 

* Citati da W. Edwabds, De Vinjìtiencc dee agcne phì/stque» sur la vie. 
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dall’ eccessivo calore, bastano a mantenere il livello di 
temperatura nel corpo. Esaminiamo questa spiegazione. 

Per tutta la superficie del corpo sono sparsi più 
milioni di minuti orifizi, i quali fanno capo nei delicati • 
tubi aggomitolati che giacciono sotto la cute e chia- 
Fiff. 33 . mansi dagli anatomici glandule. sudori- 
pare (Fig. 33). Ciascuno di questi tubi 
raddrizzato è lungo circa un quarto di 
pollice, e siccome, dietro i calcoli di 
Erasmo Wilson, il numero n’ è di 3528 
per ogni pollice quadrato nella palma 
della mano, ne segue che in questo spa- 
zio vi ha una lunghezza totale di 882 
pollici di questi tubi. In alcune parti del 
corpo il numero è anche maggiore, ma 
in generale è qualcosa meno. Il Wilson 
' ne stabilisce una media di 2800 per pol- 
c lice quadrato ; sicché, essendo di 2500 il 
numero dei pollici quadrati su tutta la su- 
perficie del corpo, ne dobbiamo trarre la 
meravigliosa conseguenza che di 28 miglia 
è la lunghezza totale dei tubi co’ quali il 
liquido si segrega per venire esalato, sia 
come vapore nella traspirazione insensi- 
bile^ sia come acqua nella sensibile. Nelle 
‘ condizioni ordinarie della vita la quantità 
di fluido così svolto dalla cute e dai pol- 
olandula moni entro le ventiquattro ore varia da 

SODOaiPARA -L 

^ • lillà libbra e due terzi fino a cinque libbre: 
dermide; gli strati nelle condizioni straordmarie s intende 

cupT^appresenta^^^ aumento può esser stragrande. Così 
no lo strato muco- il dott. Southwood Smith trovò che gli 
so.oretemaipighxa- operai addetti alle fornaci nei laboratorii 

derma,oiacu<epro- di gasse, ed in altre occupazioni in cui 

S"a“i"nduia^sudoÌ esporsi ad un alto grado 

ripara in mezzo a di Calore , perdevano in media gram- 
giobuii di grasso, 253 ^ in 45 minuti*, mentre dopo un 
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lavoro di 70 minuti, in temperature più elevate ancora, la 
loro perdita raggiungeva grammi 2211 e perfino 2321. 

Tutto ciò che stimola la circolazione del sangue alla 
superficie aumenta per conseguenza l’ azione delle glan- 
dule sudoripare. Fra questi stimoli sono : un’ atmosfera 
calda, un bagno caldo, e gli sforzi muscolari, cause tutte 
che producono un effetto immediato. Che la quantità 
normale della evaporazióne e della esalazione debba su- 
bire un notevole incremento, appena entriamo in una 
atmosfera di 200 gradi F. (93“ C.) è cosa certissima; 
ma la vera questione è se quest’ aumento basti da per 
sè a spiegare quell’ immenso divario fra la temperatura 
dell’ organismo e quella dell’ atmosfera. Dobbiamo por 
mente che nel caso dato la temperatura dell’ uomo è 
non solo più bassa di 100 gradi F. (38" C.) di quella 
che avrebbe il ferro ed il legno in simili casi, ma eziandio 
che tale inferiorità si manifesta malgrado V incessante 
prodursi di calore entro l’ organismo in seguito alle chi- 
miche mutazioni dalle quali dipende la vitalità, e che 
questa facoltà termogenica basterebbe a mantenere la 
nostra temperatura al livello normale, qualora, usciti 
dall’ atmosfera di 200" F., c’ immergessimo in un bagno 
di neve. Si può stare per breve tratto in una fornace 
il cui pavimento sia rovente, coll’ atmosfera riscaldata 
fino a 350" F., eguali a 176°. 66 della scala centigrada; 
ciò nonostante il nostro calore rimane sempre 250" F. 
più basso. Ora, non è ammissibile che la perdita di 
calore cagionata dall’ evaporazione sia stata tale in sì 
poco tempo da impedire l’ aumento della nostra tem- 
peratura. Quale dunque sarà la causa? Non la cono- 
sciamo, sebbene un tempo ci sembrasse di poterla rin- 
venire nella poca conduttività dell’ involucro animale, 
che precluderebbe alla temperatura esteriore 1’ accesso 
agli òrgani interni. Il ghiaccio avvolto nella flanella 
non si strugge per molto tempo anche in una stanza 
caldissima. Così nella China c’è l’uso di cuocere i ge- 
lati, ed ecco in qual modo : il gelato s’ inforna rin- 
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chiuso in una crosta di finissima pasticceria; la crosta 
è presto cotta, ed il gelato dietro questo riparo ri- 
mane sempre sodo, sicché il bongustaio gode Y in- 
esprimibile soddisfazione d’ intaccare co’ denti quella 
crosta caldissima e nell’ istante dopo di rinfrescarsi 
il palato col grato e gelidissimo contenuto. Ma seb- 
bene è indubitata la pochissima conduttività dell’ in- 
volucro negli animali a sangue caldo e quindi bastante 
a chiarirci perchè l’ organismo può resistere per breve 
tempo agli effetti di una temperatura elevata, la spie- 
gazione non regge di fronte agli istruttivi esperimenti 
di Berger e Delaroche, i quali dimostrano che la tem- 
peratura è rimasta invariabile anche quando 1’ azione 
del caldo esterno fu assai più prolungata. In una for- 
nace riscaldata da 52® fino a 62® i suddetti collocarono 
un vaso poroso con entro due spugne impregnate d’ acqua 
ed un ranocchio, questo già alla temperatura di 21®. 11 
e quelle da 38®. 33 a 40°. 55. Trascorso che fu il primo 
quarto d’ora, la temperatura del vaso, delle spugne e 
del ranocchio era quasi uniforme, cioè pressoché quella 
degli animali a sangue caldo, e tale si mantenne su per 
giù due ore ancora. Notisi che per giungere a questo 
pareggio, la temperatura del vaso e delle spugne do- 
vette abbassarsi di un grado circa, mentre quella del 
ranocchio si era alzata di 16 gradi in quindici minuti. 
Ma tanto questo quanto gli altri oggetti serbarono il 
livello di 11 — 25 gradi sotto la temperatura esterna, cioè^ 
quel grado di calore che è proprio degli animali a 
sangue caldo e che parrebbe quindi 1’ estremo limite 
raggiungibile dai corpi organici quando è libera la 
evaporazione acquosa dalla superficie. Il ^ vaso e le 
spugne erano sottoposti ad una temperatura assai più 
elevata della propria ; quest’ eccesso di calore diede luogo 
ad una evaporazione, che abbassò la loro temperatura 
fino al punto ove cessava il rapido aumento di calore 
nel ranocchio. Ora, per quanto la evaporazione dalla 
superficie di questo animale debba avere esercitato una 
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azione refrigerante fin da principio, vediamo nondimeno 
eh’ essa non era tale da poter vincere 1’ aumento rapido 
di temperatura, fin che non fosse raggiunto il punto 
in cui cessava la diminuzione notata nel vaso e nelle 
spugne, punto che segna il livello normale degli ani- 
mali a sangue caldo, qualunque sia il grado della tem- 
peratura esterùa. 

Nell’uomo questo livello è costante frammezzo a 
tutte le vicissitudini di stagioni e di climi. In tutta la 
scenza non v’ ha fatto meglio stabilito di questo ; tut- 
tavia conviene avvertire, a scanso di ogni equivoco, che 
quando diciamo costante la temperatura umana, va in- 
tesa quella media degli organi interni, e non già il ca- 
lore delle singole parti, nè tampoco quello di ciascun 
individuo in ogni tempo ed in ogni condizione. Difatti 
entro certi limiti, d’altronde strettissimi, sono incessanti 
le oscillazioni, siccome io stesso ho potuto rilevare col 
mezzo di un termometro che segnava ogni variazione, 
anche di un decimo di grado Fahrenheit, in bocca di 
un uomo o di un cane. Inoltre è notissimo che occor- 
rono differenze cospicue nelle diverse ore*^del giorno ed 
in varie circostanze. Il dottor Giovanni Davy trovò che 
la propria temperatura, stando in perfetto riposo in 
una stanza ove il termometro segnava 2". 77 G., si era 
abbassata fino a 35”. 94, mentre quella di un uomo che 
lavorava in un ambiente di 33”. 33 C., era salita a 37®. 78. 
Il Gierse osservò che, prima di mangiare, un termome- 
tro postogli sotto la lingua stava a 37”. 10 C. e dopo 
il pasto a 37”. 50. 

. Un ingemmo Lettore. Non ci vuole nè autorità, nè 
termometri per provarci una cosa che vediamo ogni 
giorno. Non sì tutti lamentano or perchè battono i 
denti dal freddo, ora perchè grondano di sudore ? ” 

Un professore di Fisiologia. " La mi scusi, signore; 
ma siffatte autorità scentifiche son necessarie, e senza 
il termometro Ella non può dirmi se ha più caldo o 
più freddo di prima.” 
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Lettore. " Che ! la mi vuol dire eh’ io non so quando 
mi sento più freddo ? ” 

Professore. ” Quel eh’ io dico si è eh’ ella non sa 
quando ha più freddo. Quanto alle sensazioni, è un 
altro paio di maniche. Quelle non si misurano col ter- 
mometro. ” 

Lettore. " Oh questo poi ! Mi dirà forse di fidarmi del 
suo termometro anzi che delle mie sensazioni! Prima 
di accendere il fuoco debbo ficcarmi un termometro 
sotto la lingua per convincermi se ho veramente il 
freddo che mi sento. Oh bella davvero ! e questo luglio, 
quando mi vedrà tutto fradicio, la mi dirà che a torto 
mi lagno del caldo, giacché il mio grado è sempre 37, 
cioè nè più nè meno che in dicembre ! ” 

Professore. " Lettore mio, se dobbiam parlare il lin- 
guaggio della scenza, conviene esser precisi, chè con 
quello del mercato o del salotto non c’ intenderemo più. 
Ha mai avuto per caso una febbre intermittente ? ” 

Lettore. ” Altro che ; anzi serbo ancora la più viva 
memoria dei fortissimi tremiti con cui cominciava. Mi 
dica un po’ se allora non avevo più freddo, e più caldo 
in séguito quando 1’ accesso era passato e mi parca di 
essere infocato? " 

Professore. " La ironica domanda mi prepara per 
l’incredulità con cui sarà accolta la mia risposta. No 
signore ; ella non aveva più freddo quando stava ran- 
nicchiato e tremando sotto la montagna di coperte che 
indarno le si era ammucchiata addosso. Anzi, Ella aveva 
qualche grado più del solito, e quel termometro, di cui 
ha parlato dianzi con sì poco rispetto, sarebbe bastato 
per provarle, comunque fosse delle sue sensazioni, che 
il calore della pelle le si era elevato di tre o quattro 
gradi. E quando a quella prima sensazione di freddo 
era subentrata la seconda di caldo ardente, il termo- 
metro, il quale, ripeto, non bada punto allo sensazioni, 
e misura solo i gradi di calore, l’avrebbe convinto di 
non aver più caldo di prima.” 


Digitized by Google 



IUFLUEJfZA DEL MOTO. 


365 


Lettore. ” Ci perdo la bussola davvero. Ma, al po- 
stutto, le febbri sono un’ eccezione, e veniamo alla vita 
giornaliera. Intende Ella dirmi che quando sento il 
freddo d’ inverno non ho in realtà più freddo di quando 
torno a casa riscaldato, a quanto mi pare, da una lunga 
passeggiata ? ” 

Professore. " Distinguiamo : Ella, quale individuo 
soggetto ai geloni, ha più o meno caldo ai piedi in 
queste due condizioni diverse, ed il termometro, postole 
fra le dita d’ un piede prima della passeggiata, avrebbe 
segnato, poniamo, 19“ C., mentre la temperatura esterna 
era di soli 15. Dopo la passeggiata la temperatura dei 
suoi piedi si sarebbe riscontrata di 3G°. D’ altra parte, 
se la considero sotto un aspetto generale, badando solo 
alla media del suo calore animale, è giocoforza ammet- 
tere che la sua temperatura, per quanto possa variare 
nei piedi e nelle mani, è rimasta costante nel sangue 
e negli organi interni. Un termometro postole sotto la 
lingua avrebbe segnato 37“ C., così prima che dopo la 
sua passeggiata. Il moto, accelerando la circolazione 
nelle membra, ne avrebbe per conseguenza aumentato 
il calore ; ma il sangue, vera sorgente di calore, non si 
sarebbe nè riscaldato nè raffreddato. Il dottor Giovanni 
Davy trovò che dopo una passeggiata all’aria aperta, 
col termometro a 4“. 44, la temperatura sua si era al- 
zata nei piedi a 35“. 83 e nelle mani a 36“. 10, mentre 
nella lingua era rimasta a 37“. Un’ altra volta, dopo una 
passeggiata all’ aria con 10 gradi del termometro, ri- 
scontrò ai piedi un caldo di 37“ . 20, e di 37“ alle 
mani ed alla lingua, ossia qualcosa meno di quello dei 
piedi. Ora posso rispondere senz’ambagi alla domanda 
che mi ha fatta dianzi. Ogni volta eh’ Ella si sente 
più freddo, ciò proviene dalla scemata energia dello 
estremità o della superficie, nel qual caso a ristabi- 
lire la circolazione le farà d’uopo di moto o di calore 
esterno ; ma con tutto ciò non è men vero che la tem- 
peratura del sangue, e quindi delle parti interne, ove il 
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sangue affluisce più copioso c più costante, rimane sem- 
pre la medesima. Alle corte, il suo calore animale è 
sempre lo stesso. 

Il nostro fisiologo, ove gli fosse stata rivolta la do- 
manda, avrebbe aggiunto che, malgrado una così nota- 
bile costanza nel calore animale, vi sono oscillazioni 
anche in quello degli organi interni a seconda dell’ età, 
del sesso, dell’ alimento e d’ altre condizioni. È difficile 
per vero determinare la parte precisa che spetta a cia- 
scuna di queste condizioni, tanto per la natura com- 
plicata dell’ argomento quanto per la concorrenza di 
influssi diversi; di modo che si riscontrano cospicue 
discrepanze nei risultati ottenuti dai vari investigatori. 
Così si conviene dai più che nella infanzia la tempera- 
tura è più elevata di quello sia nella età adulta. Un 
termometro sotto l’ascella di un bambino neonato se- 
gna 38 gradi circa; fra non molto, è vero, esso cadrà 
fino a 35", ma entro 24 ore si rialzerà a 37". 50. Dai 
quatti'O mesi ai sei anni la media è di 37". 16, e fra il sesto 
ed il quattordicesimo anno di 37". 33. In queste cifre 
il fisiologo può essere indotto a non ravvisare altro se 
non il semplice fatto che durante l’ infanzia e la gio- 
vinezza il crescere è assai più rapido che non dopo, e 
che tal rapidità, trattandosi di un’ accelerata azione 
chimica, implica una maggior produzione di calore. Non 
pertanto le estese osservazioni di Carlo Martins ' e di 
W. F. Edwards * fanno dubitare della bontà di questa 
semplice spiegazione. Il Martins, confrontando la tem- 
peratura di 56 anatre e di 97 oche, la trova alquanto 
più bassa nell’ età giovane che quando l’animale è adul- 
to. Ecco un fatto direttamente opposto alla spiegazione 
fisiologica, ma collegdntesi forse in qualche modo colla 
importante verità stabilita da W. Edwards, che cioè 
gli animali giovani differiscono dagli adulti non tanto 

* ^fémo!re sur la tempfrature de» oìaeaux tlu Nord, in BROxnnSÌ<ìlJ\Kl>, 
Journal de la Phyaiologie, I, 22. 

* W. Edwards, De Vinjluencc de» agena phyaìque», p. 132. 
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, nel grado di calore raggiunto, quanto nella minor fa- 
coltà di riparare al freddo con una rapida produzione 
di calore. Ed è appunto questa, siccome ci provammo 
a dimostrare poc’ anzi, la differenza che corre fra gli ani- 
mali detti comunemente a sangue caldo e quelli detti a 
sangue freddo. Vedremo ora eh’ essa è pure caratteristica 
della vecchiaia. L’ Edwards staccò un cuccio neonato 
dalla madre e 1’ espose all’ aria ad una temperatura 
(li 10 — 21*. L’animale si raffreddò rapidamente, talché 
dopo tre ore il suo calore superava appena di 1°. 50 quello 
dell’ aria. Coi conigli neonati si ottenne un simile ri- 
sultato anco in minor tempo, mentre un porcellino 
d’ India si comportava in modo assai diverso, serbando 
costantemente, vicino o lontano, la temperatura stessa 
della madre. Da ciò si verrebbe a stabilire che i cani, 
i gatti, i conigli ed altri animali detti a sangue caldo 
rassomiglino nei primi periodi della vita quélli detti a 
sangue freddo, in quanto che entrambi sono dipendenti 
dal calore esterno. Se non che il fatto non è vero per 
tutti gli animali a sangue caldo, che difatti 1’ Edwards 
separa in due gruppi, ossia dei nati col sangue freddo 
e dei nati col sangue caldo. Esaminati minutamente i 
due gruppi, si troveranno distinti fra loro da un altro 
segno esterno, quello di nascere cogli occhi chiusi nel- 
l’ un caso e aperti nell’ altro. Al lettore può sembrar 
questo di poca rilevanza; ma gli faremo osservare inol- 
tre che il cuccio, dapprincipio così dipendente dal calore 
esteriore, se n’ emancipa sempre più a misura che cresce, 
e che anzi, trascorsi i primi quindici giorni, quando 
appunto gli occhi gli si aprono, la sua facoltà di resi- 
stere al freddo non la cede guari a quella de’ suoi ge- 
nitori. Così il periodo del sangue freddo coincide ap- 
puntino con (juello della cecità.’ 

Ne segue dunque che il calore animale dipende, od 
è in qualche modo determinato dalla facoltà visiva? I 
due fenomeni sono, per vero, intimamente collegati fra 
loro, non già a mo’ di causa ad effetto, ma piuttosto 
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di due effetti prodotti da una causa medesima. Il ca- 
lore animale risulta dai mutamenti chimici che si com- 
piono nell’ organismo, il quale solo dopo aver raggiunto 
un certo grado di sviluppo possiede la facoltà di svol- 
ger calore in copia che basti a combattere il freddo 
esterno. Ora, nello sviluppo della vista abbiamo appunto 
un indizio del grado di sviluppo raggiunto dall’ or- 
ganismo, ed appena 1’ animale è cresciuto abbastanza 
da poter vedere, è tale anco da mantenersi nella 
temperatura normale. Così il cuccio neonato non vede, 
e deve star sempre rannicchiato accanto alla madre 
pel bisogno di scaldarsi, mentre il porcellino d’ India 
vede perfettamente, e corre attorno in cerca d’ ali- 
mento. Nè avviene altramente degli uccelli. I passerotti 
tolti dal nido, ove si mantenevano caldi al contatto 
della madre e coll’ accovacciarsi fra loro, perdevano 
rapidamente 16°. 60, benché il termometro segnava 
poco più di 17°; sicché la loro temperatura si abbas- 
sava fino a 1 grado circa sopra quella dell’ aria. Il 
risultato fu analogo col termometro a 22°. 20. Ora, sic- 
come questi uccelli nascono implumi, la perdita di 
calore si potrebbe attribuire alla mancanza del riparo 
goduto dall’ animale adulto. Ciò peraltro non è, come 
fu provato dall’ Edwards, il quale spennò comple- 
tamente un passero adulto e lo sottopose così spo- 
gliato, insieme ad un altro passero appena tolto dal 
nido, ad una temperatura di 18°. 30. Vediamo ora come 
se la passarono e l’uno e l’altro. Il piccolo passerino, 
ancorché protetto dalla sua lanugine ed anco in parte 
dalle penne che gli spuntavano, ebbe un abbassamento 
tale di calore, che questo indi a poco superava di 2° 
appena quello dell’ aria, mentre 1’ uccello adulto, ri- 
masto quasi invariabile, lo superava di 20 gradi. D’ al- 
tra parte, sebbene il passero giovane, al par di tutti 
quegli uccelli che nascono imperfettamente sviluppati, 
abbisogna del caldo del nido e della madre, il pulcino, 
il cui sviluppo, quando lascia l’ ovo, è tale da permet- 
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tergli di andare in cerca di nutrimento, serba la pro- 
pria temperatura, appunto come fa la gallina. 

Questi fatti ammettono forse una qualche applica- 
zione all’ uomo? Nasciamo noi pure col sangue freddo 
a mo’ degli orbi cuccio|i? Questo no; ma le leggi del 
nostro organismo non sono per ciò diverse da quelle cui 
obbediscono i cuccioli ed i passeri. L’Edwards ci rac- 
conta che una donna da lui curata partorì dopo sette 
mesi così all’ improvviso e con tanta facilità, che il bam- 
bino venne al mondo senza i soccorsi dell’ arte. Due o 
tre ore dopo l’ Edwards, lo trovò vigoroso e ben fa- 
sciato innanzi ad un bel fuoco. Con tutto ciò la sua 
temperatura era di soli 33,” ossia 3 gradi all’ incirca 
sotto la media dei bambini nati a tempo, e senza le 
dovute precauzioni per mantenergli il calore egli pure 
sarebbe morto nè più nè meno di un cucciolo. 

In ogni età e in tutti i climi 1’ istinto materno ha 
insegnato alla donna di tener caldo il proprio bimbo, 
ed in vari tempi i filosofi si sono sforzati con tutte le 
armi della logica e della rettorica a combattere quel- 
r istinto. Partigiani sfegatati ed instancabili della teo- 
ria dell’ « indurimento, « costoro ne cantano le lodi su 
tutti i toni, celebrando gli efietti corroboranti dei 
bagni freddi e de’ vestimenti leggeri per i bambini non 
meno che per gli adulti. Non date ascolto, oh madri! 
a codesti filosofi, guide sospette in materia di fisio- 
logia, ingannatori ad un tempo ed ingannati, per 
quella fatale facilità che dà 1’ ingegno di far credere 
scenza ciò che è ignoranza, e di presentar l’ assurdo 
in modo che si scambi col senso comune. È male, 
ma male assai, dar retta alle nonne, alle suocere ed 
alle balie, le cui teste son piene per lo più di fisime 
e scipitaggini; ma qualche volta torna più dar retta a 
loro che ai filosofi che impongono un certo rispetto e 
non si lasciano trattar da donnicciole. L’ istinto ma- 
terno non si lasci pervertire dalle dottrine antifisiolo- 
giche dell’ indurimento nell’ età tenera. V' ero è che i 
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bambini robusti resistono alla prova, ma non è men 
certo che gli effetti ne debbono esser sempre più o 
meno nocivi, essendo assoluta la legge che il potere di 
resistere al freddo è sempre minore, quanto è più gio- 
vane r animale, ad onta che in questo la temperatura 
sia più elevata che non nell’ adulto. 

Dalle ricerche dell’ Edwards è uscito il fatto interes- 
sante che, quantunque la facoltà di resistenza al freddo 
sia in ragione inversa dell’ età, tale svantaggio si com- 
pensa in gran parte colla somma facilità con cui ne- 
gli animali giovani si riacquista la temperatura per- 
duta. L’ adulto resiste bensì meglio al freddo esterno, 
ma superata che ne sia la resistenza, egli stenta di più 
a tornare al livello normale ; sicché possiamo dire che 
ogni aumento della facoltà calorifica {termogenica) im- 
plica una corrispondente diminuzione della medesima 
dopo un cospicuo abbassamento di calore. Nella natura 
abbiamo esempi assai della benefica azione di questa 
legge. La madre più premurosa deve pur di tratto in 
tratto lasciare il nido per trovar nutrimento a’ suoi 
piccini, i quali poi naturalmente si raffreddano; anzi, 
se il nido non è molto caldo, o la madre tarda a ve- 
nire, ne segue una perdita di calore che sarebbe perico- 
losissima per un uccello adulto, ma non per un giovane; 
chè, appena tornata la madre, le cose si ristabiliscono 
in poco tempo. 

È credenza comune che nella vecchiaia la tempera- 
tura sia più bassa che nell’età media. Tale differenza 
non venne confermata dagli esperimenti del dottor 
Davy, nè sappiamo a quali dati T idea s’appoggi. Gli 
è vero peraltro che nella vecchiaia, come pure nel- 
l’ infanzia, si riscontra minore la resistenza al freddo. 

Quanto all’ influenza del sesso ci mancano raggua- 
gli precisi. Con tutto ciò, ove pongasi mente alle dif- 
ferenze nel sangue e nella respirazione dei due sessi, 
una minuta disamina delle rispettive temperature do- 
vrebbe condurci a iiualche notabile resultato. Le sole 
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ricerche estese che ci venne fatto di conoscere su tale 
argomento sono quelle già citate dal Martins. Questi, 
in séguito ad osservazioni fatte su centodieci anatre, 
maschi e femmine, venne alla conclusione che in que- 
ste la temperatura è alquanto più elevata, ma nel me- 
desimo tempo più variabile da individuo a individuo. 
Fra uomini e donne, strano a dirsi, chi riflette a’ noti 
divari nel sangue e nella respirazione, non si sarebbe 
riscontrata alcuna differenza sensibile. 

L’ alimento è calore, dice il fisiologo, e sotto un 
certo aspetto dice il vero, giacché 1’ alimento, permet- 
tendo lo svolgimento dei processi vitali, deve necessa- 
riamente produrre il calore che n’ è conseguenza. Ma 
il detto è falso nel senso in cui comunemente si ado- 
pera, che cioè 1’ alimento sia il combustibile produ- 
centc il calore animale a mo’ del carbone bruciato nella 
fornace, e che ai cosidetti alimenti respiratorii debbasi 
aver ricorso a siffatto scopo. Quella sensazione di caldo 
che segue un pasto abbondante non indica realmente 
un aumento di temperatura, bensì un’ egwa diffusione 
della medesima alle estremità ed alla superficie. Un 
termometro posto sotto la lingua prima e dopo del pa- 
sto ti farà certo che, per divei*se che siano le tue sen; 
sazioni, il calore ti si è mantenuto al medesimo livello. 
Ma siccome questo fatto ammette un’altra interpreta- 
zione, toma in acconcio riferire le meno equivoche os- 
servazioni del Martins. Le anatre di un mugnaio nei 
dintorni di Monpellieri erano cibate regolarmente ogni 
mattina di grano, quindi lasciate a svagarsi nel fiume 
e cibate di nuovo dopo il ritorno la sera. Poco distante 
dal mugnaio abitava il povero custode della vicina pe- 
scaia. Teneva anche questi un branco d’ anatre, le 
quali, in mancanza del grano di cui disponeva il ricco 
vicino, erano costrette a sfamarsi come meglio pote- 
vano. Qui vediamo somministrate dal caso le condizioni 
di uno sperimento scentifico. Abitanti nella medesima 
Iiescaia ed esposti al medesimo ambiente i due bran- 
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chi in questo solo differivano fra loro, che l’ uno si 
nutriva giornalmente di grano. Qui dunque, si dovrebbe 
palesare l’ influenza dell’ alimento. E difatti fu riscon- 
trata nelle anatre ben pasciute una eccedenza di tem- 
peratura di quasi un grado della scala centesimale. 11 
Martins ci assicura inoltre di aver potuto determinare 
più volte in séguito, col semplice riscontro della tem- 
peratura, se un uccello è ben pasciuto o meno. 

Perciò, a prima vista si direbbe già provata la tesi 
di que’ tisiologi che dicono calore il nutrimento, almeno 
nel senso poco recondito eh’ esso sia un combustibile ; 
ma, guardando più da vicino i fatti, li vedremo con- 
fermare il parer nostro. Anzi su tal punto le stesse 
ricerche del Martins sono di una irresistibile evidenza. 
Egli scrive che « c’ inganneremmo a partito se cre- 
dessimo, semplicemente migliorando la qualità del- 
r alimento , di potere entro breve tempo elevare la 
temperatura dell’animale. Osservai quella di due ana- 
tre digiune da cinque giorni, ed era di 41". 83 C. Le 
cibai allora esclusivamente di crusca con erbaggi, e 
dopo venticinque giorni il loro calore si era aumentato 
tino a 42”. 14. Presi quindi due altre anatre, la cui 
temperatura era di 41*. 40, le nutrii di grano turco e di 
fieno quanto ne voleano, e trascorsi i venticinque giorni 
la loro temperatura era di soli 41". 76, » meno cioè di 
quella riscontrata nelle anatre mal pasciute! Tale ri- 
sultato pare faccia a cozzi colla osservazione prece- 
dente; ma la discrepanza è solo apparente, imperocché 
non sarà sfuggito al lettore che, sebbene la tempe- 
ratura di queste anatre ben cibate era inferiore a 
quella delle meno nutrite, tale era anche prima di fare 
l’ esperimento. Ora, ponendo mente alla proporzione del- 
l’aumento in entrambi, la vedremo di soli 30 centesimi 
di grado nelle anatre mal pasciute contro 36 cente- 
simi in quelle che godevano un nutrimento più copioso. 
Siffatta differenza, per quanto sembri insignificante, è 
sempre a vantaggio degli animali ben nutriti, ed un 
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aumento anche piccolo, continuato per più mesi di se- 
guito, ci darà col tempo un grado. Xe consegue dunque 
che, sebbene 1’ esperimento testé citato viene a conva- 
lidare l’ influenza di una dieta generosa nell’ innalzare 
il grado del calore animale, esso nel medesimo tempo 
confuta r idea che l’ alimento si consumi nell’ organismo 
a mo’ di combustibile. 

« L’ alimento è calore, » nel senso che nutrisce i 
tessuti, ed il calore svolgesi appunto dai mutamenti 
chimici che accompagnano la formazione di essi tessuti. 
Ma l’alimento non è soltanto combustibile, secondo il 
detto di qualche fisiologo. Quel che si consuma, se mai, 
sarebbe non l’ alimento, ma i tessuti, dal farsi e' disfarsi 
de’ quali risulta, conforme s’ è già detto, il nostro calore 
animale. Questo ci consta, non solo dagli esperimenti 
già accennati, ma in modo più convincente ancora da 
quelli fatti dallo Chossat e dal Martins sull’ inedia. La- 
sciando in disparte quelli notissimi del primo, i cui re- 
sultamenti trovansi registrati in tutti i nostri libri di 
testo, ci fermeremo alquanto sulle ricerche del Martins, 
che forse riusciranno nuove al lettore. Egli sottopose 
quattro anatre a diversi periodi di astinenza separati 
da intervalli di copioso nutrimento. Questi animali ave- 
vano accesso ad un tino d’ acqua, e durante l’ esjieri- 
mento nulla fu innovato nelle loro abitudini, tranne 
la periodica priv^izione di alimento solido. A scanso di 
ogni complicazione che potesse risultare dalle giorna- 
liere variazioni di temperatura, il termometro si con- 
sultava sempre alla medesim’ ora. Trascorso il primo 
periodo di abbondante nutrimento, gli uccelli entrarono 
in quello del digiuno con un calore di 42". 20 C. 


Dopo 24 ore di digiuno la loro temperatura si abbassò a 14.“ 84 
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Qui va notata una cospicua diminuzione di tempe- 
ratura dopo le prime 24 ore di digiuno, ed il fatto può 
sembrare a prima vista confermativo dell’ opinione che 
il calore sia dovuto alla combustione dell’ alimento. Ma 
va notato altresì che, prolungato il digiuno, non con- 
tinua r abbassamento di temperatura e che anzi questa, 
dopo 96 ore di totale astinenza, si è elevata fin quasi 
al punto che segnava lo stato di replezione. Che più? 
tale risultato va a pelo con quanto fu osservato dallo 
Ghossat nei piccioni. Gli è vero che dopo il quinto 
giorno la temperatura subito si abbassa, ma basta il 
semplice fatto di un aumento durante un’ astinenza pro- 
lungata di quattro giorni per provare che il calore ani- 
male non è dovuto alla combustione dell’alimento. 

Dall’ influenza dell’ età, del sesso o del vitto pas- 
siamo ora di volo a quella delle stagioni. Si è veduto 
come tanto nei tropici che nelle regioni polari l’ uomo 
serba costantemente il suo livello normale di 37°, e ciò 
fa mercè la facoltà che possiede l’ organismo di adat- 
tarsi alle variazioni dell’ ambiente. Nell’ inverno ab- 
biamo il medesimo calore che s’ aveva nell’ estate, per 
la ragione che d’ inverno produciamo più calóre, e ne 
perdiamo meno col mezzo dell’ evaporazione e dell’ esa- 
lazione. Un giorno freddo d’ estate ci riesce assai più 
uggioso e nocivo di un giorno consimile d’ autunno, ma 
il medesimo freddo ci parrebbe mitissimo nell’inverno. 
Il perchè sta in questo, che d’estate quel freddo ci coglie 
all’ improvviso, appunto quando l’ organismo si è assue- 
fatto ad una semjire minore produzione di calore e 
trovasi quindi meno atto a resistere, alquanto simile 
in ciò all’ organismo del giovane animale che non ha 
per anco raggiunto la pienezza della facoltà calorifica. 
Così pure ci vien fatto di spiegare perchè il medesimo 
grado di freddo può uccidere certi animali nell’ estate, 
quando appena ne farebbe abbassare la temperatura 
nell’ inverno. 

Non tutti ])ossiam vantare un’ eguale capacità di 
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sviluppar calore, non essendo in tutti eguale T attività 
della circolazione. Eppure in tali cose ognuno suole 
eriger sè stesso in norma infallibile. Così, Caio si lagna 
di essere assiderato nel mese di giugno e pensa di far 
accendere il fuoco, mentre Tizio, che sta benissimo, 
stenta a credere che ad alcuno possa venire in capo di 
aver freddo. Forse, dopo aver letto queste pagine, Caio 
si lascerà persuadere che Tizio non soffriva incomodo 
di sorta, e questi da parte sua compatirà le sensazioni 
ben diverse dell’ amico. Tali differenze possono esser 
dovute a due cagioni, cioè alla minor facoltà calorifica, 
opi>ure alla circolazione più debole. Il freddo esterno 
stimola a maggiore attività i processi organici di uno, 
e li deprime in un altro. Che questa sia la causa vera 
parrà chiaro a chi studia l’ influenza del freddo su va- 
rie classi di animali a sangue caldo. Gl’ ibernanti, sic- 
come abbiam veduto, non potendo opporre al freddo 
un aumento corrispondente di calore proprio, intorpi- 
discono ; altri animali sono costretti a ripararsi in di- 
verse maniere di nidi o covi, come noi ci ripariamo 
con vestiti più gravi od in istanze riscaldate, mentre 
ad altri la propria temperatura fa le veci di ogni pro- 
tezione artificiale. 11 topo, per attiva che ne sia la re- 
spirazione, abbisogna di un covo ben caldo, e se non 
può rifarsi col moto continuo, soccombe ad un grado 
di freddo che a noi sembra tutt’ altro che eccessivo, 
mentre noi non reggiamo ad una temperatura che non 
reca alcun discomodo nè al gatto nè al cane. 

Fra gli uomini chi somiglia al topo, e chi al gatto. 
I primi, appena si è abbassato d’ un puntino il termo- 
metro, corrono in cerca del pastrano o accendono il 
fuoco ; i secondi, più robusti, sogliono impazientarsi di 
codesta effeminatezza e non risparmiano i motteggi ai 
loro compagni, disgraziati uomini-topi. 

Qui peraltro toma in acconcio 1’ avvertenza che tale 
insufficente facoltà calorifica non si esterna sempre 
coi sintomi che provano i freddolosi, chè anzi l’ effetto 
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del freddo è spesso di ben altra natura e si palesa'cqn 
un senso di malessere indefinito prodotto dalla depres- 
sione della organica attività, e a quanto pare, da più ‘ *' '' 
forme di malattie intermittenti. Anche senz’ aver prò- . 
vato una distinta sensazione di freddo, molti si trovano ' 
sollevati e come rifatti al primo entrare in una stanza ‘ 
riscaldata. 

Sarà qui il caso di notare un equivoco, cui si può 
andar incontro nel valutare l’ intensità del freddo. Ri- 
ferisce il capitano Parry che col termometro a 48 gradi 
sotto lo zero,* salvo che non tirasse vento, le mani si 
tenevano scoperte senz’ alcun inconveniente per un 
quarto d’ ora, mentre soffrivano assai, tranne p(^che 
eccezioni, se spirava la brezza, quand’ anche la tempe- 
ratura non oltrepassasse lo zero. Già tutti sanno che 
gli è appunto il vento quello che inasprisce le giornate 
d’ inverno, e che anche nell’ estate i venti di levante 
ci riescono molesti e talvolta dolorosi.* Perchè avviene 
questo ? Come succede che le nostre sensazioni smenti- 
scono il termometro, facendoci credere più intenso il 
freddo quando è accompagnato dal vento ? La ragione 
è che in questo caso abbiamo realmente più freddo, 
vale a dire, che è più rapida in noi la perdita del ca- 
lore. L’ aria è un cattivo conduttore, e quando questa 
non soffia con un impeto che rinnovi ad ogni istante 
il contatto del freddo, l’ organismo genera calore quanto 
basta a compensare le perdite sofferte. Ma quando in- 
vece P aria ci toglie il calore oltre quel che se ne può 
riprodurre, in altri termini, quando la evaporazione 
cutanea la vince sul processo riparatore, allora inter- 
viene una sensazione continua di freddo, perchè la su- 
perficie è veramente più fredda. Un vento asciutto è 

* Ogni volta che in questa traduzione si parlerà di gradi termo- 
metrici, senz’ altra indicazione, s’ intenderanno i gradi della scala centesi- 
male, Negli altri casi distinguiamo i gradi del Róaumur con una R, o 
quelli del Fahrenheit con una F. — (Trad.) 

’ Ciò vale per l’ Inghilterra, mentre in Italia il vento piò freddo 
è il tramontano. — (Trad.) 
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, freddo perchè promuove una evaporazione più rapida, 
‘ edr è tiepido un vento umido di ponente, perchè la 
stessa sua umidità ritarda l’ evaporazione. 

Dalle Lezioni del dottor Watson rileviamo un’ op- 
portunissima avvertenza contro il pericolo di confon- 
dere gli effetti del freddo prolungato con quelli dell’ ub- 
briachezza. « Pur troppo (egli scrive) si può temere 
che molti fra i miserabili raccattati sul lastrico dalle 
guardie notturne durante un forte gelo si siano creduti 
briachi, quando forse erano intorpiditi dal freddo.' » 
Quando ci è pericoloso il freddo? Sempre, se è pro- 
lungato. Le docce d’ acqua fredda e le buffate d’ aria 
producono una reazione, ma il freddo continuato è 
cagione di malattia. È pericoloso 1’ avere i piedi umidi, 
ma da questo pericolo vanno esenti, ognuno il sa, i 
cacciatori ed i viandanti, purché badin bene a non 
sedersi cogli stivali fradici, cbè in tal caso è danno- 
sissimo il freddo che sopravviene quando l’ evapora- 
zione non è compensata col prodursi di nuovo calore. 
Di più, è assai pericoloso il bevere acqua fredda dopo 
un qualsiasi esercizio violento, e non punto durante il 
medesimo, quando il corpo non s’ è per anco raffred- 
dato. L’ organismo non ha nulla a temere da qualun- 
que vicenda di caldo e di freddo, purché sia repen- 
tina e r organismo in istato normale di vigore. 11 
Russo, dopo essersi scaldato in un bagno a vapore, si 
tuffa difilato nella neve; ma poniamo che nell’escire 
dai vapori egli si fosse indugiato anche per pochi mi- 
nuti, per modo che sopravvenisse il raffreddamento, ed 
è probabile che la neve l’ avrebbe ucciso. 

Dottrina del calore animale. — Qui sarà il 
caso di spendere alcune parole sulla dottrina più ge- 
neralmente ricevuta intorno alla questione che ora ci 
occupa del « Come si acquisti e mantenga il calore. » 
Esiste per vero una forte ed ognor crescente minoranza 


* Watson, Fraciict of Physicj I, p. 91. 
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che combatte quella dottrina; sicché mi pare oppor- 
tuno esporre i ragionamenti e di chi la sostiene e di 
chi l’ avversa, tanto più che la bilancia mi pare penda 
da questo lato. 

Il calore animale, dicesi, è 1’ effetto della respira- 
zione. Questa fa assorbire ossigeno, il quale, bruciando 
il carbonio e l’ idrogeno dell’ alimento, tramuta il primo 
in acido carbonico ed il secondo in acqua. Da siffatti 
processi di ossidamento si genera calore, il cui svolgi- 
mento accompagna di necessità ogni combinazione di 
ossigeno con una sostanza combustibile. Nè monta che 
r ossidazione abbia luogo dentro o fuori del corpo, len- 
tamente 0 con rapidità, a temperatura alta o bassa, 
chè in ogni caso è identica la quantità di calore risul- 
tante da una data combinazione di ossigeno con car- 
bonio od idrogeno. Il lento ossidarsi del carbonio con- 
tenuto nell’ alimento svilupperà la stessissima quantità 
di calorico che si sarebbe prodotto, se fosse stato ra- 
pidamente bruciato in un vaso di ossigeno puro. Di 
ciò ne fa certi la chimica, mentre la fisiologia ci assi- 
cura del pari che i polmoni senza posa assorbono ossi- 
geno ed esalano acido carbonico e acqua, e che contem- 
* poraneamente a tale doppio processo vien generato 
calore nella medesima quantità che sarebbe risultata 
da una uguale combustione fuori dell’economia. « Ognun 
vede, » scrive il Liebig, « che la quantità di calore 
svolto deve aumentare o diminuire a seconda delle quan- 
tità di ossigeno inspirate in tempi uguali. Ne segue 
che quegli animali in cui è frequente la respirazione, 
e quindi notevole il consumo di ossigeno, offrono una 
temperatura più elevata di quelli che a parità di mole, 
ossia di materia da riscaldare, s’ appropriano una mi- 
nor copia d’ ossigeno. » 

Tale ci si presenta la così detta « dottrina chimica 
del calore animale. » Il lettore ha di già veduto quanto 
poca fede meriti la ipotesi che l’ ahmento si bruci 
nell’ organismo. Quando dunque il carbonio dell’ ali- 
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mento è detto trapassare in acido carbonico e spri- 
gionar calore, va inteso, se accettiamo la dottrina, 
che si brucia il carbonio dei tessuti formati dall’ ali- 
mento. Che r ossigeno assorbito dai polmoni si combini 
allora allora col carbonio nel sangue, è un’ idea ormai 
abbandonata da ogni fisiologo competente. Dobbiamo 
quindi per necessità rintracciare il corso dell’ ossigeno 
nel sangue finché ci riesca di coglierlo, dirò così, in 
flagrante di bruciare il carbonio ; il che non s’ è mai 
potuto fare. Ignoriamo affatto V origine delV acido car- 
bonico nell' economia, sebbene non ci mancano spiega- 
zioni plausibili del come esso 2^ossa j)rodursi. È assai 
dubbioso, secondo Kobin e Verdeil, che abbia luogo una 
qualun([ue ossidazione di carbonio, ed è certissimo che 
l’acido carbonico, almeno per una gran parte, non è 
dovuto a questa causa.' Per non arrischiarci troppo ol- 
tre su questo terreno sdrucciolevole concludiamo colle 
parole del Regnault, egregio chimico che ha fatto studi 
speciali su quest’ argomento : « Credevasi per assai tem- 
po, » egli scrive, « e da taluui credesi ancora, che il 
calore prodotto in un dato tempo da un animale sia 
perfettamente uguale a quello che risulterebbe dall’es- 
sersi bruciato nell’ ossigeno quel tanto di car1x>nio e di 
idrogeno che si riscontra nell’ acido carbonico e nel- 
r acqua esalati nel medesimo tempo. Gli è per vero 
assai probabile che il calore animale sia dovuto inte- 
ramente alle azioni chimiche che si compiono nell’ orga- 
nismo; ma è troppo complicato il fenomeno da potersi 
ragguagliare alla stregua dell’ ossigeno consumato.* » 
Finalmente, per togliere ogni maniera di certezza a 
siffatti calcoli, deve bastare il semplice fatto, che d’ al- 
tronde non offre alcuna difficoltà per chi tien conto 
della influenza dell’alimento sulla esalazione dell’acido 

' Robin e Verdeil, Traiti de Chimie Anatominur, li, 88 e seg., 87, 
168, 462; III, 185 e seg. Confrontisi Bernard, Liquide^ de Vorganiime, 
I, 441 e seg. por la mancanza di ogni prova del formarsi di acqua uel- 
l’ organismo. . 

* ReonavI/T. Ctiiirt ìtUmenlairr de Chimie, II. p. 868, 
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carbonico, che in qu^to, esalato, si rinviene alle volte 
più ossigeno di quello assorbito. 

Come esempio del calore generato nell’ organismo 
dai processi vitali die non si possono tenere in conto 
di semplici ossidazioni, adduciamo il fenomeno della con- 
trazione muscolare. È cosa ormai conosciutissima che 
ogni contrazione implica lo svolgersi di calore, e dagli 
esperimenti del Matteucci e dell’ Helmholtz risulta che 
il calore così liberato è al tutto indipendente dalla cir- 
colazione sanguigna. Il primo pose in un bicchiere 
parecchie gambe di ranocchio collocate intorno ad un 
termometro e trovò che, irritandone i nervi in modo 
da produrvi contrazioni, faceva salire la temperatura 
nel bicchiere. Ora, se non si ammette che ogni contra- 
zione muscolare debba necessariamente essere o prece- 
duta od accompagnata da un processo d’ ossidazione, è 
giocoforza concludere non esser questa l’ unica sorgente 
del calore animale, ed ove tengasi conto della quantità 
stragrande di contrazioni muscolari di ogni maniera 
che avvengono nell’ organismo, saremo condotti a rico- 
noscere a questa sola' cagione una potente facoltà ca- 
lorifica. Lo stesso dicasi di tutti i processi organici. 

Rimanendo dunque incerta la produzione di acido 
carbonico e d’ acqua nell’ organismo mediante un pro- 
cesso diretto di ossidazione, dev’essere incerta del pari 
la teorica del calore animale fondata sopra tale pre- 
sunzione. Frattanto scrutiamo più da vicino l’ipotesi che 
il calore animale provenga direttamente dalla respira- 
zione, seguendone le varie vicende come l’effetto la sua 
causa. Gli è vero che a prò di quest’ opinione si può ad- 
durre una copia di fatti favorevoli, imperocché ad ogni 
modo, qualunque abbia ad essere la teoria prescelta, 
devesi pur sempre ammettere una stretta colleganza 
fra la respirazione ed il calore animale; non fosse al- 
tro che per quella intima connessione dei processi 
vitali e per la reciproca dipendenza delle diverse fun- 
zioni nell’ organismo. La questione peraltro sta, non 
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già se esista o no una qualche intima relazione fra i 
processi vitali, ma se questa sia da causa ad efletto, od 
in altri termini, se i due fenomeni si accompagnino in- 
variabilmente, l’uno non mai debole quando l’altro 
è energico, nè mai attivo quando 1’ altro è inerte. 

Lasciando da banda la numerosa schiera di fatti che 
si possono addurre in appoggio a questa corrispon- 
denza, fermiamo per ora lo sguardo sopra quelli che 
più notevolmente 1’ avversano. Non mancano esempi di 
un’ alta temperatura serbata per più ore dopo la morte, 
esempi per noi rilevantissimi, perchè non eravi luogo 
a dubitare se fosse del tutto cessata la respirazione. 
Così il dottor Livingstone riferisce il caso, che gli cadde 
sott’ occhio, di una signora portoghese morta di febbre 
un 2G aprile alle 3 ore antimeridiane : « Quando io venni 
chiamato, cioè alle ore 6, » scrive l’ autore testé nomi- 
nato, « il calore del corpo non era punto scemato, e se- 
gnatamente quello del seno, che non mi venne mai fatto 
di trovarlo maggiore in vita anche al colmo della feb- 
bre. Questo stato si prolungò per tre ore ancora, ed 
essendomi cosa affatto nuova tale perduranza del calore 
febbrile dopo morte, feci differire il funerale finché non 
fossero sopraggiunti i sintomi infallibili della putrefa- 
zione. » Ebbi pure dal signor Giorgio Redford i parti- 
colari di un caso del quale fu testimone. Un soldato, 
gran beone, venne a morire, non mi rammento in qual 
modo, ed all’ indomani il corpo fu trovalo ancor caldo, 
con non poco stupore del mio amico. Fu parimente os- 
servato dal dottore Bennett Dowler di Nuova Orléans 
che spesso la temperatura aumenta dopo morte, ed a 
queste osservazioni il nome eminente del professor Dun- 
glison, che le ha citate, farà acquistare un credito che 
per avventura potrebbe esser negato agli esempi ante- 
riori. Il Dowler trovò che quando il termometro avea 
segnato in vita una temperatura massima di 40" C. sotto 
l’ascella, ne segnava 42", 77 dopo dieci minuti, un quarto 
d’ ora più tardi 45" in un taglio fatto nella coscia, e 
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di nuovo 42”. 77 nel cuore dopo un’ ora e quaranta mi- 
nuti. Di più, anche trascorse tre ore e levate tutte le 
viscere, una seconda incisione nella coscia dava una 
temperatura di 43". 33 gradi. 

Ora, ponendo mente che si sono veduti continuare 
anche dopo morte certi processi di crescimento e di 
secrezione, non ci parranno incredibili gli esempi suc- 
citati del continuato calore; ma ci sia lecito muover 
la domanda: come mai i partigiani della dottrina re- 
spiratoria conciliano i fatti cotanto discrepanti del to- 
tale cessarsi da più ore della respirazione colla nessuna 
diminuzione del calore animale? Secondo la teoria, i 
due fenomeni sono strettamente collegati fra loro, cioè 
il calore dev’ essere tanto più intenso quanto è mag- 
giore r energia della respirazione; ma nei casi addotti 
questa era cessata da un pezzo, senza che venisse meno 
la produzione del calore. Se poi ci si obbietta che può 
continuare anche dopo morte il processo di ossidazione 
dovuto all’ ossigeno assorbito in vita, risponderemo die, 
in tale ipotesi, il calore si dovrebbe mantenere per più 
ore in tutti i corpi morti indistintamente. 

V’ ha inoltre un numeroso corredo di fatti che mo- 
strano insussistente, anche in altri casi, tale pretesa 
correlazione fra la potenza respiratoria e l'intensità del 
calore. Nel tetano, per esempio, la temperatura si è 
osservata aumentare fino al punto straordinarissimo 
di 43” 33 senz’ alcun aumento corrispondente della re- 
spirazione. Nella donna la potenza respiratoria è no- 
tevolmente inferiore a quella dell’ uomo ; secondo il 
Barrai, la differenza sarebbe del 40 *’/o. Eppure, benché 
nella prima il consumo del carbonio dev’ esser diminuito 
d’ altrettanto, la temperatura non è punto, od è po- 
chissimo inferiore a quella dell’ altro sesso. Insistiamo 
vieppiù su questo esempio, trattandosi della condizione 
normale dell’organismo. Nelle malattie non è mai 
escluso il possibile intervento di qualche nuova condi- 
zione che faccia a’ cozzi colle nostre conclusioni; ma 
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non cosi nella respirazione di uomini e di donne in 
istato normale, e qui almeno si deve palesare la libera 
azione della legge che connette il processo respiratorio 
col calore animale. Attenendoci alla teoria, la tempe- 
ratura, nelle donne dovrebbe essere assai meno elevata 
che non negli uomini, poiché quelle, esalando nella respi- 
razione molto meno acido carbonico, bruciano per conse- 
guenza meno carbonio. Nel fatto peraltro la loro tempe- 
ratura in onta alla respirazione più debole, è uguale a 
quella degli uomini. La dottrina dunque che la quantità 
di calore sviluppato stia in ragione diretta della quantità 
di ossigeno entrato nell’ economia colla respirazione in 
tempi uguali, per jdausibile eh’ ella sia, non regge al coh- 
fronto del fatto certissimo che la detta correlazione molte 
volte non si manifesta, come nell’esempio teste citato. 

Nondimeno, chiunque darà uno sguardo generale 
ai fenomeni del regno animale rimarrà colpito da 
quella numerosa schiera di fatti i quali, siccome ab- 
biamo già avvertito, militano a favore della dottrina 
ricevuta, porgendo indizii di una stretta correlazione 
fra la ])otenza respiratoria e l’ innalzamento della 
temperatura. In tutti gli animali a sangue freddo, 
per esempio, la respirazione è debole : negli animali a 
sangue caldo è potentissima. Nei molluschi, nei pesci, 
nei ranocchi, nei quadrupedi e negli uccelli abbiamo 
una scala ascendente di siffatta correlazione. L’ assor- 
bimento di ossigeno, minimo nel mollusco, è massimo 
nell’uccello; nel primo la temperatura é quella dell’am- 
biente, 0 se la supera, la differenza non si lascia scor- 
gere co’ nostri istrumenti; mentre nell’uccello la tem- 
peratura si mantiene costante a circa 43 gradi. 

Finché non usciamo da tali generalità, la dottrina 
pare inconcussa. Anzi, a priori si potrebbe presumere 
necessaria l’ esistenza di una correlazione generale a 
cagione di quella generale colleganza che si osserva 
costantemente fra due funzioni organiche. Ma, appena 
discendiamo ai particolari confrontando i singoli ani- 
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mali fra loro, la correlazione cessa ad un tratto e la 
dottrina rimane a secco. È bensì vero, in massima, 
che negli uccelli la temperatura è più alta e la re- 
spirazione più energica che nei quadrupedi. È vero 
altresì, in massima, che fra gli uccelli, quelli in cui 
è più potente la respirazione hanno pure il grado più 
alto di calore, essendo più caldi, a mo’ d’ esempio, l’at- 
tivissimo falco e la vispa rondinella della gallina dome- 
stica. Ma, proseguendo nel confronto degli uccelli fra 
loro, troveremo la temperatura costantemente più bassa 
nell’ attivo e rapace gabbiano di quello sia nell’ anatra 
comune. Qui dunque ad un tratto la correlazione fa 
difetto. « Chiunque considera le idee ricevute intorno 
al prodursi del calore animale, » dice per incidenza il 
Brov.m-Séquard, « non può non restar meravigliato ve- 
dendo quanto è relativamente bassa la temperatura 
nella famiglia dei gabbiani, giacché in questi uccelli le 
abitudini attive, la somma vigoria del corpo, la rapi- 
dità del volo, il genere di cibo così ricco di principii 
grassi, e finalmente il clima, in molti casi assai caldo, 
sono tutte altrettante condizioni dalle quali si poteva 
arguire una temperatura elevata. » Si noti qui che il 
Brown-Séquard, che accetta senza restrizioni la teoria 
ricevuta, propende ad attribuire la diflFerenza ai di- 
giuni cui i gabbiani vanno incontro di quando in quan- 
do. Questi dunque, per essere in generale più scarsa- 
mente nutriti, ofi'rirebbero una temperatura più bassa 
delle anatre domestiche. E può darsi che c’ entri anche 
questo, senza che basti a spiegare tutta la differenza 
nella temperatura degli uccelli, imperciocché la tempe- 
ratura delle anatre fu trovata dal Martins superiore a 
quella delle oche. Ora, essendo queste nutrite come le 
anatre, similmente rivestite di penne e dotate di un grado 
eguale di potenza respiratoria, é naturale supporre 
a priori che la loro temperatura sia più elevata, in virtù 
della legge generale che quanto 1’ animale é più piccolo, 
tanto più rapido dev’essere io svolgimento del calore. 
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Ciò non pertanto l’ inesorabile nostro termometro mo- 
stra nell’anatra un calore superiore a quello dell’oca. 

Un topo, in proporzione della sua grandezza, mangia 
otto volte quanto l’uomo, e secondo il Valentin' la 
respirazione n’è diciotto volte più potente. Eppure la 
temperatura del topo supera di poco quella dell’uomo 
e la facoltà di resistere al freddo n’ è incomparabil- 
mente minore. Gli uccelli mangiano da sei a otto volte 
quanto l’ uomo, avuto riguardo al loro peso relativo, 
respirano assai più vigorosamente, e perdono meno ca- 
lore coir evaporazione. Contuttociò il divario di tempe- 
ratura fra essi e noi oltrepassa appena qualche grado 
ed è in generale molto minore la resistenza che oppon- 
gono al freddo. Abbiamo dal Valentin che il consumo 
relativo di ossigeno nel cane è due volte quello del- 
r uomo ; il che non impedisce che in ambidue la tem- 
peratura sia pressoché uguale. 

Questi esempi bastano a mostrare che fra la respi- 
razione ed il calore animale non esiste alcuna corri- 
spondenza invariabile, e quand’anche col progredire 
della scenza dovessimo menar buona la dottrina che 
ora impugniamo, la nostra critica reggerebbe pur sem- 
pre, non già contro la dottrina stessa, ma si contro 
ogni interpretazione inconsiderata della medesima, por- 
gendo gl’ indizi! di condizioni fisiologiche e mostrando 
come le leggi generali della fisica i engano a modificarsi 
nelle loro azioni mercè le varietà dell’ organismo. In 
tal guisa la questione del calore animale, tolta alla 
competenza del chimico, passa di nuovo al tribunale 
del fisiologo. Considerata sotto questo aspetto, la que- 
stione viene a determinarsi colla energia de’ due pro- 
cessi di produzione e d’ irradiazione. In certi organismi 
è più rapida la produzione del calore, in certi altri n’è 
più rapido lo svolgimento, e la temperatura si deter- 


' Vai.kntin, Text-book o/ Phifioloiji/ (traduzione ingleRe di W. Brio 
ton), p. 351. 
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mina iii ogni caso col pareggiamento dei due processi. 
Negl’ insetti, per esempio, è rapidissima la produzione, 
ma d’ altra parte lo svolgimento è pure rapido in modo, 
che la temperatura in questi animali vien ridotta al 
medesimo livello dei rettili ne’ quali la produzione è 
lentissima. Gl’ ibernanti jierdono il calore non solo con 
una rapidità maggiore degli altri animali a sangue 
caldo, ma in guisa tale da non poter reggere ad un 
abbassamento della temperatura esterna ; sicché il pa- 
reggio non esiste più e questa classe di animali viene 
a somigliare in tal riguardo quelli a sangue freddo. 
Due uccelli della stessa specie, l’ uno giovane e l’ altro 
adulto, sottoposti al medesimo grado di freddo, otfi’i- 
ranno dopo poco una notevole differenza di tempera- 
tura; imperocché il più giovane, ch’era dapprima né 
più né meno caldo del compagno, avrà una tempera- 
tura di gran lunga più bassa, essendo in lui la produ- 
zione troppo lenta da equilibrare la perdita sofferta. 
Non sono per anco chiarite le cause fisiologiche di sì 
rapida perdita nell’ insetto, nel riccio e nell’ uccello gio- 
vane, ma è lecito fin d’ora supporle diverse nei casi 
diversi. Nel primo, la causa può essere la piccola mole 
congiunta alla libera circolazione dell’ aria per tutto il 
corpo ; nel secondo e nel terzo, sebbene la perdita forse 
non superi quella che avviene negli altri animali di 
eguali dimensioni, l’effetto del freddo può esser tale da 
ritardare d’ assai i processi da’ quali dipende la produ- 
zione del calore. Che questa si regoli a seconda della 
generale condizione dell’ organismo non é a dubitare, 
soprattutto considerando i diversi eflétti prodotti dalla 
medesima temperatura nelle varie stagioni dell’ anno. 
Nell’inverno la potenza calorifica dell’organismo è al 
massimo, nell’estate al minimo. Ne consegue che nel se- 
condo caso esso non regge alla temperatura di gelo, la 
quale nel primo si tollera impunemente, mercè l’ accre- 
sciuta facoltà di resistenza. Ciò suole spiegarsi colla mag- 
gior copia di ossigeno contenuto nell’ inverno in un dato 
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volume d’ aria, sicché ogni inspirazione darebbe luogo ad 
una combustione più copiosa. Ma la spiegazione non pare 
guari soddisfacente: primamente, perchè tanto d’inverno 
che d’ estate la temperatura della bocca e dei polmoni ò 
uniforme, per modo che 1’ aria fredda verrebbe riscaldata 
prima che l’ossigeno giungesse al sangue. Talché, se non 
ammettiamo, con alcuni, una tal quale diversità nella 
condizione dell’ ossigeno da una stagione all’ altra, l’ ar- 
gomento non pare accettevole. Secondamente l’ipotesi 
non si concilia cogli sperimenti di W. Edwards. Questi 
pose alcuni passeri in un vaso di vetro, mantenendovi la 
temperatura al punto di congelazione, nei mesi di feb- 
braio e di luglio. L’aria dunque, si nell’un caso che nel- 
l’altro, conteneva la stessa quantità di ossigeno; l’appa- 
recchio era il medesimo ne’ due casi gli uccelli erano i 
medesimi, sicché una qualsiasi diversità nell’ esito doveva 
dipendere solo da una possibile differenza temporanea 
degli organismi. Vediamo ora che cosa avvenne. Nel feb- 
braio la temperatura degli uccelli diminuì di un grado 
solo durante la prima ora, nè più si mosse da quel punto 
nelle due ore successive; mentre nel luglio si abbassò 
di tre gradi nella prima ora e andò sempre scemando 
ftn dopo la terza ora, quando la perdita totale era non 
meno di sei gradi. 11 risultato di questo esperimento 
non viene in appoggio alla proposizione stabilita dal 
Liebig, secondo il quale « la quantità di ossigeno in- 
trodotta nell’economia col mezzo della respirazione in 
diversi climi varia a seconda della temperatura esterna; 
imperocché questa quantità aumenta in ragione della 
perdita di calore cagionato dal raffreddamento esterno ; 
il che implica un aumento corrispondente del carbonio 
0 dell’ idrogeno che deve combinarsi coll’ ossigeno. » 
Qui vediamo invece che in diverse stagioni la mede- 
sima temperatura esterna vale a produrre nel medesimo 
uccello un abbassamento quando di sei gradi, quando 
di un grado solo, e la causa di tal differenza deve ri- 
cercarsi non già nell’ aria esterna e nella copia di ossi- 
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geno che racchiude, ma sì nelle diverse condizioni del- 
r organismo nell’estate e nell’inverno. 

Il lettore si sarà forse trovato sul margine di uno 
stagno nel principio della primavera ed avrà notato, 
con qualche meraviglia, che i ranocchi ed i rospi non 
venivano mai a galla per respirare, ma rimanevano 
sempre strisciando in fondo all’ acqua. Non v’ ha al- 
cunché di paradossale in questo fatto? Quegli ani- 
mali hanno pure polmoni e nell’ estate vivono per lo 
più in terra, anzi muoiono se non possono uscire ogni 
tanto dall’ acqua. Eppure, nell’ inverno, sullo scorcio 
dell’ autunno e nel principio della primavera li ve- 
diamo costantemente sott’acqua. Nella nostra perples- 
sità ricorremmo ad un zoologo, il quale ci diede una 
di quelle spiegazioni che appagano i più, ma che in 
sostanza non sono altro che il fatto stesso esposto in 
altri termini. Era del pari infruttuosa ogni nostra ri- 
cerca, giacché non tardammo ad accorgerci che nelle 
varie specie la cosa procede assai diversamente. I tri- 
toni, per esempio, tanto terrestri che acquatici, sono 
forniti in sulle prime di branchie, le quali, col progre- 
diente sviluppo dell’ animale, fan luogo ai polmoni. Il 
tritone terrestre, perduto che abbia le branchie, non 
regge più sott’ acqua e n’ esce per sempre, talché ti 
può accadere d’ incontrarlo a spasso per la casa, men- 
tre il suo compagno, il tritone d’ acqua, non varca mai 
i limiti dell’ acquario, salvo a far capolino di quando 
in quando fuor dell’acqua. Se non che, inoltrando la 
stagione, anche costui cede al bisogno di uscire ogni 
tanto e si compiace pigliare un po’ di sole rannic- 
chiato per ore intere sulla punta della roccia spor- 
gente, tornando poi sott’ acqua man mano che soprag- 
giunge il fresco della sera. Tenerlo sott’ acqua per più 
ore d’ estate vai quanto ucciderlo. Lo stesso avviene dei 
ranocchi e dei rospi, e la ragione ci fu chiarita dagli 
esperimenti di W. Edwards, il quale trovò che, rima- 
nendo la temperatura dell’ acqua a 15 o 16 gradi sopra 
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il gelo, i ranocchi camperanno tutto 1’ anno senza mai 
provare il bisogno di venirne a galla. In questa con- 
dizione essi respirano colla sola pelle. L’ Edwards ha 
di poi mostrato il rapporto che esiste fra la respira- 
zione superficiale e la polmonare in questi animali, e 
dalle sue ricerche risulta che la pelle esala acido car- 
bonico ed assorbe ossigeno in copia sufficente a tutti i 
bisogni di una vita languida assai a quella tempera- 
tura. Ma appena questa aumenta, rinasce pure 1’ atti- 
vità vitale del ranocchio, colla conseguenza di un biso- 
gno maggiore di ossigeno e di una pili copiosa produzione 
d’ acido carbonico. In altri termini, la respirazione di- 
venta più energica, talché la pelle non regge più all’ uf- 
ficio affidatole e che quindi deve trasferirsi ai polmoni. 
Ma (juesti non possono eseguirlo sott’ acqua; donde 
consegue che il ranocchio, se non ha accesso alla super- 
ficie, non respira più e muore. Difatti vediamo tanto 
lui che il tritone venir su di quando in quando in pri- 
mavera per isbarazzarsi del suo acido carbonico e cari- 
carsi i polmoni di ossigeno, dopo di che si tuffa di 
nuovo nell’ acqua. Man mano poi che si va innanzi col- 
r anno le sue visite all’ aria si fanno più frequenti, fin- 
ché nei mesi caldi vediamo il ranocchio quasi sempre 
all’asciutto, ed anche il tritone prova il bisogno di venire 
all’ aria. 

Tali fatti non concordano colla ipotesi che considera 
il calore animale qual conseguenza diretta della respi- 
razione, poiché vediamo che il ranocchio non acquista 
più calore perché gli si é aumentata la respirazione, 
ma all’ opposto che questa gli si é aumentata a cagione 
del calore accresciuto. Il calore dunque, stimolando a 
maggiore attività le funzioni vitali, stimola pure la re- 
spirazione che é anch’ essa funzione vitale. Noi sap- 
piamo quanto é stretta la dipendenza di queste dalla 
temperatura, e nel cap. VI si é veduto come negli ani- 
mali a sangue freddo la potenza respiratoria va aumen- 
tando fino ad un certo punto, a misura che cresce il 
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calore esterno; sicché intendiamo di leggeri come una 
debole attività vitale possa coincidere con una debole 
respirazione e con una temperatura poco elevata, men- 
tre una grande attività vitale coincide con una respira- 
zione energica e con un’ alta temperatura, senza neces- 
sariamente implicare alcuna diretta relazione causale 
fra r attività respiratoria ed il calore animale. 

Da ultimo diremo che sotto F aspetto scentifico la 
ipotesi generalmente ricevuta intorno al prodursi del 
calore animale è lontana dall’ offrire quella evidenza 
che r argomento richiede. Può esser vera; a noi peral- 
tro par di no, e ad ogni modo sosteniamo che non è 
provata. Essa si appoggia a due punti cardinali che 
mancano di ogni sicura base. Sono questi 1" la ipotesi 
chimica della diretta ossidazione del carbonio e del- 
l’ idrogeno, e 2" il presunto invariabile rapporto fra un 
intenso calore ed una respirazionfe energica. Queste pro- 
posizioni non siamo in grado di affermarle, constandoci 
solo che nei vari mutamenti chimici o fisici che occor- 
rono nei processi vitali si svolge calore animale, il quale 
per tanto sta in relazione diretta colla energia di quelli, 
diventando con essi più intenso e scemando man mano 
che essi scemano. Abbiamo inoltre fondata ragione di 
credere 1’ ossigeno quello che stimola siffatti mutamenti 
che sono condizione indispensabile dell’ attività vitale. 
Ma mentre ci manca ogni specie di prova che questi 
siano tutti ossidazioni, risulta d’ altra parte che alcuni 
noi sono, ma dipendono dalla respirazione solo in quanto 
un processo organico dipende da un altro, e la stessa 
respirazione dal loro insieme. 
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